
F inalmente una puntata di “Porta a porta” dedicata a Sanremo.
Il Paese ne sentiva proprio la necessità. E giustamente era

presente Maurizio Gasparri, trattandosi del primo festival della
canzone organizzato da un ministero. Intanto, a “Primo piano”,
Enzo Biagi intervistava Mamma Ebe, ponendole domande dirette
ed essenziali nello stile che lo distingue. Tipo: quanto ha guadagna-
to con le sue guarigioni? E quale è stata quella più miracolosa? Il
giornalista si vedeva solo di spalle e poteva essere il Biagi di oggi.
Invece era il Biagi di ieri, quello che ha fatto la storia della Rai e che
ora i domestici della maggioranza tengono lontano dal video per
decreto bulgaro. Di più: tentano di censurarlo non solo dal presen-
te, ma perfino dal passato della tv. Un eccesso di zelo che caratteriz-
za certi piccoli uomini (ma anche questa è una parola grossa) della
Rai cinquantenaria, incapaci perfino di mandare in onda un onesto
quiz televisivo. O magari di costruirne uno finto, senza farsi scopri-
re attraverso gli stessi filmati che mandano in onda. Ma come
pensano di cancellare Biagi dalla storia, se non sono capaci neanche
di cancellare dalla cronaca le tracce dei loro taroccamenti?

Vendetta: tutti ipoterialpremier
Alla Corte Costituzionale che ha rifiutato l’immunità e al Quirinale che ha respinto la Gasparri
rispondono votando un regime: il Capo dello Stato esautorato, il primo ministro comanda da solo
«È un’ossessione personalistica di stampo peronista», dice Bassanini. Scontro frontale in aula

fronte del video Maria Novella Oppo

Taroccanti allo sbaraglio

SANREMO, DUETTO E REGIMETTO
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«Silvio Berlusconi, ormai,
rappresenta un peso e un
pericolo crescente per l’Italia.

Qualunque razionale analisi
di costi-benefici porta a
concludere che il Paese è

certamente danneggiato dal
suo premier». Financial
Times, 15 gennaio, pag. 12
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Oggi (forse) torna
È stato via un mese

per un lifting?

Gasparri e Bordon a “Porta a Porta”

Oggi il via in India
Confronto su pace

religioni, diritti negati

MILANO Secondo i dati dell’Istat
l’inflazione, in Italia, si è attestata
nel 2003 al 2,7 per cento. Un tasso
che pone il nostro Paese ben al di
sopra della media europea e che
«sconfessa» ancora una volta le
previsioni del governo. Nel luglio
2002, al tempo della firma del co-
siddetto «patto per l’Italia», Palaz-
zo Chigi aveva infatti previsto per
l’anno appena concluso un carovi-
ta all’1,4 per cento (previsione
poi via via rivista al rialzo fino
all’ultimo 2,4%).

Il dato ufficiale diffuso dal-
l’istituto di statistica non è però

condiviso delle associazioni dei
consumatori che parlano di un’in-
flazione reale superiore al 7 per
cento.

L’incremento del costo della
vita - tra l’altro lo scorso mese di
dicembre, per i beni di largo con-
sumo, l’aumento è stato del 3,7
per cento - preoccupa i sindacati
e l’opposizione. Che accusano il
governo di essere in altre faccen-
de affaccendato e di non far nulla
di fronte al peggioramento delle
condizioni di vita dei cittadini.

VENTIMIGLIA A PAGINA 14

UNA VERA STORIA DI SINISTRA
NELLA TERRA DELL’ABUSIVISMO

Giuseppe Tamburrano

N on vorrei turbare l’elevata Ba-
bele sulla lista Prodi con o

senza Prodi; con o senza Di Pietro,
con o senza una lista Prodi Bis e via
con questa disputa da Concilio sul-
l’interpretazione del Sacro Testo - il
messaggio - dell’Unto Romano Pro-
di. Vorrei raccontare un caso che,
nel suo piccolo, illumina la crisi del-
la sinistra più dello spettacolo messo
in scena al Teatro Vittoria il 9 e il 10
gennaio.

Ardea è una deliziosa, antichissima
cittadina alla periferia della Capitale.
La leggenda virgiliana narra che su
queste spiagge sbarcò Enea, disputò
Lavinia, figlia del re Latino, a Turno,
re dei Rutuli, lo uccise in duello, spo-
sò Lavinia (da cui la cittadina Lavi-
nio). La leggenda.La realtà odierna
attribuisce ad Ardea un triste prima-
to nazionale: l’abusivismo edilizio.

SEGUE A PAGINA 26

I l governo smetta di fare il
gioco delle tre carte sul wel-

fare. O peggio, di ridurlo all’en-
nesimo teatrino dello scontro
politico al suo interno. Non un
tavolo del welfare ma uno dei
tanti tavoli del tormentone della
verifica politica. Di fronte ai di-
sagi e alle fatiche di tante fami-
glie e di tante persone prenda
atto della necessità di una svolta
profonda nella sua politica eco-
nomica e sociale.

SEGUE A PAGINA 26

B lindata a Roma, spaccata a
Strasburgo. È una metafora

della schizofrenia della maggioranza
quel che è accaduto ieri nelle aule
parlamentari di casa nostra e in quel-
le europee. Qui, nelle aule delle diver-
se commissioni parlamentari il cen-
trodestra fa quadrato: consegna al
premier tutti i poteri, condona al
tycoon di Arcore l’abuso dei 700 mi-
liardi di telepromozioni, archivia gli
inquinamenti dei burattini e dei bu-
rattinai su Telekom Serbia e accon-
tenta Bossi sul «Parlamentino pada-
no».

SEGUE A PAGINA 3

Iraq

Berlusconi

Tremonti al Senato liquida Fazio
Accuse al governatore: gli chiesi informazioni sulle banche, disse che era illegittimo

Pansa

Pensionati

Social Forum

CHI SOGNA
500 EURO AL MESE

Livia Turco

Roberto Cotroneo

UNA PROVA
DI FORZA

Pasquale Cascella

Bianca Di Giovanni

ROMA Tremonti interviene in Parla-
mento e il clima bipartisan scompare.
Nell’audizione alla Commissione d’in-
chiesta il ministro attacca Bankitalia e
le banche, «assolvendo» le imprese. Sul-
la riforma delle Authority, si pensa a un
organismo unico per la tutela del rispar-
mio. «Non va bene, ormai lo dicono
tutti», commenta Vincenzo Visco.

ALLE PAGINE 6 e 7

C he alla Rai fosse da considerar-
si un evento lo si era capito

già dalle nove della sera. Quando nel
bel mezzo della partita Milan-Roma,
valevole per la Coppa Italia, il telecro-
nista ha anticipato più volte gli ospi-
ti di Bruno Vespa di ieri sera. Simo-
na Ventura parlerà di Sanremo, e
come sarà Sanremo lo sapremo diret-
tamente dal ministro delle Teleco-
municazioni Maurizio Gasparri.
Non era mai accaduto che i telecroni-
sti sportivi si prestassero a fare da
grancassa al solito “Porta a porta”.
Ma questo è ancora nulla, perché lo
sponsorizzatissimo programma di
Vespa, è stato un spettacolo tra i più
penosi che si possano immaginare.

SEGUE A PAGINA 27

Luana Benini

ROMA Prima il «Parlamento padano»
per far contento Bossi, ora il premiera-
to assoluto per consegnare tutti i poteri
a Berlusconi. Le riforme che Ciampi
voleva «condivise» prendono forma e
stravolgono i princìpi della Costituzio-
ne. È la vendetta della destra. Anche per
la legge Gasparri, ignorano il richiamo
del Quirinale. L’opposizione si ribella.

ALLE PAGINE 2, 3 e 4

Sostiene l’Istat

UN PAESE
SEDOTTO

E ABBANDONATO

IL SANGUE
DEI

VINCITORI
Cornelio Valetto

È rimasto ben poco nella rete get-
tata in mare da Berlusconi. Le

due sconfitte subite con il no di Ciam-
pi alla legge Gasparri e con la boccia-
tura della Corte Costituzionale al Lo-
do Schifani sono gli ultimi gravi se-
gni di una maggioranza divisa che
non sa neppure reagire con dignità e
aggrava con le sue reazioni scompo-
ste lo scontro politico e istituzionale.
La mancata soluzione del conflitto di
interessi del presidente del Consiglio
è stata, da sempre, un macigno getta-
to su una strada ferrata che ha provo-
cato tutti i guasti venuti dopo. Gover-
nanti di cieca ubbidienza hanno dedi-
cato ogni energia ai problemi privati
di Berlusconi, ossessivamente gli stes-
si dal 1994, giustizia e televisione. Il
ribollire di una società inquieta ha
contato assai poco. E adesso il Paese è
malridotto, umiliato dall’incompe-
tenza di chi avrebbe dovuto e dovreb-
be amministrarlo.

SEGUE A PAGINA 27

Succede ad Ardea

Caro-prezzi, l’Italia che non ce la fa
Inflazione al 2,7%, la peggiore d’Europa

Oggi in edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

Dov’era Dio ad Auschwitz?
GIORNI DI STORIA

Lo sterminio del popolo ebraico è un evento 
che ha una portata storica, dai tratti
assolutamente epocali, tale da configurarsi 
come una ferita profonda e inguaribile 
nel cuore stesso dell’identità europea. 
Per questa sua specificità la Shoah assurge 
a paradigma di riflessione su tutti i crimini
dell’umanità contro l’umanità.

Q uasi due mesi fa, il 18 otto-
bre 2003 ho scritto per l'Uni-

tà un articolo dal titolo “A Pansa
chiedo perché”.
A distanza di quasi due mesi, sul nr.
3 di Panorama del 15 gennaio 2004,
a pagina 127, come chiusura di un
articolo di Pasquale Chessa leggo:
«A Pansa piace citare l'articolo che
contro il suo libro ha scritto Corne-
lio Valetto, pubblicato sulla prima
pagina dell'Unità col titolo “A Pan-
sa chiedo perché”. Sotto la firma di
Valetto un distico corsivo precisa:
“Imprenditore torinese, cattolico, è
stato vicecomandante di brigata,
Quarta divisione Garibaldi, Valle di
Lanzo, Corio Canavese”. Titoli no-
biliari di un passato politicamente
corretto: “Ma è proprio per questo
- dice Pansa - che mi sento in tutta
coscienza di potergli rispondere: Va-
letto! L'ho fatto io perché non l'hai
fatto tu”».

SEGUE A PAGINA 27Un’immagine del corteo di Bassora

Bassora, 150mila in piazza
contro gli Usa:«Fateci votare»

l'Unità + € 3,50 libro "Meditate che questo è stato": tot. € 4,50
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Natalia Lombardo

ROMA L’ordine è partito, la maggioran-
za lo esegue, l’Udc protesta ma si ade-
gua e vota. Il disegno di legge Gasparri
è «blindato», di ridiscutere tutta la leg-
ge, come vorrebbe l’opposizione, non
se ne parla; si «circoscrivano» pochi
cambiamenti ai rilievi posti dal presi-
dente Ciampi, questo avrebbe imposto
Berlusconi ai suoi alleati. Ieri, infatti, la
Cdl ha fatto due colpi di mano nelle
commissioni Trasporti e Cultura della
Camera: le telepromozioni restano fuo-
ri dal tetto di affollamento pubblicita-
rio, si ritocca solo
il Sic (il sistema
integrato delle co-
municazioni), e
l’idea è di togliere
solo i biglietti del
cinema. Da rive-
dere sette articoli,
dal Sic al digitale.

L’opposizio-
ne ha abbandona-
to per protesta la
commissione,
contestando an-
che una violazione del regolamento del-
la Camera: prevede sia «l’aula e non le
commissioni», spiega Paolo Gentiloni
della Margherita, a «limitare gli articoli
da esaminare quando una legge è rin-
viata al Parlamento». I capigruppo di
Ulivo e Rifondazione si sono appellati
al presidente Casini (tornato ieri dal
Sudamerica), perché sia garante del ri-
spetto delle regole. Ma anche Landolfi
di An è rimasto interdetto quando ha
visto l’articolo 71 sul sito di Montecito-
rio: nel caso di rinvio alle Camere di
una legge, il messaggio del Capo dello
Stato è «comunicato dalle Commissio-
ne competenti all’Assemblea», la quale
«può limitare la discusssione alle parti
oggetto dle messaggio. Il progetto di
legge è sottoposto a votazione articolo
per articolo e alla votazione finale». E
per il giurista Sabino Cassese la corret-
ta interpretazione del rinvio implica la
ridiscussione dell’intera legge.

La maggioranza però tira come
una coperta il messaggio di Ciampi:
«Ha parlato solo del Sic, delle risorse
pubblicitarie nel complesso, non delle
telepromozioni», afferma Paolo Roma-
ni, di FI, presidente della Trasporti;
Landolfi ribadisce meccanicamente il
concetto. «Riscrivere la Gasparri», ave-
va detto Marco Follini, segretario Udc
due giorni fa. Il barricadero Pippo
Gianni era pronto a «ripresentare i
miei emendamenti sulle telepromozio-
ni» (per includerle nel tetto degli spot),
ma ieri il centrista Rodolfo De Lauren-
tis ha fatto verbalizzare la richiesta di
«maggiore discussione», però alla fine
ha votato sì. Poi aggira l’ostacolo, pro-
ponendo di «prolungare il margine di
tempo entro il quale i proprietari di

reti televisive non possono acquisire
quotidiani», dal 31 dicembre 2008 al
2010.

«La verità è che la maggioranza è

divisa», commenta il ds Giuseppe Giu-
lietti, «è una posizione che ricorda più
il “non leggerò il messaggio di Ciam-
pi”» - parola di Berlusconi - «che non

quella di Fini e Follini». Dell’accogliere
i rilievi del Capo dello Stato i due lea-
der avevano fatto un punto fermo della
verifica. Giulietti svela il trucco: «Dopo

Natale ci hanno fatto vedere un foglio
in cui si parlava di riesaminare l’artico-
lo 15 - il Sic - fino al comma 7 sulle
telepromozioni. Stamattina (ieri, ndr.)

era sparito, si finiva al comma 6. Come
mai?». La maggioranza, consapevole
del dissenso interno, ha sventato il ri-
schio che i centristi e parte di An, boc-

ciassero in aula col voto segreto quel
comma che dà cibo a Mediaset.

Ma quando il Capo ordina la mag-
gioranza esegue. Ad accogliere le criti-
che dei Garanti, Cheli e Tesauro, non
ci pensa proprio, «dobbiamo valutare
solo il messaggio di Ciampi», taglia cor-
to Adornato, FI. Eppure il Capo dello
Stato è preciso: «Quanto al «problema
della raccolta pubblicitaria, si richiama
la sentenza della Corte Costituzionale
n. 231 del 1985» la quale «richiede che
sia evitato il pericolo “che la radiotelevi-
sione, inaridendo una tradizionale fon-
te di finanziamento della libera stam-
pa, rechi grave pregiudizio ad una liber-

ta” che la Costitu-
zione fa oggetto
di energica tute-
la». A cos’altro si
riferisce il messag-
gio se non alle te-
lepromozioni che
accrescono quella
deriva di pubblici-
tà dalla carta
stampata alla tv?
Lo ha denunciato
nelle audizioni
Luca Cordero di

Montezemolo, presidente Fieg, confi-
dando nei centristi. La Cdl non sente e
cova la tesi berlusconiana che si tratti
di una attacco dei «poteri forti». Anche
ieri Carlo Perrone, vicepresidente Fieg,
ribadisce che per gli editori «il proble-
ma principale rimane quello del merca-
to pubblicitario», e auspica che «l'appel-
lo fatto da Ciampi venga interamente
recepito dal Parlamento, anche sui pun-
ti in difesa della libertà di stampa», e
quindi sulle telepromozioni. Se le previ-
sioni sul 2003 sono più rosee per i rica-
vi editoriali (più 1-2%), sono neri per
la pubblicità: meno 10 nei primi sette
mesi dell’anno, una ripresa alla fine.
Gli italiani leggono i giornali, (replica a
Berlusconi) ma calano le vendite:
-3,6% i quotidiani nazionali, -0,7% gli
sportivi, -7,8 gli economici e -4% i poli-
tici.

La «coperta» del Quirinale si allar-
ga per i leghisti, che vogliono infilare
«il pluralismo territoriale», nell’artico-
lo 25, sulla Rai, con il potenziamento
dei centri di produzione regionali, in
proporzione al gettito del canone». Il
ministro Gasparri si tira fuori e «rispet-
ta» tutti: la Corte, il Capo dello Stato,
ma anche «quello che deciderà il Parla-
mento». La maggioranza «cerca lo scon-
tro frontale», per Rizzo, del Pdci; «aggi-
rare i rilievi di Ciampi obbliga la Con-
sulta a un’altra, inascoltata, sentenza di
incostituzionalità», avverte il Verde Pe-
coraro Scanio. La parola a Casini, che
si presume convocherà la riunione dei
capigruppo lunedì, giorno di scadenza
per presentare gli emendamenti. Oppu-
re una seduta in Aula prima che il 20 le
commissioni votino quello che hanno
deciso con la forzatura di ieri.

La maggioranza non vuole
seguire i richiami sulle
telepromozioni. Allarme Fieg:
il problema resta la pubblicità,
gli italiani leggono i giornali
ma calano le vendite

L’ordine è partito
i fedelissimi

del premier lo eseguono:
si possono rivedere solo

sette articoli, secondo i rilievi
del capo dello Stato

‘‘‘‘

La destra fa blocco sulla legge Gasparri
Colpo di mano in Commissione: passa l’ordine di non ridiscutere tutto il testo. L’Ulivo: violato il regolamento

Giulietti (Ds): una
posizione che ricorda
il motto
berlusconiano: non
leggerò il messaggio
di Ciampi

Il giurista Sabino
Cassese: la corretta
interpretazione
del rinvio implica
rimettere tutto
sul tavolo

Francesco Pionati, vicediretto-
re del Tg1 e firma del settima-
nale Panorama, di proprietà
del presidente del Consiglio, fa
suoi i rottami della Gasparri:
«Legge Gasparri si ricomincia
sia con l’esame del provvedimento sia con le
polemiche fra i Poli. Tutto nasce dalla scelta del
centrodestra, in commissione, di riesaminare i
sette articoli della legge sui quali il Capo dello
Stato ha mosso i suoi rilievi. Una decisione che il
centrosinistra contesta, appellandosi a Casini,

giudicandola riduttiva. L’auto-
matismo, insomma, è scattato
ancora una volta: riforma del
sistema radiotelevisivo uguale
una polemica politica. L’Ulivo
insiste soprattutto sul riesame

delle norme sulle telepromozioni, richiesta che
viene anche dall’Udc, ma lo scontro è ben più
ampio, condizionato dal riassetto del sistema ra-
diotelevisivo, ma influenzato anche dal clima pre-
elettorale, in vista delle europee».

p.oj.

Tg1
«Continguità ambientale perversa fra soggetti diversi». L’attacco di
Tremonti è durissimo, praticamente senza appello e il Tg1 lo man-
da in onda così, come una dichiarazione di guerra senza ultimatum,
contro Banca d’Italia e Consob, i «soggetti diversi» che non hanno
controllato i conti di Tanzi. In pratica, è la richiesta di dimissioni
del governatore Fazio e di Cardia (e, prima di lui Spaventa), ma il
Tg1 non si sposta di un millimetro da Tremonti, che la fa da
padrone, e riduce i commenti a una svelta lettura di dichiarazioni
fatta da San Giorgino (toglieteli quell’aureola, è raccpricciante). Il
cosiddetto «approfondimento» è un’intervista di Dino Sorgonà a
Marco Tronchetti Provera, che ne approfitta per pubblicizzare la
solidità di Telecom e ammettere che sì, si possono portare quattrini
e società fantasiose nei paradisi fiscali, ma bisogna dirlo, che diami-
ne.

Tg2
Si abbia pietà per il cronista che vede il ciuffetto e ode il vocino di
Tremonti per la terza volta (il Tg2 è alle 20,30) e si permette di
passare subito alla «copertina» di Claudio Valeri sulla canottiera che
esce dal paniere Istat e lascia il posto alla t-shirt, chiamata italiana-
mente e ridicolmente «sottogiacca». Ebbene, se ci fosse un Pulitzer
(un Annunziatzer va bene lo stesso) bisognerebbe darlo a Valeri che,
al ritmo di «Viva la mamma» di Bennato, passa da una canottiera
storica all’altra, per concludere sperando nel convegno: «La canottie-
ra da Marlon Brando a Umberto Bossi». Aspettiamo con ansia
(chissà Bossi cosa indossa) lo scontro slip-boxer.

Tg3
E’ stata la serata di Carmen Santoro, impegolata nel caso Parmalat e
nelle dichiarazioni di Tremonti. Vero è che ha preso il ministro «in
corsa» e non ha avuto tempo per riflettere. Quindi si è limitata a
riferire, dopo aver già confezionato un servizio sui risparmiatori
buggerati (non solo Parmalat, ma anche Cirio e bond argentini),
una massa di bidonati da banche furbissime. Che si difendono, si
dichiarano parte lesa e promettono rimborsi. Si vedrà, ma già da ora
si capisce che i risarciti saranno una minoranza che, per beccare un
euro di ritorno, dovrà passare lunghe trafile, riempire moduli e – se
va male – ricorrere alla magistratura, con tempi biblici. C’erano
anche Marte e il robot che passeggia. Corradino Mineo era nettamen-
te affascinato dalla «nuova frontiera» dei bushisti su Marte.

Scatta l’automatismo
della Gasparri

‘‘‘‘

ROMA Telepromozioni: sono i «sipa-
rietti» inventati da Mediaset e che ga-
rantiscono all’azienda del premier
quei 500 miliardi di vecchie lire. A
differenza delle televendite, in cui un
imbonitore vende quadri, tappeti o
trapani, dicesi telepromozioni quel
cambio di scena all’interno di un pro-
gramma, che non ha neppure la di-
gnità creativa dei normali spot. Mike
Bongiorno, Manuela Arcuri, (o il Pip-
po di casa Rai), si cambiano giacca e,
dal palco dello show che conducono,
passano in cucina a reclamizzare un
detersivo, o in camera da letto per un
materasso. Lo spettatore, spiazzato,
solo dopo alcuni secondi legge la scrit-
tina «messaggio promozionale».
Quando la legge Gasparri sembrava
filasse liscia, su Rete4 le telepromozio-
ni sono aumentate a dismisura, so-
prattutto la notte.

I «siparietti» sono una creazione
made in Italy, negli altri paesi sono
quasi insesistenti e nelle direttive eu-
ropee non sono neppure regolamen-
tate. Nella legge Gasparri restano al
di fuori dell’affollamento pubblicita-
rio giornaliero, nonostante il Consi-
glio di Stato (investito dall’Autorità)
si sia detto contrario in due pareri nel
2002: le telepromozioni vanno inseri-
te nell’affollamento giornaliero. Per
gli spot la norma italiana pone un
limite orario del 18% e giornaliero
del 15%, al quale si può aggiungere
un 5% delle televendite, senza specifi-
care nulla sulle televendite. Ecco le

norme in Europa, diffuse dalla Fieg.
Inghilterra. Nel 1998 l’Indepen-

dent Television Commission ha redat-
to un codice che separa in modo net-
to la pubblicità dai programmi: «I
messaggi pubblicitari che utilizzano

una persona nota o un artista o una
persona che ha un ruolo eminente o
la cui partecipazione sia centrale nel
programma, non devono essere inseri-
ti negli intervalli del programma o in
spazi adiacenti al programma stesso».

Francia. Tutti i messaggi pubbli-
citari devono essere «facilmente indi-
viduabili come tali e nettamente sepa-
rati dal resto dei programmi all’inter-
no di spazi pubblicitari» definiti da
sigle. Ogni «presentazione verbale o

visuale di merci», di marchi e servizi
o di «attività di un produttore «all’in-
terno di programmi, è considerata
pubblicità clandestina». Inoltre il
Conseil Supérieur de l’Audiovisuel,
stabilisce che «qualunque messaggio

promozionale inserito all’interno del-
lo spazio pubblicitario è contabilizza-
to automaticamente ai fini dei limiti
orari e giornalieri della pubblicità».

Germania. Norme restrittive per
gli spot nelle tv pubbliche: limite di

20 minuti per
giorno lavorati-
vo, vietati nei fe-
stivi dopo le ore
20. Divieto di te-
levendite nelle tv
pubbliche, in
quelle private si
applicano le di-
rettive europee.
Per le telepromo-
zioni non ci so-
no norme specifi-
che, si applicano
quelle sugli spot.
Idem in Austria.

Spagna. Se-
condo le diretti-
ve europee, il li-
mite orario di
spot è di 12 mi-
nuti (al giorno)
elevabile a 17
con «autopromo-
zioni». Le tele-
promozioni se-
guono le norme
di tutti gli spot.

Svezia. Limi-
ti molto restritti-
vi per la pubblici-
ta: 8 minuti, al

massimo 10 nella serata, ma il limite
massimo giornaliero è del 10%. Le
televendite sono assoggettate dalle
stesse norme per tutti gli spot, così
come le telepromozioni.

 n.l.

La legge Gasparri lascia i «ruspanti siparietti» fuori dal controllo del paniere pubblicitario. Così si moltiplicheranno selvaggiamente. Rari in Europa, dove vengono considerati pubblicità

Mimetizzare lo spot nel programma. È il pasticcio italiano delle telepromozioni

2 venerdì 16 gennaio 2004oggi



Luana Benini

ROMA Il «pasticcio in salsa padana»,
come l’ha felicemente bollato il ds An-
tonello Cabras, è quasi cotto. Oggi sarà
sfornato dalla commissione Affari Co-
stituzionali e sarà in aula al Senato gio-
vedì 22 gennaio. È stato cucinato alla
rinfusa, in una no-stop senza respiro,
sedute diurne e notturne.

«Una specie di mostruoso ircocer-
vo, che non esiste in nessun sistema
liberaldemocratico»: scomoda la mito-
logia il capogruppo ds in commissione
Franco Bassanini per dare voce alla sua
ribellione. La
«grande» riforma
costituzionale sul-
la quale Umberto
Bossi ha piantato
il suo spadone,
rompe l’ordina-
mento unitario
del paese e dise-
gna la figura di
«un primo mini-
stro assoluto»,
eletto sostanzial-
mente in maniera
diretta. Al quale vengono attribuiti
«tutti i poteri che hanno Blair e Bush
senza i contrappesi e i controlli, presen-
ti in diversa forma, nel presidenzali-
smo americano e nel premierato britan-
nico». Insomma, un pasticcio, che con-
figura la delega di pieni poteri ad un
uomo solo, con la sola garanzia che
ogni cinque anni si sottopone al voto
degli elettori. Una «ossessione persona-
listica, di stampo peronista» quella del-
la maggioranza, secondo Bassanini. In
concreto, nella norma che riguarda il
premier (art.23) è scomparsa ieri l’indi-
cazione del nome sulla scheda elettora-
le (cosa apprezzata dall’opposizione)
ma si prevede comunque un suo colle-
gamento alla maggioranza (ogni candi-
dato si collega al nome del premier).
Di fatto, una elezione diretta. Scompa-
re il voto di fiducia al capo del governo
che ha potere di nomina e revoca dei
ministri. E può mettere la fiducia su
tutti i provvedimenti che vuole. L’uni-
co palliativo (introdotto su pressione
dell’opposizione) è una sorta di sfidu-
cia costruttiva (o norma antiribaltone)
che però non inficia sostanzialmente,
spiega Nicola Mancino, «lo strapotere
del capo del governo, qualora sia inten-
zionato ad andare alle elezioni». La nor-
ma-palliativo dovrebbe servire a scon-
giurare possibili ricatti da parte del pre-
mier nei confronti della sua stessa mag-

gioranza (o mi approvate tutti i provve-
dimenti o si scioglie la Camera). Fun-
ziona così: entro dieci giorni dalla ri-
chiesta di scioglimento, i deputati ap-
partenenti alla maggioranza approva-
no un documento che raccoglie i con-
sensi di almeno la metà più uno dei
componenti della Camera e indicano

un altro premier. «Ma le condizioni
poste e la procedura prevista di fatto
rendono quasi impossibile il cambia-
mento», spiega Mancino.

Si aggiunga che i poteri del capo
dello Stato vengono molto ridotti e il
suo ruolo di garanzia viene sfigurato
(si limita a ratificare le richieste del pre-

mier). L’opposizione si è battuta per-
ché venissero almeno mantenute le for-
mule: «garante della Costituzione»,
«rappresenta l’unità federale della Re-
pubblica».

Dopo l’approvazione, mercoledì,
delle assemblee interregionali, alias i
parlamentini regionali, alias il parla-

mento del Nord, ieri è uscita un’altra
novità: il Senato federale può organiz-
zarsi per commissioni territoriali. Il cor-
tocircuito è chiaro: Parlamento del
Nord e Commissione del Nord. Le pro-
poste del Parlamento del Nord vengo-
no istruite dalla Commissione del
Nord. In questa ottica si può leggere

anche la sceneggiata che è andata in
onda ieri, quando Bossi si è avvicinato
al relatore D’Onofrio, Udc, chiedendo-
gli di cancellare l’aggettivo «federale»
riferito al Senato. Per lui, la vera rappre-
sentanza territoriale è il Parlamento pa-
dano, supportato dalla relativa commis-
sione in seno al Senato. Ma la mossa di

Bossi si può spiegare anche in altro
modo. Le sue truppe periferiche non
sono contente, gli stessi governatori,
già sul piede di guerra per la completa
elusione delle loro richieste in Finanzia-
ria, al termine della Conferenza dei pre-
sidenti delle regioni, hanno espresso
netto malcontento sul testo della rifor-
ma costituzionale che, secondo loro, fa
entrare in collisione le diverse istituzio-
ni: «Si tratta di un testo che prevede un
Senato formalmente definito come fe-
derale, ma nella sostanza totalmente
privo di collegamento con i territori».
Una valutazione condivisa da tutti i go-
vernatori, compreso il presidente forzi-

sta del Piemonte,
Enzo Ghigo. A
preoccuparli è
proprio l’istituzio-
ne delle assem-
blee interregiona-
li. La moltiplica-
zione di organi-
smi che di fatto
svuotano il Sena-
to federale, «fa-
cendo prevalere
alcune aree geo-
grafiche a discapi-

to di altre» (Leonardo Domenici, presi-
dente Anci). Bossi ha liquidato le criti-
che glissando sprezzante: «I governato-
ri si giocano partite personali, tutti vo-
gliono venire a Roma...». Poi si è lancia-
to in anatemi contro i padri costituenti
che hanno «impedito per sempre il fe-
deralismo», ragion per cui «questo che
stiamo votando non è un Senato federa-
le, ma “un Senato per le regioni”». In-
somma, un ripiego. Lui avrebbe voluto
ben altro. I parlamentini regionali? «Al
massimo potranno fare quattro chiac-
chiere». Si è scagliato contro «quelli del-
la sinistra che fanno pagliacciate, un
branco di comici centralisti e stalini-
sti», e contro chi, anche nella cosiddet-
ta Cdl, suona campanelli di allarme.
Dopo Domenico Fisichella, ieri è stato
il turno di Francesco Storace, presiden-
te di An del Lazio: «Per accontentare
Bossi si fa a pezzi l’Italia. Quella roba lì
delle assemblee pluriregionali è perico-
losa, disgregatrice. È meglio staccare la
spina , altro che verifica». Storace?
«Amico della sinistra...», questa la staffi-
lata di Bossi. «Si sta consumando una
eversione - commenta a ruota il ds Ce-
sare Salvi, in forza ai lavori della com-
missione - Si sposano la logica azienda-
listica di Fi e il secessionismo di Bossi,
con An e Udc che tengono la bandieri-
na». E non è finita, oggi si discuterà di
devolution, Csm e Consulta.

Il capo del governo potrà
nominare e revocare i ministri
porre la fiducia su qualsiasi
provvedimento. Eletto
direttamente, dominerà
il Parlamento

Giovedì prossimo
le riforme

istituzionali arriveranno
in aula. Ma gli emendamenti

di maggioranza hanno già
prodotto un mostro

‘‘‘‘

ANCONA «Errare è umano, diabolico è perseve-
rare: in questo caso per fortuna, l' errore uma-
no è stato corretto e l' obiettività ha prevalso
sulle distorsioni. Purtroppo non sempre avvie-
ne». Così, l' ex presidente del Consiglio e segre-
tario della Dc Arnaldo Forlani ha commenta-
to l' assoluzione «perchè il fatto non sussiste»
dal reato di concussione ottenuta ieri ad Anco-
na nel processo d' appello per presunti tangen-
ti Eni-Snam e Autostrade.

Una vicenda che lo aveva coinvolto, insie-
me all' imprenditore anconetano Sergio Schia-
voni e ad altri personaggi, per supposti vantag-
gi economici ottenuti da imprenditori marchi-
giani che secondo l' accusa avrebbero dovuto
pagare le mazzette, come una recinzione gra-
tuita della villa Forlani a Novilara.

Appena appresa la notizia dell’assoluzio-
ne, i l presidente della Camera dei deputati,
Pier Ferdinando Casini, ha telefonato ad Ar-
naldo Forlani, per esprimergli «il suo più sin-
cero compiacimento». Casini ha voluto ricor-
dare «l'esemplare comportamento di Forlani
che, in anni difficili, ha mostrato, col suo ri-
spetto delle istituzioni, un alto senso di morali-
tà».

Berlusconi vuole poteri assoluti
Ecco il premierato fortissimo: abolita l’investitura parlamentare, il premier potrà sciogliere le Camere

segue dalla prima

Se il governo non
ci restituirà quel che
la Finanziaria ci ha
tolto diserteremo
la conferenza
Stato-Regioni

Tutti i presidenti
di destra o di sinistra
danno un giudizio
pesantemente
negativo su queste
norme

Cabras: un pasticcio
in salsa padana
Bassanini: mostruoso
ircocervo, ossessione
leghista di stampo
peronista

La logica aziendalista
di Forza Italia sposa
il secessionismo di
Bossi. Storace: altro
che verifica, si stacchi
la spina

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Andrea Bonzi

BOLOGNA Le Regioni non ci stan-
no. Perché non sono disposte a
farsi prendere in giro da un go-
verno che intende portare avan-
ti una riforma «federalista solo
sulla carta».

Non usa mezzi termini Va-
sco Errani, vicepresidente della
Conferenza dei presidenti delle
Regioni e governatore dell’Emi-
lia-Romagna, che boccia senza
appello il testo sulle riforme
che andrà in aula al Senato tra
una settimana.

La discussione di ieri in com-
missione Affari costituzionali
non solo non ha migliorato il
testo, «ma l’ha addirittura peg-
giorato - sottolinea Errani -
Non ha sostanzialmente nulla
che serva al completamento in-
dispensabile del federalismo».

Errani, quali sono gli aspet-
ti del provvedimento sulle
riforme costituzionali che
non hanno soddisfatto le Re-
gioni?
«Questa riforma ha alcuni

punti che giudichiamo profonda-

mente negativi. Innanzitutto il Se-
nato che si prospetta non può es-
sere definito federale. L’inserimen-
to dei presidenti delle giunte e dei
consigli regionali è solo una foglia
di fico. Inoltre l’idea di interesse
nazionale così come è espressa nel-
la formula iniziale è in pratica la
negazione del federalismo».

Come è stato possibile arri-
vare a un testo che viene
stroncato in modo così net-

to dalle Regioni, prime inte-
ressate al provvedimento?
«Questo pasticcio deve con-

temperare le esigenze delle varie
componenti della maggioranza di
governo, un dato davvero preoc-
cupante. Anche perché il giudizio
è negativo praticamente per tutte
le Regioni, senza distinzioni».

Quali delle vostre richieste
non sono state accolte?
«Chiediamo innanzitutto una

vera definizione del ruolo del Se-
nato federale, con una funzione
di tutela del federalismo. Inoltre
per noi era fondamentale che que-
st’organo avesse un reale collega-
mento con il territorio. E questo
Senato federale non ce l’ha. Non
dimentichiamo, poi, che con un
emendamento è stata introdotta
un’assemblea di coordinamento
per aree interregionali che pone le
basi per uno “spezzatino” del Pae-

se. Per accontentare le pressioni
della Lega Nord, si dà la possibili-
tà di creare delle unioni tra Regio-
ni e enti locali che possono man-
dare ulteriori pareri al Senato. A
che serve un altro organo di que-
sto tipo? Si creano confusioni e
sdoppiamenti, null’altro. Mi do-
mando se si siano chiesti che cosa
dà, in definitiva, questa riforma al
Paese».

C’è qualcosa che le Regioni

possono fare per opporsi al-
l’approvazione di questa ri-
forma?
«Nella prossima riunione deci-

deremo il da farsi. Certo i tempi
sono molto stretti, perché il prov-
vedimento approderà in Senato
dal 22 gennaio. Ma durante il con-
fronto abbiamo sollevato anche al-
tre importanti questioni...».

Può essere più preciso?
«Abbiamo posto osservazioni

rilevanti in materia finanziaria
che attendono chiarimenti. In par-
ticolare sulle problematiche ri-
guardanti i migranti, i debiti pre-
gressi della Sanità, nonché la Bas-
sanini e il decreto legislativo 56
per il finanziamento del sistema
delle competenze regionali. Di tut-
to ciò non vi è traccia in Finanzia-
ria, ed è molto grave perché noi
riteniamo che ormai le condizio-
ni di sostenibilità delle Regioni sia-
no arrivate oltre il limite. Se l’ese-
cutivo non ci darà risposta con un
atto formale, ci rifiuteremo di par-
tecipare alla conferenza Stato-Re-
gioni. Le sedi istituzionali, infatti,
vengono oggettivamente delegitti-
mate in quanto non si rispettano
gli impegni assunti. Siamo stan-
chi di promesse mancate».

Sembra prefigurarsi quasi
una sorta di ammutinamen-
to...
«Non scherziamo, le istituzio-

ni non si ammutinano. Ma è cer-
to che siamo di fronte a una situa-
zione insostenibile, e si è sbagliato
chi pensava che certe questioni ve-
nissero accantonate dopo la Fi-
nanziaria. Perché i problemi del
Paese non vanno in cavalleria».

Vasco Errani
vicepresidente Conferenza delle Regioni

La farsa sui poteri è la vera verifica
Pasquale Cascella

Forlani assolto:
«vince l’obiettività»

tangenti

Q
ui si vuole fare vedere chi comanda: non
il presidente della Repubblica, avvertito
di dover cedere gran parte delle sue pre-

rogative (quelle più contano) di garanzia del cor-
retto equilibrio tra i diversi poteri dello Stato, e
men che meno i giudizi della Corte costituzionali,
ammoniti a farsi più in là per liberare posti al
nuovo potere. Là, al Parlamento europeo, gli allea-
ti di governo votano in ordine sparso, quelli di
Forza Italia e della Lega contro e quelli di An a
favore della risoluzione per il diritto di voto agli
immigrati nelle elezioni amministrative. Il centro-
destra, a differenza dell’Ulivo, «non regge alla pro-
va europea», come ha rilevato Francesco Rutelli,
proprio sul casus belli della resa dei conti interna,
ma maschera tanta conflittualità con la sceneggia-
ta nostrana di una verifica di cui, a questo punto,
tutto si può dire tranne che riguardi i temi di
fondo del futuro dell’Italia e dell’Europa.
La verifica vera, a ben guardare, è quella che si sta
facendo beffe degli ammonimenti del capo dello

Stato e dei presidenti delle Camere (con maggior
convinzione dallo scranno di Pier Ferdinando Ca-
sini e minore rigore dal pulpito di Marcello Pera)
a ritrovare lo spirito costituente che ha dato al
paese principi sempre attuali e regole che hanno
resistito fino alla consunzione della cosiddetta pri-
ma Repubblica. La seconda rischia di finire peg-
gio, se persino le sonore lezioni impartite dal pre-
sidente della Repubblica con il rinvio alle Camere
della legge sul Sistema integrato delle comunica-
zioni, e dalla Corte costituzionale, con la bocciatu-
ra della legge blocca-processi, finiscono in farsa.
Non c’è soluzione di continuità tra il passato e il
presente, tra i colpi di mano di ieri e le prove di
forza di oggi. Il metodo sempre quello è: del mer-
cato interno alla maggioranza, che però riguarda
le briciole lasciate cadere dal premier-tycoon do-
po aver soddisfatto i suoi personali interessi. Che
siano giudiziari o economici poco importa: diven-
tano subito politici e, come tali, da brandire a
spada tratta contro chiunque osi frapporre il supe-

riore interesse generale.
Al giro di boa della legislatura l’iniziale teorema
plebiscitario sembra ormai lambire il peronismo,
con una revisione costituzionale sulla forma dello
Stato e del governo che fa piazza pulita di ogni
contrappeso e ogni controllo ai poteri che Berlu-
sconi ambisce avere. Si prenda, ad esempio, il più
delicato, quello che riguarda lo scioglimento delle
Camere, avocato al premier per evitare i tanto
temuti ribaltoni, che però nell’esempio di scuola
del primo governo Berlusconi, era scaturito dalla
doppiezza elettorale su cui la maggioranza si era
formata: volendo, sarebbe sufficiente il vincolo
del rispetto della sovranità popolare per evitare il
formarsi di maggioranze diverse e contrastanti
rispetto a quelle scaturite dalle urne. Altrimenti,
come non solo il grosso dei costituzionalisti italia-
ni ma anche non pochi esponenti dello stesso
centrodestra hanno segnalato, si consegna al pre-
mier un’arma impropria per piegare la maggio-
ranza al suo arbitrio. Rilievo che a parole Berlusco-

ni si era detto ben disposto ad accettare. Ma il
testo presentato ieri dalla maggioranza sembra
aggiungere al danno la beffa: è sempre il premier
a decidere lo scioglimento e a comunicarlo al
capo dello Stato che ha il... potere di restare una
decina di giorni in attesa di un avverso pronuncia-
mento della stessa maggioranza e dell’indicazione
di un diverso premier. Ad andar bene in quei
dieci giorni, se davvero la maggioranza volesse
contrastare il premier, il paese rischierebbe la
guerra mediatica, se dovesse andar male potrebbe
precipitare nella guerra civile.
E tanto più solo sarebbe quell’uomo al comando
a fronte di un potere legislativo spezzettato in due
Camere più tre assemblee, quelle pretese da Bossi
a mo’ del suo «parlamento padano», che - lo dice
persino il governatore di An Francesco Storace,
né più né meno che gli esponenti dell’opposizio-
ne - «fa a pezzi l’Italia: è il principio della fine».
Per Bossi, invece, «al massimo si potranno fare
quattro chiacchiere». Solo lì?

Una conferenza stampa a Palazzo Chigi Riccardo De Luca

Un pasticcio istituzionale, aggravato dalla creazione di assemblee interregionali. Che rischiano di trasformare l’Italia in uno «spezzatino»

«Federalismo solo sulla carta. E le Regioni non ci stanno»
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Giuseppe Vittori

ROMA Sarà come l’Araba fenice,
il presidente del Consiglio. Or-
mai è così e non è un bel vede-
re, da noi e per chi ci guarda da
fuori. Si tiene il Consiglio dei
ministri e si saprà solo stamatti-
na se il liftato premier sarà a
palazzo Chigi insieme al resto
della truppa. Ritornano in au-
gue le voci della comparsa dal
nulla il 24 gennaio, come l’uo-
mo del destino che celebra i
suoi dieci anni di scesa in politi-
ca. Sarà un
po’ Apocalyp-
se now e un
po’ Wanda
Osiris. Un in-
cubo e un ef-
fluvio di pail-
lettes. Il trion-
fo della politi-
ca di plastica
di cui pagano
le conseguen-
ze milioni di
italiani.

Un gioco, pericoloso. Co-
me quello che si è messo in
moto ieri con l’agenzia Adnkro-
nos a far sapere che nel gover-
no è tutto fatto per l’election
day (amministrative ed euro-
pee insieme). «Si voterà il 12 e
13 giugno...». L’agenzia in que-
stione è vicinissima al potere
costituito. Spesso si fa portavo-
ce delle aspirazione nemmeno
tanto recondite del premier.
Che un giorno fa sapere che lo
vuole un altro fa sapere che
non lo vuole. Intanto vede l’ef-
fetto che fa. Telefonate per veri-
ficare, ma nessuno conferma.

«Non è vero che il governo
avrebbe deciso la data delle ele-
zioni europee ed amministrati-
ve, congiuntamente, il 12 e 13
giugno», afferma verso sera il
sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Paolo Bonaiuti,
interpellato all'ingresso di Pa-
lazzo Chigi in merito a indiscre-
zioni circolate nelle ultime ore
in proposito. «Non è vero, non
c'è alcuna decisione e non è ar-
gomento che sarà trattato do-
mani dal Consiglio dei Mini-
stri», ha risposto Bonaiuti.

«Non mi risulta proprio».
Gianfranco Fini risponde così,
a Montecitorio, ai giornalisti
che chiedono se oggi il Consi-

glio dei ministri esaminerà un
provvedimento con cui si fissa-
no al 12 e al 13 giugno prossi-
mo le date delle elezioni euro-
pee e amministrative.

«Non mi risulta - afferma il
vicepremier - l'ordine del gior-
no è già fissato ed è quello che
conoscete». Altre verifiche in-
crociate portano al nulla. Di so-
lito prima del Consiglio dei mi-
nistri si svolge il giorno prima
il preconsiglio. Da quanto risul-
ta nessuno ha parlato di elec-
tion day. A meno che Silvio
Berlusconi oggi, non scenda

dall’elicotte-
ro, tirato a lu-
cido, con in ta-
sca i due arti-
coli per mette-
re tutto insie-
me, all’insa-
piuta dei suoi
più stretti col-
laboratori (e
non sarebbe
la prima vol-
ta). E il fatto
si compirà. Al-

l’insegna del più lifting per tut-
ti si svolgerebbe un gioco elet-
torale al massacro, con una
proiezione finta di tutto, con il
presidente del Consiglio che
chiederà agli italiani di legare il
loro destino a lui, dopo, nel
frattempo, aver fatto passare le
riforme istituzionali in cui si
sta attribuendo tutto il potere.
Per rimanere nel paragone ci-
nematografico sarà Shining
per tutti noi.

Fini, intanto, continua a cre-
dere in quel che dice. Porta
avanti la sua squadra di econo-
misti in attesa di ottenere dal
premier concrete certezze su
un riequilibrio nella gestione
dell’economia soprattutto al
Sud. Non mette fretta, ma è
determinato. E quindi per ora
ci tiene a rispettare le consegne
e gli accordi con il premier.
«Domani in Consiglio certa-
mente no». Con questa battuta
il vicepremier, Gianfranco Fi-
ni, ha replicato ad una doman-
da sulle parole del ministro
Marzano che ha escluso, in
una intervista, ogni ipotesi di
rimpasto e di cambio di mini-
stri. «Domani in Consiglio? -
ha chiesto Fini ironicamente
prima di lasciare Montecitorio
- certamente no».

Mistero sull’accorpamento
delle elezioni europee e
amministrative
Bonaiuti smentisce, Fini lo
stesso. Il leader di An
smorza sul rimpasto

Attesa per il
consiglio dei

ministri di questa mattina
I fotografi sono avvertiti, una
foto del premier vale ora più

di quella di Mina

‘‘‘‘

Federico Ungaro

La blefaroplastica (o volgarmente la riduzione delle borse sotto gli occhi e
delle palpebre pesanti) cui dovrebbe essersi sottoposto nei giorni scorsi il
presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, è l’intervento di chirurgia esteti-
ca che riscuote il maggior favore tra gli abitanti della Penisola. Secondo gli
ultimi dati dell’Assece (l’associazione europea che riunisce i chirurghi
estetici), il 20 per cento di interventi estetici sono infatti blefaroplastiche e
il 30 per cento dei pazienti che si sottopone a questo intervento è un
maschio di una età che oscilla tra i 35 e i 40 anni. Il grande successo di
questo tipo di intervento dipende dalla sua semplicità. «Viene eseguito in
anestesia locale e non chiede più di sette giorni per assorbire lividi, occhi
gonfi e punti di sutura», spiega il chirurgo Fabrizio Malan, del Centro
traumatologico di Torino. L’intervento inoltre è poco costoso, solo 3500
euro circa per quello sia alle palpebre superiori e inferiori (solo 1500
–2500 euro in caso di operazione che coinvolge solo le palpebre superio-
ri), più eventuali spese ulteriori per qualche intervento complementare.
«Gli effetti collaterali sono praticamente inesistenti. Anche un chirurgo al
primo anno di specializzazione sa come evitare quello più classico e cioè il
fatto di scavare via troppa pelle e dare l’impressione che il paziente abbia
un occhio troppo tondo», continua Malan. L’intervento può essere esegui-
to sia sulla palpebra superiore che su quelle inferiore. «La blefaroplastica
serve a togliere l’eccesso di pelle sulle palpebre. Nel caso di quella superio-
re, si esegue un taglietto di cinque o sei millimetri, laddove la palpebra si
nasconde dietro l’occhio e si elimina il grasso in eccesso». «Nel caso di
quella inferiore – continua l’esperto – il taglio viene eseguito immediata-
mente al di sotto delle ciglia, si elimina il grasso e si riduce la pelle in più».
Dato che nell’intervento si usano fili molto sottili e visto che la pelle delle
palpebre ha un’ottima capacità di cicatrizzazione, le cicatrici dei punti
tendono a scomparire in poco tempo e circa sette giorni dopo l’interven-
to, il paziente è in grado di tornare a presentarsi in pubblico. Lo scopo
principale dell’operazione è quello di correggere un difetto che dà al viso
un senso di stanchezza e vecchiaia. In alcuni casi, soprattutto nella tarda
età, l’accumulo di pelle determina addirittura la difficoltà ad alzare la
palpebra e quindi ad aprire gli occhi, interferendo con la corretta visione.
Comunque, la blefaroplastica non si usa per eliminare zampe di gallina o
cerchi neri sotto gli occhi. In questi casi, infatti, si deve ricorrere al lifting.

Berlusconi, senza rete «La decisione della Corte costituziona-
le italiana, che ha dichiarato illegittima la legge sull’immunità,
mette Silvio Berlusconi di nuovo davanti alla giustizia» è l’edi-
toriale del quotidiano spagnolo... L’Italia fa eccezione su molte
cose, anche in materia di immunità. Un certo grado di immuni-
tà è necessario per fare politica, ma Berlusconi si era fatto
approvare questa legge
in tutta fretta perché ne
aveva bisogno. Per il be-
ne della democrazia ita-
liana, è necessario elimi-
nare la doppia anoma-
lia di Berlusconi: quella
di essere stato condan-
nato per corruzione e
poi salvato grazie a am-
nistie e prescrizioni, e
quella di controllare la
televisione grazie al suo doppio ruolo di capo del governo e
proprietario di tre canali tv. Tanto che il presidente della
repubblica è dovuto intervenire negando la firma alla legge che
avrebbe reso ufficiale la malformazione mediatica».

L’Italia soffre per la sua leadership. Il «dopo-scandalo Par-
malat» e la riforma delle pensioni dovrebbero essere le priorità
del governo di Berlusconi che, dopo la sentenza della Consulta
che ha bocciato la legge sull'immunità, rischia di essere «distrat-
to dalle questioni di interesse nazionale» per l’incombere del
nuovo processo. Dunque, «una razionale analisi costi/benefici
non può che portare alla
conclusione che l'Italia
chiaramente soffre della
sua leadership». Lo scri-
ve Il Financial Times in
un editoriale titolato
«Ritorno sul banco degli
imputati». «Berlusconi
ha nuovamente consta-
tato questa settimana,
con costernazione, che
il sistema italiano di che-
cks and balances è tuttora funzionante. Tenendo fede al princi-
pio dell'uguaglianza davanti alla legge, la Corte costituzionale
ha appena bocciato la recente legge che assicura al primo mini-
stro l'immunità nell'esercizio del suo mandato».

Italia attenta, sta per tornare
Oggi il premier dovrebbe ricomparire. Voci e smentite su una legge per l’Election day

Le vuote promesse di Silvio L'edizione europea del Wall
street journal dedica due ampi articoli all’Italia. Il primo, «I
processi di Berlusconi», riflette sulla bocciatura del Lodo
Schifani; il secondo analizza i risultati del governo e il futuro
della coalizione. «Non sarebbe più utile un dibattito pubblico
su come il primo ministro sta servendo gli italiani?» si chiede
un giornalista. L’altro
sostiene che «Berlusco-
ni dovrà spiegare agli
elettori perchè non è
stato in grado di mante-
nere le promesse eletto-
rali. La triste verità è
che la sua esperienza co-
me primo ministro
non ha reso l'Italia più
orientata al mercato.
Eletto sulla base della
promessa di ridurre le tasse per il secondo anno consecutivo
assicura che i tagli sono in agenda». «La vittoria di Berlusconi
è stata salutata come la migliore opportunità di riforma per
molto tempo, ma è terminata in uno stallo perpetuo».

il documentario

Presentato ieri
in anteprima in Italia
Il premier
raccontato da Sartori,
Colombo, Travaglio
Ginsborg

Girata dall’americana
Susan Gray la
pellicola è già stata
vista negli Usa, in
Olanda, Svezia
e Norvegia

Ma la Cdl dovrebbe
modificare
una legge da essa
stessa voluta. E poi si
creerebbe un caos ai
seggi

Berlusconi vuole
l’accorpamento
Enormi le difficoltà:
si dovrebbero votare
le amministrative in
un giorno

‘‘‘‘

Berlusconi, più misfatti che fatti. In un film
Gianni Marsilli

‘‘‘‘

stampa estera

Blefaroplastica, l’intervento
estetico più amato dagli italiani

il caso

Berlusconi raccontato agli stranieri
è da sempre la quadratura del circo-
lo. Si trattasse della sua avventura
umana o professionale, di già meri-
tevole di grande attenzione, si po-
trebbe rimanere nei canoni di un
documentario su: vite miliardarie,
parabola di un imprenditore, luci e
ombre di un capostipite...Le chiavi
sono tante, basta scegliere. Il pro-
blema si complica quando Berlu-
sconi diventa presidente del Consi-
glio: l’impensabile è avvenuto.
Quel salto dalle ville miliardarie e
dai viali di Milano 2 dritto a Palaz-
zo Chigi, con annesso tutto il tra-
sloco di armadi pieni di scheletri
tintinnanti, si è fatto con il benepla-
cito delle urne. Ecco allora, davanti
ad una cosa che non è più una
discussa success-story ma un fatto
politico di primaria grandezza, la
stampa mondiale porsi esterrefatti
interrogativi. Ecco gente curiosa
(di solito più dell’uomo che del pa-
ese che l’ha partorito) che va a rovi-
stare - con gran dispetto del diretto
interessato - nel passato e non solo
nel presente dell’attuale primo mi-
nistro italiano. L’ha fatto anche la
Stefilm International, producendo
- per la regia dell’americana Susan
Gray - un documentario di quasi
un’ora che hanno già avuto modo
di vedere telespettatori americani,
olandesi, svedesi, norvegesi, e che
noi abbiamo visionato ieri sera in

anteprima italiana.
Il film non si pone alcun pro-

blema di par condicio o di equidi-
stante «obiettività». Berlusconi vie-
ne raccontato da: Giovanni Sarto-
ri, Furio Colombo, Marco Trava-
glio, Tana de Zulueta, Paul Gin-
sborg, Carlo Freccero, Enzo Biagi,
con brevi inserti di Enrico Menta-
na, Francesco Giorgino e di un esi-
larante sottosegretario (ed ex diri-
gente Mediaset) Giancarlo Inno-
cenzi, il quale spiega il crescere sel-
vaggio delle antenne berlusconiane

negli anni ‘80 con la tipica «creativi-
tà italiana», anticipatrice delle «re-
gole» che a suo avviso sarebbero in
seguito sopravvenute. I realizzatori
non hanno potuto avvalersi di alcu-
ni filmati che la Rai gli ha negato:
quello della trasmissione che vide
insieme Travaglio e Luttazzi, o l’ul-
tima fluviale comparsata di Berlu-
sconi ospite di Bruno Vespa nel
maggio scorso, alla vigilia delle am-
ministrative (gli hanno detto che
non potevano farlo senza il consen-
so dello stesso Berlusconi).

Il «la» lo dà subito il professor
Sartori, spiegando all’ignaro tele-
spettatore straniero che il prover-
biale magnate della stampa che il
cinema consacrò con il nome di
“Citizen Kane” era «una pulce» ri-
spetto agli immensi possedimenti
mediatici di Berlusconi, e che so-
prattutto in una società moderna
un simile quasi-monopolio non ha
bisogno di stivali e carrarmati per
imporre la sua legge al paese. Leggi
che infatti sono fioccate con dovi-
zia e puntualità: dalla depenalizza-

zione del falso in bilancio alla Cira-
mi fino al cosiddetto “dolo Schifa-
ni”, che la Consulta ha appena cas-
sato (troppo tardi perché venisse
incorporata nel film). È questa la
storia che il documentario e i suoi
testimoni raccontano: l’uso a fini
personali del potere e delle istitu-
zioni, al fine di autoassolversi e
con il risultato di impoverire bru-
talmente l’anima civile del paese.
Così come raccontano la censura
che plana ora da Sofia come una
ghigliottina (da quel palco bulgaro

Berlusconi sembra Dimitrov anco-
ra al potere), ora più lieve, ma non
meno tagliente, nell’ordine di scu-
deria impartito da un direttore di
telegiornale pubblico durante la
guerra in Iraq: che non si pronunci
la parola “pacifisti”, e che venga
rimpiazzata dalla parola
“disobbedienti”. Più di altri, il filo
conduttore lo fornisce Marco Tra-
vaglio (tanto che a volte il docu-
mentario sembra più su di lui che
su Berlusconi), seguito dalla cine-
presa nelle aule di giustizia, nelle

redazioni, in macchina e per stra-
da, scelto come perfetto esempio
di “giornalista investigativo”. Ma
nel film non ci sono scoop: è una
storia che a noi italiani è fin troppo
nota, e che viviamo nella sua quoti-
dianità da quasi tre anni. Tutto è
ormai squadernato sul nostro tavo-
lo. Tutto, tranne il futuro politico
del paese.

Ma l’unico ad avventurarsi su
questo terreno è stato Carlo Frecce-
ro, che conosce benissimo Berlu-
sconi essendo stato l’inventore del-
le sue tv, o meglio dei moduli
espressivi che ne hanno fatto la for-
tuna. Con poche pennellate ha di-
pinto la «voglia di piacere» che per-
vade il nostro premier, quell’incon-
tenibile bisogno di risultare sem-
pre e ognidove il più simpatico e
accattivante, e nella sua psicologia
anche il più seducente. Ma secon-
do Freccero questa fase «di conqui-
sta» è finita: era l’uomo del nuovo,
colui che «ha stappato la pancia del
paese» (immagine alquanto maleo-
dorante, a dire il vero), e oggi è
diventato, quasi contro natura,
«l’uomo della conservazione». Inte-
ressante epitaffio politico, che ci sa-
rebbe piaciuto veder sviluppato
nel film, magari con qualche inter-
locutore preso nel «sociale», dove
l’Italia tutt’ora esiste, e spesso resi-
ste. E forse manderà Berlusconi a
casa, alla faccia del suo monopolio
tv.
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ROMA Per conoscere le candidature del
centrosinistra per le europee bisognerà
aspettare almeno fino alla fine del mese
prossimo. Ufficialmente, Ds, Margheri-
ta e Sdi, rinviano ogni decisione a dopo
l’assemblea del 13 e 14 febbraio: per
quella data si saprà non solo nome e
simbolo della lista unitaria, ma anche se
la coppia Occhetto-Di Pietro si unirà al
cosiddetto «triciclo» o correrà verso
Strasburgo con «un nuovo treno», su
cui sono già pronti a salire diversi espo-
nenti della società civile. Al di là dell’uf-
ficialità, però, nel-
le sedi dei singoli
partiti e anche in
piazza Santi Apo-
stoli, dove si è in-
sediata la «cabina
di regia operativa
della lista unita-
ria», il lavoro fer-
ve.

I Ds schiere-
ranno lo stato
maggiore del par-
tito, a cominciare
da Piero Fassino candidato nella circo-
scrizione del nord-ovest e Massimo
D’Alema in quella del sud. Al centro è
pronto a presentarsi il segretario della
federazione romana Nicola Zingaretti,
che nei mesi scorsi ha anche rifiutato
un posto nella segreteria nazionale del
partito per concentrarsi sulla corsa a
Strasburgo. È invece in forse che si ri-
presenti il sindaco capitolino Walter
Veltroni, che oggi occupa un seggio al-
l’europarlamento. Si è parlato anche di
una candidatura di Antonio Bassolino,
anche se la sua carica di presidente di
Regione lo renderebbe incompatibile
col mandato europeo. Non è da esclude-
re che ci siano novità nel governo della
Campania, anche perché al Botteghino
si dice senza dare troppe spiegazioni
che «se Bassolino si candida alle euro-
pee si farà una scelta alla Regione di
tipo diverso». Potrebbe essere candida-

to nella circoscrizione nord-ovest an-
che Antonio Panzeri (Cgil Europa) ed
è stato sondato l’interesse a presentarsi
del consigliere della Bce Tommaso Pa-
doa Schioppa. Per i Ds, lasceranno Stra-
sburgo senza ripresentarsi Giorgio Na-
politano, Elena Paciotti e anche Deme-
trio Volcic. Ma per un giornalista che
lascia altri potrebbero arrivare. Al Botte-
ghino preferiscono non fare nomi per-
ché, dicono, «ci sono lavori istruttori
che sono ancora in corso». Si è però
pensato di offrire una candidatura ad
Adriano Sofri, ipotesi poi accantonata,
e a Enzo Biagi. Sempre in ambito lista
unitaria e mondo dell’informazione, la
Margherita ha riservato un posto nella
circoscrizione del nord-ovest per Gad
Lerner. Nel nord-est, sempre in quota
diellina, andrebbe il filosofo Massimo
Cacciari e al centro il leader del partito
Francesco Rutelli e probabilmente an-

che il presidente della Provincia di Ro-
ma Enrico Gasbarra.

Achille Occhetto e Antonio Di Pie-
tro in apparenza aspettano di vedere se
li lasceranno salire sul triciclo, ma intan-
to scaldano i motori del «nuovo treno»
che, dicono, è pronto a partire. Dovesse
scattare il semaforo verde, sarebbero
pronti a salirci Gianni Vattimo (oggi a
Strasburgo in quota Ds, ma sostituito
per la prossima tornata dalla presidente
della Provincia di Torino Mercedes
Bresso), Elio Veltri e Pancho Pardi.
Non sarebbero invece interessati a par-
tecipare all’operazione Nanni Moretti e
gli altri esponenti dei Girotondi roma-

ni. Per quanto ri-
guarda Furio Co-
lombo, il diretto-
re dell’Unità defi-
nisce senza fonda-
mento quanto
scrive oggi
l’Espresso («po-
trebbe essere uno
dei punti di riferi-
mento della nuo-
va lista»).

Anche Verdi
e Comunisti italia-

ni, che andranno al voto con liste pro-
prie, dicono che le candidature verran-
no scelte dopo i congressi che entram-
bi terranno dal 20 al 22 febbraio. È
però certo che per il Pdci si candiderà
Oliviero Diliberto e per il Sole che ride
Alfonso Pecoraro Scanio, che si presen-
terà nella circoscrizione del nord-ovest
in ticket con l’europarlamentare Moni-
ca Frassoni. Sempre per i Verdi, lasce-
ranno l’incarico l’alpinista Reinhold
Messner e l’etologo Giorgio Celli. Nel-
le liste, spiega Pecoraro Scanio, ci saran-
no esponenti della Rete Lilliput. E aper-
tura al mondo dei movimenti anche
per Rifondazione comunista, che oltre
a ripresentare il segretario Fausto Berti-
notti e Luisa Morgantini, punta a por-
tare a Strasburgo il responsabile Am-
biente del partito Roberto Musacchio
e Vittorio Agnoletto, del Social Fo-
rum.

Pronti a salire sull’eventuale
lista “Occhetto-Di Pietro”
Vattimo, Veltri e Pardi Moretti
esclude la sua
partecipazione. Agnoletto
con Rifondazione

Per la Quercia non
si ripresenteranno

a Strasburgo Napolitano
Paciotti e Volcic

Un’offerta a Biagi. Cacciari
in quota Margherita

‘‘‘‘

ROMA «Le dichiarazioni di Travaglio
le valuteranno gli avvocati». Ha ri-
sposto così Massimo D’Alema a chi
gli domandava se intende querelare
il giornalista per le affermazioni fatte
durante l’assemblea dei Girotondi di
domenica scorsa a Roma. «È chiaro
- ha detto il presidente Ds - che io
ritengo inaccettabili le calunnie, le
diffamazioni gratuite. Di regola a
queste cose si reagisce. Sono gli avvo-
cati che devono valutare».

Domenica, al teatro Vittoria,
Marco Travaglio aveva detto riferen-
dosi al governo D’Alema: «Sono en-
trati a Palazzo Chigi con le pezze al
... e ne sono usciti ricchi». A reagire
per prima è stata Livia Turco, che ha
scritto in una lettera inviata all’Uni-
tà: «Non solo nessuno dei Presidenti
del Consiglio e dei ministri che han-
no fatto parte dei governi dell’Ulivo
si è arricchito, ma il centro-sinistra
può rivendicare con orgoglio che
proprio l’onestà, lo stile rigoroso e
sobrio nella vita personale e nella
gestione della cosa pubblica è stato
un tratto molto importante di quella
esperienza». Quello stesso giorno,
Travaglio ha risposto: «Ho semplice-

mente posto una serie di domande».
Il giorno dopo, sempre sull’Uni-

tà, sono stati Gianni Cuperlo e Pa-
squale Cascella (collaboratori di
D’Alema quando era a Palazzo Chi-
gi) a porre delle domande a Trava-
glio: «Riteniamo che ci sia un limite
per l’ipocrisia e anche per la volgari-
tà. Travaglio muove accuse a qualcu-
no? A chi? Di cosa parla? Se sì, abbia
la dignità di dirlo». Il giornalista non
ha dato risposte perché, ha detto al
Foglio di ieri «non si può rispondere
al primo che passa, almeno Livia
Turco è stata ministro». Ha detto
anche Travaglio di Cuperlo e Cascel-
la, secondo quanto riportato dal gior-
nale di Ferrara: «Sono degli ipocriti,
erano lì e sanno benissimo come so-
no andate le cose, quindi ci aiutino a
ricordare».

Frasi contro le quali si è espresso
ieri Cdr dell’Unità, che ha scritto in
un comunicato: «Non ci piace che,
dalle colonne del Foglio, Marco Tra-
vaglio - collaboratore fisso dell'Uni-
tà - accusi un giornalista de l’Unità
con queste parole».

E contro le accuse di Travaglio
sono intervenuti ieri anche Cesare

Salvi e Alfiero Grandi, della Sinistra
Ds, che hanno espresso la loro «net-
ta e radicale presa di distanza» dalle
accuse del giornalista. Hanno spiega-
to i due in un comunicato congiun-
to: «Contrastiamo con decisione la
linea politica di Massimo D’Alema e
in particolare la proposta di dar vita
a un partito riformista, o qualcosa di
simile, che farebbe scomparire la si-
nistra socialista in Italia. Riteniamo
però che la battaglia politica non
debba avere a che fare con gli attac-
chi personali e con le accuse pesanti

di immoralità, come quelle di Mar-
co Travaglio».

La vicenda ha agitato le acque
nel centrosinistra. Per Antonio Di
Pietro, che ha espresso solidarietà a
Travaglio, «accantonata una scusa se
ne trova un’altra». Ha detto il leader
dell’Italia dei valori: «Ieri il referen-
dum oggi la questione Travaglio».
Anche secondo Achille Occhetto,
per chiudere le porte della lista unita-
ria «si è fatta esplodere una bomba
ad orologeria a scoppio ritardato sul-
le dichiarazioni di Travaglio».

Elezioni, l’Ulivo schiera i suoi candidati
Per i Ds in campo lo stato maggiore, incerti Veltroni e Bassolino. Occhetto e Di Pietro in attesa

Il comunicato del Cdr

I delegati: 5.000 dai partiti promotori;
1.000 esterni ai partiti. Così scelti: 300
saranno rappresentativi di
associazioni, movimenti, personalità
che hanno aderito all'appello
nazionale, gli altri 700 saranno scelti
dalle assemblee territoriali provinciali.
In particolare, 500 rappresenteranno
la popolazione, 500 saranno nominati
in proprorzione ai voti dell’Ulivo.
I coordinamenti: Bisognerà
rapidamente costituire i
Coordinamenti provinciali e regionali,

aperti verso le associazioni, i
movimenti, le liste civiche, le singole
personalità.
I criteri: adesione al manifesto di
Romano Prodi; accettazione dell'Ulivo
come soggetto politico di riferimento;
non iscrizione a forze politiche o
movimenti che abbiano una
rappresentanza parlamentare.
Bisognerà rappresentare il pluralismo
delle aree culturali e politiche e
prevedere la presenza delle donne
almeno per il 30%.

ROMA Rimane un’incognita se l’Ita-
lia (alla quale spettano 78 seggi
nell’europarlamento) ratificherà
entro le elezioni di giugno la
direttiva del Consiglio europeo del
2002 che sancisce l’incompatibilità
tra la carica di parlamentare
europeo e quella di membro di un
parlamento nazionale. In attesa di
sapere se il governo si deciderà a
portare in aula la bozza di riforma
della legge elettorale europea che da
mesi giace in chissà quale cassetto,
già oggi ci sono comunque alcune
norme sull’incompatibilità dei
mandati. Secondo quanto deciso dal
Consiglio europeo nel settembre

1976 (ratificato con una legge
italiana l’anno successivo) non è
compatibile con la carica di
rappresentante al Parlamento
europeo «il membro di un governo
di uno Stato membro». È quindi
escluso che possano andare a
Strasburgo il premier Berlusconi e
tutti i ministri della Cdl. È
incompatibile con la nomina ad
europarlamentare anche la carica di
Presidente di Regione. A stabilirlo è
l’articolo 122 della Costituzione, che
sancisce che «nessuno può
appartenere contemporaneamente a
un Consiglio regionale o a una
Giunta regionale».

Non ci piace la cultura del “non potevano
non sapere”. Non ci piace che, dalle colonne
de “Il Foglio” Marco Travaglio -collaboratore
fisso dell’Unità- accusi un giornalista dell’Uni-
tà con queste parole: “Era lì e sa benissimo
come sono andate le cose, quindi ci aiuti a
ricordare”. Il collega Pasquale Cascella può
solo ricordare di aver svolto con la sua ricono-
sciuta professionalità di giornalista il ruolo di
portavoce dell’allora presidente del consiglio
Massimo D’Alema. Punto e basta. Il resto
sono offese gravi e gratuite che la redazione
dell’Unità non può accettare, così come non
ha accettato che l’intero giornale, e quindi
l’intero corpo redazionale, venisse, in un’altra
occasione, tacciato da Giuliano Ferrara di es-
sere “tecnicamente omicida”. La cultura del
“non potevano non sapere” è tipica delle men-
talità chiuse alla possibilità del confronto, alla
convivenza delle diverse opinioni in un unico
luogo, sicuramente in contrasto netto con lo
sforzo che da anni la redazione dell’Unità sta
facendo di costruire un giornale dove ci sia
posto per quanti abbiano opinioni anche dia-
metralmente opposte sulla politica, sulla cul-
tura e sulla vita civile del Paese. Per Marco
Travaglio e per tutti gli altri commentatori.
La cultura del “non potevano non sapere”
alimenta un clima di odio nei confronti del
nostro giornale, e fornisce alibi a quanti, dalle
stesse colonne de Il Foglio”, parlano, e a van-
vera, di “pecorellismo” e si stupiscono “che
un giornale di sinistra ospiti la rubrica di un
personaggio che ha in odio tutto lo stato mag-
giore della sinistra”. Ecco: ci stupiamo dello
stupore, perché l’Unità è un giornale fatto
così, non è una caserma e c’è posto per idee e
posizioni politiche diverse.

D’Alema: le parole di Travaglio?
Le valuteranno gli avvocati

il caso

Scalfaro: immunità, niente ritorni al passato
L’ex presidente: prima del ’93 un’interpretazione «sbracata» della norma

Un ping pong di dichiarazioni incrociate. Poi
ecco piovere nel clima teso del centrosinistra
anche le regole per la Convention di metà
febbraio, quelle regole che all’incontro roma-
no dei movimenti s’era convenuto di discute-
re insieme. È il frutto del lavoro che abbiano
iniziato da tempo, dicono i quattro partiti del
«triciclo». Ma dovevamo deciderle insieme,
quelle regole, ribatte Occhetto. E Di Pietro:
«Accantonata una scusa se ne trova un'altra.
Ogni giorno che passa quelli del triciclo se ne
inventano una pur di impedire un allarga-
mento effettivo e reale della loro lista unita-
ria». Gli ribatte Massimo D’Alema, presiden-
te dei Ds: «La lista unica non è un autobus su
cui si sale, è un progetto politico cui si unisce
chi lo condivide, chi ha interesse a sottoscrive-
re un impegno di medio e lungo periodo,

non solo per fare una campagna elettorale».
Assicura: non è «in discussione l'alleanza con
Di Pietro è una scelta già compiuta. Ma spe-
riamo in qualcosa di più: in una grande for-
mazione politica degli eredi delle grandi tradi-
zioni di questo paese. Se Di Pietro è interessa-
to deve dirlo innanzitutto lui». Meglio il pul-
man di Prodi che il triciclo, interviene Fole-
na: «bisogna che si riparli di Ulivo come di
una coalizione-federazione di partiti, movi-
menti e cittadini». E Buffo: quel regolamento
è uno scherzo? spero che la notizia sia falsa.

La circolare, fanno sapere da piazza Santi
Apostoli, sede del listone, è un lavoro svolto
finora che «non pregiudica minimamente gli
ulteriori sviluppi unitari che il confronto ini-
ziato in questi ultimi due giorni, dopo l'incon-
tro del teatro Vittoria, possono determinare.

Le modalità di svolgimento della convention
saranno il frutto dell'esito di questo confron-
to». E poi quel testo circola da una settimana,
è da giorni sui siti internet dei quattro partiti.
Abbiamo iniziato a lavorare un mese fa, mica
vorrete che buttiamo tutto il lavoro dalla fien-
stra.

Nervosismo, irritazione, incomprensioni.
Che succede dunque sotto le fronde dell’Uli-
vo? A stemperare la polemica ci pensa Piero
Fassino, segretario dei Ds: «Ovunque alle ele-
zioni amministrative stiamo costruendo la
più larga unità del centrosinistra». Ha ricorda-
to che questa unità va «da Rifondazione Co-
munista a tutto l'Ulivo, all'Italia dei valori, a
liste locali e civiche che si presentano ciascu-
na con il proprio simbolo, ma unite dal comu-
ne candidato sindaco o presidente di Provin-

cia. È chiaro che ciò consente a ogni forza
politica di rendere visibile la propria identità
e al tempo stesso di concorrere ad una allean-
za larga che può vincere».

Non abbiamo già vinto così, nel 2002 e
nel 2003, nella maggioranza dei comuni e
delle province dove si è votato? Dunque, me-
glio addolcire le polemiche, darci reciproca-
mente fiducia e farla crescere negli elettori.
Per la Provincia di Milano, dove la consulta-
zione elettorale ha un particolare valore strate-
gico, essendo un primo passo verso la conqui-
sta del Comune, il candidato unitario sarà
Filippo Penati. E, ha concluso Fassino: «Ci
presentiamo qui come in tutta Italia con uno
schieramento larghissimo: tutto il centrosini-
stra unito a sostegno del candidato scelto per-
chè l'unità è una condizione per vincere».

Il segretario Ds tenta di stemperare i nervosismi nel centrosinistra. D’Alema: «La lista unica non è un autobus su cui si sale, è un progetto politico in cui si unisce chi lo condivide»

Di Pietro contro le regole della lista Prodi. Fassino: costruiamo l’unità più larga
Ecco le regole concordate tra i quattro partiti

Il Presidente
e il segretario dei
Democratici
di sinistra
Massimo D’Alema
e Piero Fassino

I casi di incompatibilità con Strasburgo

Susanna Ripamonti

MILANO «Assistiamo a un'interpreta-
zione sbracata del problema dell'im-
munità parlamentare». Lo ha detto
Oscar Luigi Scalfaro, intervenuto ieri
a Milano al convegno su «Controri-
forme e diritti dei cittadini» organiz-
zato Movimento per la Giustizia.
Mentre in parlamento si parla già di
far rientrare dalla finestra il Lodo
Schifani, messo alla porta dalla Corte
Costituzionale, l’ex presidente della
Repubblica, che fece parte dell’assem-
blea Costituente, ricorda che la no-
stra Costituzione, fu il frutto di un
dibattito che non usò mezzi toni
«ma fu scritta assieme, da maggioran-
za e opposizione, che lavoravano in
nome del popolo italiano». Oggi
qual è il problema? Si vuole reintro-
durre l’immunità parlamentare? «Io
ho condiviso a suo tempo la legge
che garantiva queste tutele per i parla-
mentari, ma ogni volta si trovava il
modo di dire no, anche quando non
c'era il sospetto di persecuzione. Si
facevano delle compensazioni: voi
votate a favore del mio, io del vo-
stro». E allora «chi garantisce che se
si ritorna al vecchio sistema non si
riproponga la stessa serie di interpre-
tazioni assolutamente intollerabili?».

Nella sala congressi della Provin-
cia si fa la coda per entrare, molta
gente è rimasta composta davanti al-
le porte di ingresso e attende che
qualcuno se ne vada per prendere il
suo posto. Tra il pubblico, in prima
fila, seduto accanto a Scalfaro c’è l’ex
procuratore di Milano Gerardo

D’Ambrosio. «L’immunità parla-
mentare non ha nessuna ragion d’es-
sere, e tantomeno si giustifica per le
cariche più alte dello Stato». Poi, rife-
rendosi ai temi dibattuti al convegno
aggiunge: «Si è appena detto che sia-
mo in un regime. È un’affermazione
che non mi sento di condividere e
l’ultima decisione della Corte Costi-
tuzionale conferma che i cosiddetti
poteri neutri esistono, anche in un
Paese in cui una maggioranza arro-
gante pensa di poter governare facen-
do quello che vuole. Mi chiedete se
sono preoccupato? Noi siamo una
democrazia giovane ma siamo una
democrazia forte, che dimostra di
avere gli anticorpi per far fronte an-
che agli abusi di questa maggioranza
così prepotente».

Al convegno ha partecipato an-
che l’ex ministro della sanità Rosy
Bindi. Si parla di Controriforme e
diritti del cittadino. «L’attuale gover-
no è la negazione dei diritti del citta-
dino, e il diritto alla salute, in partico-
lare, è condizionato dalle cifre di Tre-
monti e affidato all’abbandono del
ministro Sirchia». Poi, riferendosi al-
la proposta di legge sul lavoro dei
medici, presentata alla Camera da 90
parlamentari della Casa delle Libertà
aggiunge: «È una legge che rispolvera
le peggiori clientele, che ricostituisce
i privilegi di una parte della classe
medica. Sono qui per denunciare
questi fatti, perchè così come è giu-
sto che i cittadini scelgano chi deve
governare è altrettanto giusto che
sappiano quali sono le conseguenze,
dopo tre anni di governo Berlusco-
ni».
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Susanna Ripamonti

MILANO La magistratura era già al-
l’opera su Parmalat da più di un
anno: non solo le banche dunque,
ma anche gli inquirenti già da tem-
po avevano avuto segnali del disse-
sto che ora ha travolto l’impero di
Calisto Tanzi. Ieri il tribunale del
riesame di Milano ha iniziato a valu-
tare la richiesta di arresti domicilia-
ri presentata dai suoi legali del pa-
tron di Parmalat e si è riservato di
decidere entro cinque giorni. L'av-
vocato Belloni ha spiegato che è sta-
ta depositata
una memoria
tecnica di dodi-
ci pagine divisa
in due parti:
una riguarda la
ricostruzione
dei fatti proces-
suali e l'altra le
specifiche esi-
genze cautelari.
Ma la procura si
oppone e i fatti
emersi nelle ulti-
me ore non segnalano possibili tre-
gue. I pm ritengono che continuino
ad esserci pericoli di fuga e di inqui-
namento delle prove e l’ultimo mo-
tivo di allarme lo ha fornito proprio
la moglie di Tanzi. L'Ufficio Italia-
no Cambi, nel dossier inviato alla
Procura di Milano, ha segnalato lo
spostamento eseguito l'8 gennaio
scorso da Anita Tanzi, quando il
marito era già in carcere, di 700 mi-
la euro da un conto estero ad uno
riconducibile alla famiglia dell'ex
patron di Parmalat. Più o meno co-
me ha fatto la signora Tonna, che
per questo da due giorni è agli arre-
sti domiciliari con l’accusa di rici-
claggio. Facile prevedere che la stes-
sa sorte tocchi alla signora Anita.

Ieri intanto un revisore della Pri-
ceWatherHouse Coopers, sentito
come testimone dai pm di Parma,
ha descritto il meccanismo della
«doppia fatturazione» effettuata da
Parmalat nei confronti dei conces-
sionari. «Parmalat ha creato artifi-
ciosamente delle risultanze contabi-
li che hanno permesso di accedere a

dei finanziamenti bancari che altri-
menti avrebbe avuto difficoltà ad
ottenere». Secondo il revisore, Par-
malat «in particolare ha creato delle
false garanzie rappresentate dalle ri-
cevute bancarie. Ciò ha avuto come
conseguenza ulteriore e indiretta il
fatto che le banche non sono state
in grado di comunicare agli organi
di vigilanza l'irregolarità dell'opera-
zione». Il revisore ha poi precisato
di aver ricevuto queste informazio-
ni da Claudio Pessina, uno dei due
ex contabili del gruppo di Collec-
chio arrestati a San Silvestro. «Ho
saputo, però, - ha continuato - che
altre società del gruppo Parmalat
distribuiscono tramite gli stessi con-
cessionari, quindi è probabile che
abbiano utilizzato lo stesso meccani-
smo per finanziarsi».

E alla domanda su quali fosse-
ro, per una società, le conseguenze
determinate dal prolungarsi nel
tempo di questo meccanismo, il re-
visore ha risposto: «Il meccanismo
si prolunga nel tempo solo se è in
grado di autoalimentarsi, cioè se

Parmalat è in grado di continuare a
fornire assegni ai concessionari per
pagare per pagare le ricevute banca-
rie relativamente agli importi artifi-
ciosamente esposti». «Attualmente
ho saputo - ha proseguito - che si
sta verificando proprio questo, cioè
che i concessionari non sono in gra-
do di pagare le ricevute bancarie
che le banche fanno tornare a Par-
malat insolute, con conseguente au-
mento dell'esposizione della Parma-
lat nei confronti delle banche». Il
dipendente della società di revisio-
ne ha anche spiegato agli inquirenti
una serie di particolari indicati da

Pessina. «Ci ha
riferito di essere
amministratore
di alcune socie-
tà concessiona-
rie di Parmalat e
che alcune di es-
se hanno diffi-
coltà economi-
che in quanto il
margine di gua-
dagno derivante
dalla concessio-
ne non è suffi-

ciente a coprire i costi di struttura»
E poi «che diversi concessionari
hanno quali propri dirigenti dei di-
pendenti della Parmalat». E poi an-
cora che «le concessionarie per recu-
perare le proprie perdite operative
iscrivevano fatture da emettere nei
confronti del gruppo Parmalat. Al-
lo stato non è stato possibile verifi-
care l'iscrizione di un corrisponden-
te debito nella contabilità Parma-
lat». E ancora emerge un altro so-
spetto: nel gruppo di Collecchio ci
sono state verifiche fiscali addome-
sticate? I contabili di Parmalat ne
avrebbero fatto che un cenno, un
riferimento generico. Quanto basta
comunque per far riflettere gli in-
quirenti di Milano e Parma e portar-
li ad accertare se un'ipotesi del gene-
re possa essere reale.

Si è anche accertato che la Gdf
di Bologna sta conducendo indagi-
ni su sette le banche estere. Si tratta
di Santander, Bank of America,
Ubs, Citigroup, Jp Morgan, Deut-
sche Bank e Abn Amro. Lo si ap-
prende da fonti inquirenti.

Per i magistrati
finora nessun «tesorone»
ma solo «tesorucci»
Disposti nuovi accertamenti
sull’operato di sette
istituti di credito esteri

Per l’accusa
l’ex presidente

ammette ma in termini troppo
generici. Si devono ancora
identificare altri eventuali

concorrenti nel reato

‘‘‘‘

«Tanzi può fuggire e inquinare le prove»
La moglie fa rientrare in famiglia 700mila euro. Parmalat sotto indagine da un anno

MILANO Il crack Parmalat mette in luce la drammatica
esigenza di regole condivise per i processi di
internazionalizzazione delle imprese e la trasparenza dei
mercati finanziari e per le relazioni che in essi o attraverso
essi si sviluppano. Nel contesto europeo, esso pone in primo
piano i temi della tutela dell'occupazione e della necessità di
una revisione delle politiche di sviluppo nonchè di un
aggiornamento delle norme relative alle politiche industriali
comunitarie e nazionali. È quanto espresso, in relazione alla
vicenda Parmalat, dai segretari generali di Fai-Cisl,
Flai-Cgil e Uila-Uil.
Secondo il sindacato il primo elemento su cui intervenire è
la correzione dell'informazione sulle priorità che la vicenda
pone in agenda per il governo, le forze politiche e la
magistratura. Per questo chiede una legge che preveda pene
severe per reati connessi a comportamenti finanziari ed
economici fraudolenti. Il decreto Marzano - affermano -
garantisce a grandi aziende in difficoltà protezione
temporanea dai creditori, ma relega nello sfondo la crisi
industriale e pone problemi in merito all'iter di
concertazione indispensabile sul piano della democrazia
industriale, mentre ancora non è stato convocato il tavolo di
crisi richiesto dalle organizzazioni dei lavoratori.

Berlusconi e Tanzi allo stadio di San Siro nel 2001

Il «risparmio tradito» in fila alla Finanza
«La banca mi ha detto che non c’è nulla da fare, ma io tento». Il 70% degli investitori truffati risiede al Nord

  

 

 

 

 

  
      

Roberto Rossi

MILANO «Vendigliera, Cassani, Me-
da....». Il finanziere alla porta d’in-
gresso fa l’appello. Con in mano
una pila di carte d’identità li chiama
uno a uno, dieci alla volta. Loro, i
piccoli risparmiatori Parmalat sotto-
scrittori delle obbligazioni emesse
dalla società di Collecchio, rispondo-
no e si avviano all’interno per il ri-
tuale della denuncia.

La sede dei finanzieri è quella di
via Fabio Filzi a Milano. Sono circa
le 11,30 e all’ingresso ci sono una
ventina di persone che aspettano.
Per lo più gente con un età superio-
re ai cinquant’anni. Quando entria-
mo ci riconoscono subito. Non fai
parte del loro mondo, non condivi-
di le loro stesse preoccupazioni, che
poi sono quelle di recuperare i soldi
investiti, sei un estraneo. Inevitabile
che ti accolgano con una mal celata
diffidenza.

Molti sono venuti per un senso
di frustrazione, «alla banca mi han-

no detto che non c’era più nulla da
fare - ci confessa una signora - ma
non potevo rimanere con le mani in
mano, dovevo fare qualcosa», altri
convinti che l’esposto possa essere il
primo passo per recuperare il mal-
tolto. Tutti, comunque, maledicono
le banche, tutti, comunque, sono
convinti che gli istituti di credito
non potevano non sapere della situa-
zione finanziaria della società di Col-
lecchio.

Tutti, ma quanti sono? «Solo in
questa caserma in appena due gior-
ni - ci spiega un giovane finanziere
all’ingresso - abbiamo raccolto circa
duecento denunce. Ma la situazione
è fluida». Fluida è un eufemismo.

Una perifrasi per dire che la cosa sta
montando. E non è un caso se in
dieci minuti siano entrati nell’atrio
della caserma tre nuovi risparmiato-
ri. Che si presentano con la stessa
parola d’ordine: «Vorrei fare una de-
nuncia per Parmalat». E si sottopon-
gono alla stessa procedura. Docu-
mento di riconoscimento e coda. Se
la Guardia di Finanza sui dati non
può fare una previsione qualche sta-
tistica arriva dai Consumatori indi-
pendenti. Statistiche non proprio si-
cure, raccolte tra le 2.474 telefonate
giunte a Sos risparmio, ma che dan-
no comunque l’idea di quello che
sta accadendo. Oltre il 70% dei ri-
sparmiatori traditi da Parmalat ma

anche da Cirio, My Way e Bond
Argentini, vive al nord. Il 18% al
sud e solo il 9% al centro Italia.

Chi sono? «Dati non ne abbia-
mo raccolti - ci spiega ancora un
tenente che ci dice se cortesemente
non pubblichiamo il suo nome - ma
da una prima valutazione possiamo
certo affermare che, con qualche ra-
ra eccezione, sono quasi tutti anzia-
ni, pensionati per lo più. Alcuni ven-
gono anche accompagnati perché
da soli non sarebbero in grado di
raggiungerci, altri con una delega in
mano che il più delle volte è anche
irregolare».

Quanti soldi hanno investito?
«Solo dalle denunce che sono arriva-

te a Milano - ci dice ancora il tenen-
te - abbiamo calcolato in circa sei
milioni di euro l’ammontare delle
obbligazioni sottoscritte». Un picco-
la fetta di quei tanti soldi arrivati
nelle casse della Parmalat gestiti e
girati, ma questo la magistratura lo
deve ancora accertare, in diversi pa-
radisi fiscali.

Facciamo un piccolo sondaggio
tra lo sparuto gruppo del popolo
degli obbligazionisti Parmalat in fi-
la, che anche il Fondo monetario
internazionale ieri ha detto di dover
tutelare con trasparenza e regole. Le
storie che ci raccontano non hanno
nulla di particolare. Sono tutte simi-
li per avvenimenti e circostanze. La

solita litania. Tutti chiedevano un
investimento sicuro e redditizio alla
propria banca, che gli ha proposto
titoli di una società alimentare,«con-
siderata da tutti fiore all’occhiello»
della nostra produzione industriale,
del made in Italy.

Uno di questi è Francesco, 77
anni, che in Parmalat ha messo cir-
ca 25mila euro. Una cifra sussurrata
al nostro orecchio perché nessuno
ama ricordare e far sapere agli altri il
frutto di un investimento errato.
Tant’è vero che delle venti persone
presenti molte negano di fornirci
l’esatta dimensione. «Non si preoc-
cupi per la cifra - ci dice uno di
questi, montone scamosciato e Cor-

riere della Sera al braccio - tanto la
sostanza non cambia. Abbiamo per-
so dei soldi che credevamo al sicuro.
È li stess». Che cosa sapevate della
società, domandiamo. «Che era sa-
na, che non aveva problemi, e poi i
rendimenti era abbastanza alti. Tan-
te domande non ce le siamo fatte».
Con quali banche avete sottoscritto
le obbligazioni, chiediamo di nuo-
vo. Tutte. Dalla Banca Antonvene-
ta, passando per Intesa, Capitalia,
San Paolo Imi.

Antonio ci mette un po’ ma alla
fine anche lui ci spiattella la somma:
«Trentacinquemila». Una somma
che aveva messo da parte prima che
andasse in pensione. «La decisione
non è stata affrettata e non è stata
solo mia. Ne abbiamo discusso a ca-
sa con i miei figli». Tutti d’accordo,
tutti disposti all’investimento. Do-
mandiamo: che cosa vi aspettate per
il futuro? Risposta: «Niente di parti-
colare» ci risponde Mario, pensiona-
to anche lui. «Io ho anche obbliga-
zioni Telecom. Non vorrei tornare e
mettermi in fila anche per quelle».

I sindacati: saremo parte civile
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Bianca Di Giovanni

ROMA Un attacco lucido e studiato (an-
che se camuffato da indagine conosciti-
va) a Antonio Fazio e Luigi Spaventa.
Una assoluzione neanche tanto nascosta
del sistema imprenditoriale, contrappo-
sto a quello bancario «indiziato» nume-
ro uno («temo che sia come la crisi della
Banca Romana»). Questo il cuore del
lungo intervento del ministro Giulio
Tremonti davanti alle commissioni con-
giunte Industria e Finanza di Camera e
Senato. Il ministro si presenta davanti ai
parlamentari con le «carte d’accusa»
contro Bankitalia
che aveva prean-
nunciato, conse-
gnando il carteg-
gio ministero-Pa-
lazzo Koch all’uffi-
cio di presidenza.
Sintetizzandone i
contenuti mette le
mani avanti:
«Questo serve per
capire cosa è suc-
cesso, solo per ca-
pire». Poi gioca
abilmente con le
ipotesi allo studio per la riforma. «Non
un’unica autorità - spiega - ma tra le
altre un’unica che si concentra sul rispar-
mio». Che in sostanza vuol dire: non
«chiudo» la Banca d’Italia, né tantome-
no l’Antitrust o la Consob. Ma i poteri
sul risparmio che oggi si dividono per lo
più tra Consob e Bankitalia andranno
ad una sola autorità. Il risultato è lo
stesso di quello preannunciato da indi-
screzioni di stampa (salvo l’assicurazio-
ne che le nomine saranno affidate al
parlamento, e non al governo), ma pre-
sentato con parole diverse. In ogni caso
per la riforma «non abbiamo molto tem-
po» avverte il ministro: serve una rispo-
sta immediata ai mercati internazionali.
Per il resto, nelle parole di Tremonti c’è
solo una manovra difensiva: sanzioni
più severe, lotta ai «paradisi legali (non
fiscali?)». Tutto detto molto sottotono:
dopo aver depenalizzato, aver facilitato
la vita a chi ha esportato illegalmente,
aver eliminato la responsabilità persona-
le dei manager che commettono infra-
zioni fiscali è difficile «tuonare» sulla
legalità. Tanto più se la cronaca serve
molti utili capri espiatori.

L’intervento di quaranta minuti ha
distrutto il clima bipartisan della vigilia.
«Quella dell’autorità unica è un’idea sba-
gliata a parere di tutti - commenta a
caldo Vincenzo Visco - Lasciare a Banki-
talia solo i coefficienti patrimoniali signi-
fica toglierle la tutela del risparmio e
quindi di fatto introdurre un'autorità
unica». «La sua illustrazione mi è sem-

brata un allarme un po’ monotematico
- dichiara Pier Luigi Bersani - e non so
quanto i risparmiatori possano essere
tranquillizzati da una rappresentazione

di un duello sanguinoso di cui vedremo
gli sviluppi ma del quale siamo poco
francamente interessati». Commenta
D’Alema: «Le chiacchiere a vanvera fan-

no male al paese, c’è una commissione
parlamentare che può indagare con se-
rietà, la cosa peggiore sarebbe prendere
a pretesto questa vicenda per dare l’assal-

to al sistema bancario». «Tremonti è co-
stretto a dire il contrario di quello che
ha detto negli ultimi due anni e mezzo -
aggiunge Roberto Pinza (Margherita) -

la sua linea è sempre stata “l'economia
cresce se non ci sono controlli”. In tutta
la vicenda del falso in bilancio c'era
l'idea che chi sbaglia non paga. Siccome

oggi la gente vuole il contrario, Tremon-
ti entra in contraddizione con se stes-
so». Ma Turci (ds) ammette: «Al di là
degli aspetti strettamente giuridici, si è
avvertita in questi mesi una sottovaluta-
zione di Bankitalia di un malessere in
crescita».

Tre gli interrogativi che il ministro
«piazza» sul tavolo contro Bankitalia.
Perché Palazzo Koch non ha bloccato i
bond Cirio e Parmalat, come ha fatto in
altri 52 casi? Perché la centrale dei rischi
di Bankitalia non ha rilevato l'eccessivo
indebitamento della Parmalat, «pari a
circa mezzo punto di pil», visto che lo
stesso bilancio Prmalat «era in sé una

centrale dei ri-
schi»? Perché infi-
ne la Banca d'Ita-
lia non ha rilevato
nulla di anomalo
«nei processi di so-
stituzione tra affi-
damenti bancari
“ritirati” ed emis-
sioni obbligaziona-
rie corrisponden-
ti?». Poi la stiletta-
ta: l’elenco detta-
gliato delle lettere
inviate a Via Na-

zionale dall’aprile 2003 fino alle ultime
settimane. Nelle lettere il ministro chie-
de informazioni prima insistentemente
su Cirio (per la verità a «babbo morto»
vista la data), poi su Capitalia, sulla Ban-
ca Popolare di Lodi, sui prodotti finan-
ziari del Montepaschi finiti nel mirino
dei consumatori (My way e For you). La
risposta di Fazio, racconta il ministro, è
sempre la stessa: domanda illegittima.
La Parmalat compare nei verbali del Ci-
cr (Comitato interministeriale per il cre-
dito e il risparmio) dell’8 luglio scorso.
È il ministro a chiedere lumi sulla scorta
di articoli di stampa. Tremonti, quindi,
invita «il governatore della Banca d'Ita-
lia a riferire sull'argomento. Fazio, da
parte sua, non fa un esplicito riferimen-
to alla Parmalat ma ricorda che al di là
della singola vicenda «l'investitore deve
aver presente che rendimenti elevati
comportano rischi elevati; a loro volta
gli intermediari attraverso i loro opera-
tori, devono correttamente informare la
clientela». Ma cosa sapeva davvero Tre-
monti in quella data? A chiederselo è il
senatore della Margherita Natale D’Ami-
co, che aggiunge: «Perché non ritenne
di informare, se aveva informazioni a
riguardo, l'autorità giudiziaria? Il mini-
stro solleva solo polveroni».

Pochi e fugaci i passaggi sulla rifor-
ma del «regime sostanziale delle attivi-
tà» (così lo definisce il ministro). Recepi-
re il «market abuse» europeo, e rivisita-
re l’impianto sanzionatorio con norme
più severe.

D’Alema: queste chiacchiere a
vanvera fanno male al paese
Visco: è la strada sbagliata
Bersani: i risparmiatori
non sono interessati
a un bagno di sangue

Il clima bipartisan è
rimasto al seminario

dell’Aspen: il ministro
scatena l’aggressione

all’autonomia dell’Istituto
Vuole una super Authority

‘‘‘‘
Tremonti lancia l’attacco finale a Fazio
L’uomo dei condoni scarica su Bankitalia e la Consob di Spaventa le colpe del crack Parmalat

Un lungo carteggio, pieno di veleno
«Signor governatore», «Signor ministro». Cirio, Capitalia, Tanzi, Bpl e uno scontro senza precedenti

ROMA Proteggere i risparmiatori, tute-
lare gli investitori. Il centrosinistra
avanza proposte, con un ddl
presentato dai diessini Passigli e
Bassanini; Mancino della
Margherita; Turroni dei Verdi e
Dentamaro dell'Udeur. Una
proposta di tre articoli. Il primo
prevede che l'ammissione alle
quotazioni in Italia su mercati
regolamentati di azioni, obbligazioni
e altri valori, sia soggetta
all'autorizzazione della Consob;

prevede l'inammissibilità «salvo
motivate eccezioni» per le quotazioni
di titoli emessi da soggetti residenti
nei Paesi della cosiddetta . Il secondo
articolo stabilisce gli stessi obblighi di
trasparenza e di informazione anche
per i titoli emessi all'estero e collocati
in Italia. Come terza misura, si
chiede alle banche, nel caso
partecipino al collocamento, di essere,
nei tre anni successivi all'emissione,
«solidamente responsabili delle
obbligazioni collocate».

Ecco le principali lettere del carteggio
fra il ministro dell’Economia Giulio
Tremonti e il governatore della Banca
d’Italia Antonio Fazio presentate ieri da-
vanti alle Commissioni Finanze e Indu-
stria di Camera e Senato.

3 aprile 2003
Signor Governatore, continuano a

suscitare preoccupazione nell’opinione
pubblica difficoltà di rimborso di titolo
obbligazionari emessi dal Gruppo Cirio.
La questione ha avuto vasta eco anche in
sede parlamentare.... . È stato anche revo-
cato in dubbio se da parte degli attori
istituzionali sia stata prestata la necessa-
ria attenzione. Anche in considerazione
della partecipazione di primari istituti
bancari all’operazione, La prego di voler-
mi fornire dati e notizie in possesso della
Banca d’Italia... . Voglia gradire, Signor
Governatore, i migliori saluti.

Giulio Tremonti

24 aprile 2003
Signor Governatore, la rilevanza dei

problemi connessi con il rimborso dei tito-
li obbligazionari del Gruppo Cirio mi in-
duce a tornare in argomento. In base alle
notizie disponibili, i bond Cirio sarebbero
stati emessi da uno special purpose vehi-
cle estero. Per le caratteristiche del colloca-
mento, riservato a investitori istituziona-
li, non si sarebbe reso necessario il rispet-
to delle formalità prescritte per la solleci-
tazione all'investimento.... . Nella realtà,
pare che grandissima parte dei titoli della
specie siano stati venduti dalle banche
sottoscrittrici alla propria clientela re-
tail... . La vendita sarebbe avvenuta sulla
base di trattative personalizzate e non
nell’ambito di un appello generalizzato al
pubblico risparmio. L’argomento, pur cor-
retto sotto il profilo formale, appare diffi-
cilmente sostenibile nel caso di un colloca-
mento «di massa, quale oggettivamente
appare quello dei bond Cirio».... . Occor-
rerebbe conoscere: - se nei confronti delle
banche coinvolte nel collocamento presso
la clientela retail delle obbligazioni Cirio
siano state assunte iniziative da parte del-
la Banca d’Italia nell’esercizio dell’attivi-
tà di vigilanza... . Voglia gradire, Signor
Governatore, i migliori saluti.

Giulio Tremonti

14 maggio 2003
Signor Ministro... vorrei ricordare in

via preliminare che l’attuale regolamenta-
zione italiana è ispirata alla normativa
europea, consente alle banche di collocare
e negoziare valori mobiliari in proprio e
per conto terzi nel rispetto delle norme in
materia di trasparenza e correttezza dei

comportamenti emanate dalla Consob...
. Inoltre la sollecitazione all'investimento
in Italia.... richiede in via generale la pre-
ventiva comunicazione alla Commissio-
ne e la pubblicazione di un prospetto in-
formativo.... . Queste norme richiedono
agli intermediari finanziari abilitati di
comportarsi con diligenza, correttezza e
trasparenza, nell’interesse della clientela
e dell'integrità dei mercati; essi devono
fornire agli acquirenti adeguate informa-
zioni sull’investimento... . Nell'ambito
dei rapporti di collaborazione con la Con-
sob, quest'ultima .... ha chiesto alla Ban-
ca d’Italia di estendere accertamenti ispet-
tivi in corso presso alcune banche all'indi-
viduazione di eventuali irregolarità nelle
fasi di collocamento e di successiva nego-
ziazione delle obbligazioni del Gruppo Ci-
rio. Nel ribadire il costante impegno della
Banca d'Italia nello svolgimento dei com-
piti di controllo ad essa demandati dall'
ordinamento e nella collaborazione con
la Consob, colgo l'occasione, Signor Mini-
stro, per ricambiarLe i più distinti saluti.

Antonio Fazio

5 maggio 2003
Signor Governatore, le recenti infor-

mazioni rese alla comunità finanziaria
dal Gruppo Capitalia riferiscono di una
situazione connotata, da un lato, da per-
dite con riguardo all’esercizio da ultimo
concluso e, dall'altro, da miglioramento
della situazione tecnica a seguito di ridu-
zione dei costi, fruttifere dismissioni ed
operazioni di cartolarizzazione dei credi-
ti.... .Considerata la rilevanza dell'opera
di riassetto... La invito a fornirmi le infor-
mazioni e i dati in possesso della Banca
d'Italia sulla situazione del gruppo... .
Voglia gradire, signor Governatore, i mi-
gliori saluti.

Giulio Tremonti

5 maggio 2003
Signor Governatore, la politica di ac-

quisizioni successive perseguita ha consen-
tito alla Banca Popolare di Lodi di realiz-
zare una rapida crescita dimensionale e
di assumere una posizione di rilievo nel
panorama creditizio italiano. In relazio-
ne alla significatività del processo, La invi-

to a fornirmi le informazioni e i dati in
possesso della Banca d'Italia sulle strate-
gie aziendali e sui presupposti tecnico-ge-
stionali ... . Voglia gradire, Signor Gover-
natore, i migliori saluti,

Giulio Tremonti

9 maggio 2003
Signor Ministro... . Al riguardo, Le

significo che l'Istituto si trova nell'impos-
sibilità giuridica di corrispondere alle Sue
richieste, non essendo le stesse inquadrabi-
li nelle previsioni normative che consento-
no in via di deroga la comunicazione di
dati e informazioni, preclusa in linea ge-
nerale dalla legge a tutela degli interessi
generali e delle singole imprese banca-
rie... . Le ricambio i migliori saluti.

Antonio Fazio

14 maggio 2003
Signor Governatore, Le inoltro nuo-

vamente le mie lettera del 5 maggio u.s.
(in allegato) concernenti, rispettivamen-
te, il gruppo Capitalia e la banca Popola-
re di Lodi... . Tanto per quanto d'ufficio,

Giulio Tremonti

11 giugno 2003
Signor Ministro, mi riferisco alla

Sua lettera del 14 maggio... . Al riguardo,
dopo un doveroso riesame debbo confer-
mare che non è possibile corrispondere a
richieste che riguardano notizie, informa-
zioni e dati che la Banca possieda in ra-
gione della sua attività di vigilanza nei
confronti di singoli enti creditizi o di sin-
goli gruppi bancari: materia sulla quale
vige l'obbligo, inderogabile nella fattispe-
cie, del segreto d'ufficio... . L’occasione mi
è gradita per inviarLe i migliori saluti.

Antonio Fazio

5 maggio 2003
Signor Governatore, la stampa ha

dato risalto alla controversia in corso tra
il Monte dei Paschi di Siena ed alcune
organizzazioni dei consumatori con ri-
guardo al collocamento di taluni fondi
previdenziali (MyWay e 4You)... . La in-
vito a fornirmi le informazioni in posses-
so della Banca d'Italia sui predetti feno-
meni... . Voglia gradire, signor Governa-
tore, i migliori saluti.

Giulio Tremonti

14 maggio 2003
Signor Ministro, mi riferisco alla sua

lettera del 5 corrente... . Le fornisco i se-
guenti riferimenti di carattere generale. Il
Testo unico sull'intermediazione finan-
ziaria ... ripartisce - come noto - tra Ban-
ca d'Italia e Consob i compiti, rispettiva-
mente, di tutela della stabilità degli inter-
mediari e di trasparenza e correttezza dei
loro comportamenti. La legge esclude
espressamente l'applicazione ai servizi
d'investimento della normativa sulla tra-
sparenza dettata dal testo Unico banca-
rio, che prevede competenze della Banca
d'Italia in materia di pubblicità delle con-
dizioni contrattuali praticate dalle ban-
che»... . Al fine di preservare il rapporto
di fiducia tra banche e clienti, la Banca
d'Italia non manca di svolgere un'opera
di generale sensibilizzazione, volta a pro-
muovere comportamenti che, oltre al ri-
spetto formale degli obblighi di legge, sia-
no improntati a un costante, sostanziale
miglioramento dei rapporti con i rispar-
miatori. La tutela della clientela banca-
ria, inoltre, non resta affidata solo agli
ordinari rimedi giurisdizionali, ma an-
che a strumenti di autoregolamentazio-
ne, quali i codici deontologici e l'accordo
sull'Ombudsman bancario, la cui realiz-
zazione è stata a suo tempo auspicata da
questo Istituto.... . Le ricambio, Signor
Ministro, i migliori saluti.

Antonio Fazio

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti ieri al suo arrivo alla Commissine Finanze del Senato Cito)/Ap

NAPOLI La bufera Parmalat non sembra poi così vicina, se vista
dalle sale del palazzo reale di Capodimonte a Napoli, che ha
ospitato il seminario «Euromediterraneo» promosso da Banca
Italia e Bce. C’è tutto il gotha della finanza italiana, tutti stretti
attorno al governatore Antonio Fazio, a difendere ruolo e pre-
stigio del sistema creditizio italiano, finito sotto accusa sulla
scia dei crack Cirio e Parmalat.

Per Capitalia sfilano presidente e amministratore delegato,
Cesare Geronzi e Matteo Arpe. Anche Unicredit ha la delegazio-
ne completa, con Carlo Salvatori e Alessandro Profumo. Così
come il Sanpaolo Imi, con Rainer Masera e Alfonso Iozzo.
Presenti anche Banca Intesa, con l’amministratore delegato,
Corrado Passera, e la Popolare di Lodi con Giampiero Fiorani.
E non manca Mediobanca, con il suo presidente Gabriele Gala-
teri. Il presidente di Capitalia, Cesare Geronzi, dichiara «assolu-
ta tranquillità» e affretta il passo. Geronzi rimarca come anche
Capitalia sia parte lesa nel crack Parmalat, subendo quella che
definisce «la più grande truffa del sistema produttivo italiano»,

verso la quale l’istituto capitolino è «pronto a rivalersi nelle sedi
più opportune». Il presidente di Mediobanca, Galateri, trova
«non corretto» parlare dell’affaire Parmalat, essendo piazzetta
Cuccia advisor del gruppo di Collecchio. Geronzi auspica un
rafforzamento della Consob e nuove regole per l’emissione dei
bond, trovando sponda anche in Rainer Masera. Il presidente
di San Paolo dichiara infatti che il gruppo «sta studiando nuove
risposte da offrire ai risparmiatori», ricordando tuttavia che,
sul risparmio, «non c’è bollino blu che tenga».

Ma le banche fanno ancora i conti con quanto pesa sulle
loro casse il default Parmalat. Un accenno sfugge anche all’ad
di Unicredit, Alessandro Profumo: «Di rimborsi si discute in
consiglio di amministrazione», risponde a chi gli chiede di
confermare le indiscrezioni di stampa (30-40 milioni di euro)
sull’entità dei rimborsi. «I criteri per il rimborso dei bond non
sono ancora stati definiti», osserva da parte sua l’ad di Banca
Intesa, Corrado Passera.

la.ma.

Geronzi: noi siamo vittime, abbiamo subìto la più grande truffa del sistema produttivo italiano, siamo pronti a rivalerci nelle sedi più opportune

I banchieri si schierano a fianco di via Nazionale

Il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio

Emissione bond: una proposta del centrosinistra
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M
arcello Dell'Utri, noto
pregiudicato nonché se-
natore della Repubblica

Italiana, parlamentare europeo e
soprattutto bibliofilo, non ha gra-
dito L'anomalo bicefalo di Dario
Fo e Franca Rame. E ha chiesto
loro 1 milione di euro, 2 miliardi
di lire.
La sua ritrovata fiducia nei giudi-
ci (purché non processino lui) è
una notizia incoraggiante. In que-
sto caso, però, «si vede costretto a
ricorrere» al Tribunale di Milano:
lo stesso che lo processa da anni
per vari reati. A quel tribunale
chiede non solo di sanzionare la
«condotta illecita» dei denunciati.
Non solo di alleggerirli di quel bel
gruzzolo di euro per risarcirlo de-
gli irreparabili
«danni morali
al proprio ono-
re, alla propria
dignità perso-
nale e alla pro-
pria immagine
pubblica». Ma
anche di impor-
re a un premio
Nobel e a una
grande attrice
di tagliare la
commedia là
dove non piace
a lui. Là dove i
due manigoldi
hanno osato ad-
dirittura acco-
starlo - in vari
teatri e financo
su un canale sa-
tellitare - ad
ambienti ma-
fiosi.
E, già che c'erano, hanno avuto
pure l'ardire di «attaccare politica-
mente il Presidente del Consiglio
dei Ministri On.le Berlusconi tra-
mite una gratuita denigrazione
della sua persona, delle sue vicen-
de familiari, del suo Partito e de-
gli esponenti di quest'ultimo che
siedono in Parlamento».
Per la gioia dei giudici, che maga-
ri non avevano visto lo spettaco-
lo, i legali di Dell'Utri riportano
ampi stralci del copione. Quelli, a
loro avviso, «diffamatori».
Patente d’innocenza
Franca Rame, nei panni di Vero-
nica Lario, domanda al marito bi-
cefalo e smemorato: «Davvero
non hai mai avuto rapporti con la
mafia, nemmeno attraverso Dell'
Utri, inquisito tuttora per ma-
fia?». Queste cose - argomenta
Dell'Utri - non si possono dire,
perché c'è un processo in corso e
chi ne parla entra «in patente con-
traddizione con la presunzione
d'innocenza sancita a livello costi-
tuzionale». Sarebbe come dire
che, visto che Tanzi non è stato
ancora condannato (e nemmeno
rinviato a giudizio, se è per que-
sto, a differenza di Dell'Utri) e c'è
la presunzione d'innocenza, non
si può dire che Tanzi è inquisito. I
giornali dovrebbero dunque tace-
re sull'inchiesta Parmalat per qual-
che lustro, fino a sentenza definiti-
va.
Il cavillo sul cavallo
Poi ci sono le telefonate di Manga-
no che deve consegnare a un ma-
fioso dei cavalli in un albergo di
Milano. Già Paolo Borsellino si
era molto divertito, nella sua ulti-
ma intervista a due giornalisti
francesi. Disse di non aver mai
visto consegnare cavalli in alber-

go («semmai, al galoppatoio... »).
E ricordò che, quando parlava di
«cavalli», Mangano alludeva a par-
tite di droga. Purtroppo Manga-
no parlava di cavalli anche con
Dell'Utri, in una celebre telefona-
ta intercettata nel 1980. Dell'Utri
giura che, proprio quella volta, i
cavalli erano proprio quadrupedi
di razza equina. I pm di Palermo
sono di tutt'altro avviso. Ma in
ogni caso, a quella telefonata con
Dell'Utri, Dario e Franca non fan-
no alcun accenno: parlano di una
conversazione immaginaria fra
Mangano e un certo «don Vincen-
zo» per la consegna di «mezzo ca-
vallo», visto che un cavallo intero
nell'ascensore dell'albergo non ci
entra. Ma Dell'Utri si autoidentifi-
ca ugualmente in don Vincenzo e
afferma che, siccome la sua telefo-
nata con Mangano ha avuto gran-
de notorietà, è come se i due atto-
ri parlassero di quella.
Il poco corretto stalliere
Poi c'è la questione se nel 1973
Dell'Utri, quando lo ingaggiò co-
me stalliere-fattore nella villa di
Arcore, sapesse che Mangano era
già allora un fior di delinquente
con qualche arresto sul groppone
e vari precedenti per truffa, asse-
gni a vuoto, estorsione e così via.

L'Anomalo Bibliofilo giura di no.
I magistrati di Palermo giurano
di sì, come peraltro i carabinieri
di Arcore dell'epoca. I quali, il 30
dicembre 1974, scrivevano in un
rapporto investigativo: «Dell'
Utri, anch'esso originario di Paler-
mo, ha lasciato l'impiego di ban-
ca per seguire Berlusconi. E, una
volta qui (ad Arcore, ndr), ha

chiamato il Mangano, pur essen-
do perfettamente a conoscenza -
è risultato dalle informazioni
giunte dal nucleo di Palermo - del
suo poco corretto passato».
Il tomo ecologico
Altra frase incriminata della com-
media, la più incriminata di tutte:
«Dell'Utri - dice Dario-Silvio -
non mi piace... fa collezione di

libri antichi e quando sono spor-
chi li ricicla». Franca-Veronica lo
zittisce: «Non far confusione... a
parte che per il riciclaggio è stato
assolto... Stai attento Dario, che ti
becchi una querela». Causa civile
per danni, per la precisione. Acco-
stare Dell'Utri alla parola «rici-
claggio» costituisce - secondo
l'Anomalo Bibliofilo - un colpo

mortale «alla fama di collezioni-
sta e alla reputazione del cittadi-
no e del politico». Che sarebbe
sempre lui (e il collezionista viene
prima del cittadino e del politi-
co).
Pagliuzze
Ora, a parte il fatto che si tratta di
una battuta satirica, e che subito
dopo la Rame precisa che «per il
riciclaggio Dell'Utri è stato assol-
to», il senatore dimentica (o finge
di dimenticare) di essere ancora
imputato a Palermo per varie ipo-
tesi di riciclaggio, nel processo
per concorso esterno in associa-
zione mafiosa. Nel lungo capo
d'imputazione per cui il Gip l'ha
rinviato a giudizio e i giudici del
Tribunale lo stanno processando
da sei anni, almeno tre punti (su
56 accuse contestate) riguardano
proprio quella presunta attività.
Lavo le mani
Punto 9: Nello stesso periodo
(1973-1974, quando Mangano è
ospite di casa Berlusconi, ndr)
Dell'Utri si occupa del riciclaggio
a Milano di capitali provenienti
da Giuseppe Calò (il famigerato
boss "Pippo" Calò, ndr), Salvato-
re Riina, Ugo Martello e Pippo
Bono. Punto 22: «Ancora in que-
sto periodo (il 1980, l'anno della

telefonata con Mangano, ndr), il
Dell'Utri e il Mangano si occupa-
no insieme del reinvestimento di
denaro sporco, nell'interesse della
mafia siciliana, anche all'estero. E
sempre in quegli anni il Dell'Utri
viene interessato dal massone Gia-
como Vitale, cognato di Stefano
Bontade, per intervenire sul finan-
ziere Enrico Cuccia in favore del
banchiere massone e riciclatore
di soldi della mafia Michele Sindo-
na». Punto 27: « ... Proprio a me-
tà degli anni '80 nasce il rapporto
tra il Riina e il Dell'Utri... Il Riina
è interessato al Dell'Utri per... la
vicinanza di Berlusconi a Craxi...
spera che il dirigente d'azienda
(Publitalia-Fininvest, ndr) Dell'
Utri possa aiutarlo a reinvestire il
denaro». Per queste accuse, Dell'
Utri non è stato ancora giudicato.
Ma ciò non vuol dire che non
esistano, o siano cadute: il proces-
so è in corso, anche su quelle basi.
Lui, Berlusconi e la frutta di Riina
Infine l'Anomalo Bibliofilo la-
menta la «grave e gratuita insinua-
zione e allusione a presunti rap-
porti dell'On.le Berlusconi con la
mafia tramite il Dell'Utri». Grave
sicuramente. Gratuita un po' me-
no, visto quello che scrive non un
pentito, non una toga rossa, ma la
Corte di Assise di Appello di Cal-
tanissetta, nella sentenza che il 23
giugno 2001 ha condannato 37
boss mafiosi per la strage di Capa-
ci. In quella sentenza c'è un capi-
tolo intitolato esplicitamente «I
contatti tra Salvatore Riina e gli
on. Dell'Utri e Berlusconi».
Genesi
Vi si legge che è provato che la
mafia intrecciò con i due «un rap-
porto fruttuoso quantomeno sot-
to il profilo economico»: talmen-
te fruttuoso che nel 1992 «il pro-
getto politico di Cosa Nostra sul
versante istituzionale mirava a re-
alizzare nuovi equilibri e nuove
alleanze con nuovi referenti della
politica e dell'economia». Cioè a
«indurre nella trattativa lo Stato
ovvero a consentire un ricambio
politico che, attraverso nuovi rap-
porti, assicurasse come nel passa-
to le complicità di cui Cosa No-
stra aveva beneficiato». Perché
Dell'Utri non chiede i danni alla
Corte d'Assise d'Appello di Calta-
nissetta, che ha così gravemente
denigrato la sua fama di cittadi-
no, di politico e soprattutto di bi-
bliofilo?
Cursus honorum
Deciderà il Tribunale di Milano
se i «danni morali» lamentati da
Dell'Utri siano reali o immagina-
ri. Ma prima dovrà stabilire a che
punto siano attualmente il suo
«onore, dignità personale e imma-
gine pubblica».
A occhio e croce, si direbbe che
siano piuttosto bassini. Non tan-
to per L'anomalo bicefalo. Quanto
piuttosto per un arresto e una
condanna definitiva rimediati a
Torino per false fatture e frode
fiscale; tre processi a Milano per
falso in bilancio, bancarotta frau-
dolenta ed estorsione aggravata;
due processi a Palermo, per con-
corso esterno in associazione ma-
fiosa e calunnia aggravata ai dan-
ni di alcuni pentiti; e un processo
in Spagna, per i presunti falsi in
bilancio di Telecinco. Un pedi-
gree giudiziario che mette a dura
prova la reputazione del cittadino
e del politico. Ma soprattutto la
fama del bibliofilo.

ROMA Quando il libro uscì fece parlare molto di
sé per i contenuti e le circostanze che venivano
raccontate. L’Oro da Mosca, di Valerio Riva, edi-
to dalla casa editrice Mondadori, raccontava co-
me e a chi erano arrivati alcuni soldi provenienti
da Mosca in Italia.

Oggi il libro torna a far parlare di sé perché
l’autore è stato condannato anche in appello per
diffamazione ai danni di Nicola Teti, editore, che
veniva citato a pagina 17 del libro.

Riva ne parlava citandolo come «un’editore
italiano, Teti, che quando la fonte dell’oro di
Mosca si è ormai irrimediabilmente prosciugata
scrive al Cc del Pcus spiegando candidamente
che se non gli arrivano i soldi della zia sarà co-
stretto a fallire».

Nella sentenza, il giudice della Corte d’appel-
lo di Trento, Claudia Miori, fa riferimento ad
«una dura lettera che in data 22 febbraio 1991 la
persone offesa indirizzò alla “Vnestorgizdat” se-
zione del ministero del Commercio Estero Sovie-

tico che sovrintende al commercio di prodotti
editoriali e che aveva intrattenuto rapporti com-
merciali con la casa editrice della persona offe-
sa».

Insomma, in quella lettera Teti chiedeva il
pagamento della somma che gli spettava, come
hanno anche dimostrato i controlli della guardia
di finanza di Milano effettuati già il 14 febbraio
del 1995.

Nel libro c’è anche un altro passo che non è
piaciuto all’editore e per il quale l’autore del
libro è stato condannato. Riva racconta che i
libro di memorie di Natalja Rescetovskaia, ex
moglie del premio Nobel Alexander Solgenitzyn,
pubblicato ancora da Teti, sarebbe in pratica sta-
to scritto dal Kgb, il servizio segreto sovietico.

Teti in tribunale ha voluto, attraverso i suoi
avvocati, dimostrare anche un’altra cosa: quel
libro, Mio marito Solgenitzyn, è stato implicita-
mente riconosciuto come autentico, nei contenu-
ti, dallo stesso premio Nobel, il giorno in cui
chiese il sequestro delle circa 500 lettere che ave-
va spedito nel corso degli anni all’ex moglie e che
l’editore aveva annunciato di voler pubblicare.

Solgenitzyn si oppose, anche perché nessuno
gli aveva mai chiesto l’autorizzazione.

Nicola Teti, dopo al seconda condanna in
Appello a carico di Riva, sta esaminando l’oppor-
tunità di chiedere il sequestro del libro Oro da
Mosca, che definisce «ignobile sotto ogni aspetto,
nel quale si pratica ogni sorta di manipolazione
con intenti pesantemente anticomunisti».

La querela buffa
di Dell’Utri
contro Fo & Rame

Dell’Utri ora vuole
giustizia dal tribunale
di Milano: a patto che
ovviamente i processi
non riguardino
lui stesso

... al riciclaggio di
denaro sporco, alla
nascita di nuovi
partiti che
soppiantano
i vecchi...

‘‘

‘‘‘‘

PALERMO La difesa del senatore
Marcello Dell'Utri (Fi) ha chiesto
ai giudici del tribunale di dichiara-
re inutilizzabili i tabulati telefoni-
ci in cui vi sono evidenziati contat-
ti fra l'imputato ed esponenti ma-
fiosi e collaboratori di giustizia.
La richiesta è stata avanzata ieri
nel processo in cui il parlamentare
è accusato di calunnia. Una richie-
sta analoga era stata proposta lo
scorso mese dai difensori di Dell'
Utri nell'altro processo, in cui l'im-
putato è accusato di concorso in
associazione mafiosa. In quella oc-
casione il parlamentare era inter-
venuto in aula ed aveva prestato il
proprio consenso ai giudici di uti-
lizzare i tabulati. In questo proces-
so, che si svolge di pomeriggio da-
vanti ai giudici della quinta sezio-
ne, Dell'Utri non ha fornito la pro-
pria autorizzazione. I pm Anto-
nio Ingroia e Domenico Gozzo si
sono riservati su questa richiesta.

‘‘Il senatore
forzista chiede
un milione
agli autori de
«L’anomalo
bicefalo»

Ma lo
spettacolo
gioca tutto su
fatti reali: dai
rapporti con
la mafia...

Condannato Valerio Riva
Nell’«Oro da Mosca»
ha diffamato l’editore Teti

la Storia piegata

Marco Travaglio

I suoi avvocati:
«Quelle intercettazioni
non si possono usare»

Marcello Dell’Utri alla presentatazione di un libro di Berlusconi; in basso Franca Rame e Dario Fo nello spettacolo “L'Anomalo Bicefalo”
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Eduardo Di Blasi

ROMA Quando si innervosisce, alla
signora Anita viene fuori una vena
pronunciata sopra al collo. E ieri al
VII circolo Montessori, con una del-
le sue tre figlie, una bimba minuscola
con dei capelli di un rosso acceso che
tiene in mano uno dei palloncini del-
la protesta contro la «riforma» Mo-
ratti, ha discusso animatamente con
la deputata Ds Alba Sasso. «Perché
vogliono far diventare i nostri bambi-
ni delle persone becere, privi della
capacità di pensare con la propria
testa», afferma,
vene in vista. La
bimba, Chicca,
grande poco più
del palloncino
rosso che ha nel-
la mano, pare
già pensare con
la propria testa,
poiché tira la ma-
dre per la mani-
ca e le dice amo-
revole: «Dai
mamma, non liti-
gare». E la signora Anita, biologa, ma-
dre di due gemelline e di una bimbo
down di nome Francesco, si scusa
della sua irruenza. L'assurdità della
«riforma» Moratti, o di quello che ne
resta, si abbatterà su questa scuola
come un ciclone e Anita urla che que-
sto non può accadere, non in questo
posto che applica il metodo pedago-
gico della Montessori, non qui: que-
sta scuola non potrà diventare il par-
cheggio progettato dal ministro ma-
nager.

Le ore di scuola «volano»
Iniziamo con il tempo pieno.

Delle normali 40 ore settimanali (5
giorni da 8 ore), secondo il disegno
del ministro, ne resteranno appena
27 «ufficiali», cui se ne aggiungeran-
no altre 3, più, ancora, a richiesta,
altre 10. In totale il calcolo sembra
giusto: 27+3+10=40. Il ministro ha
anche assicurato che le ore «facoltati-
ve» saranno coperte finanziariamen-
te dallo Stato e che i genitori non
cacceranno una lira in più. Sì, ma
che servizio sarà? «Con questo siste-
ma - attacca la signora Anita - non si
ha più la garanzia del valore educati-
vo di questa nuova scuola. A me non
interessa tenere mia figlia a scuola
per 40 ore, mi interessa che in quelle
40 ore sia seguita, apprenda, socializ-
zi con gli altri bambini. Altrimenti
tanto vale che la porti alla ludoteca».

Aiuto per la discesa Una signo-
ra, più preoccupata, tiene per mano
il suo bambino che cerca di scappare
fuori. Prima d'essere tirata via pure
lei ce la fa a dire: «Mio figlio è già
ignorante, se gli levano anche le ore
di scuola poi non gli resterà a 12 anni
che scegliere l'indirizzo professiona-
le». Dodici anni, il tempo delle scelte.
Un'altra signora insiste sulla questio-
ne: «Come si fa in 27 ore a concentra-
re tutte le materie? Un'ora per la reli-
gione, una per la sicurezza stradale,
una per l'educazione civica, più le
lingue straniere perchè fa molto chic:
ma quando studiano l'italiano e la
matematica?». Un'ultima testimo-
nianza sulla vicenda: «Qui siamo in
una scuola che applica il metodo
Montessori - afferma una mamma -
si alternano fasi più leggere a fasi di
maggior impegno per i bambini, l'in-
segnamento è diluito con ore di gio-
co. Concentrando i programmi in 27
ore, oltre a creare discriminazioni tra
chi potrà permettersi le 40 ore e chi
dovrà accontentarsi delle 27, si di-

struggerà il sistema di insegnamento
che è fatto anche di pause».

Il tempo pieno (di cibo)
Un'altra interessante questione,

nelle 27 ore, sono queste lunghissime
«pause mensa». Il ministro pare aver
deciso che i bambini dovranno fare
tanta mensa, almeno due ore al gior-
no fermi nei refettori non controllati
nemmeno dagli insegnanti. «Il rap-
porto con il cibo è importante - affer-
ma una signora, madre di 5 figli - io
devo sapere se mio figlio mangia o se
rifiuta il cibo. Non possiamo pensare
di mandarli a un self service. Devono
essere controllati da personale capa-

ce». Interviene
ancora Anita: «E
poi io come fac-
cio con France-
sco? Come pen-
sano che possa
reagire a stare
due ore in una
mensa?». «E poi
come si fa, mate-
rialmente, a te-
nerceli senza che
si tirino le for-
chette addos-
so?», domanda
una terza.

Bambini e
ometti

Una nuova
disposizione del-
la circolare Mo-
ratti permetterà
l'ingresso a scuo-
la di bimbi anco-
ra più minuscoli
di Chicca: 2 anni
e 4 mesi. «Cosa
pensano che ver-
ranno a fare a
scuola dei bambi-
ni così piccoli? -
domanda un'in-
segnante - . Far
entrare dei bim-
bi in così tenera
età significa
escluderli da
qualsiasi proget-
to con gli altri
bambini: spesso
nemmeno parla-
no, hanno il pan-
nolino, hanno bi-
sogno del riposo
pomeridiano e
mattutino. È
chiaro che que-
sto non è il luo-
go adatto per lo-
ro».

Francesco e
la bidella

Francesco, il figlio maggiore del-
la signora Anita, è, come detto,
down. Negli anni scorsi, quando an-
cora non c'era attenzione per il soste-
gno ai portatori di handicap, spesso
Francesco, dopo qualche ora, veniva
«spedito» dalla bidella affinchè non
disturbasse. Adesso, con il doppio ta-
glio (quello agli insegnanti di soste-
gno e quell'altro, forse più grave, alla
stessa valutazione della disabilità,
che ha escluso un gran numero di
quei bambini cosiddetti «caratteria-
li»), Francesco, probabilmente, ri-
schia di ritornare dalle parti della bi-
della. Perché? Lo spiega Anita: «Aven-
do cancellato i "caratteriali" e avendo
aumentato il numero degli alunni
per classe, un insegnante si troverà a
fare i contri non solo con il mio bam-
bino dichiarato disabile, ma anche
con gli altri che disabili non sono
stati dichiarati, ma che occorrono di
una maggiore attenzione».

«Mio figlio già ha difficoltà
se gli levano anche le ore di
scuola... », dice un’altra madre
Poi la mensa: come si farà a
tenere i bambini
a tavola per due ore?

Ieri riunioni
dei genitori nelle

scuole. «Vogliono far diventare
i nostri bambini

delle persone becere»
dice la signora Anita

‘‘‘‘

ROMA Ti prego, Letizia, non farlo. Il ministro
Moratti non presenti oggi al consiglio dei mini-
stri il decreto sul riordino dello stato giuridico
dei docenti, lasciando spazio all'«indispensabile
confronto con gli interlocutori accademici che
dovranno applicare le norme». A lanciare l'appel-
lo è Piero Tosi, presidente della Conferenza dei
Rettori, che sul decreto ha «vivissime perplessi-
tà». Prima di tutto sullo stesso strumento della
delega «inadeguato su temi di vitale importanza
per i quali serve un confronto con le autorità
accademiche che finora non c'è stato», e poi
perché, a giudizio dei rettori, mancano due fon-
damenti essenziali: un piano di investimenti defi-
nito e un sistema chiaro di valutazione delle
attività universitarie nella didattica, nella ricerca
e nell'amministrazione. Lo Stato, avverte Tosi,
«ha il dovere di finanziare l'università, ma ha il
diritto di valutare come i soldi vengono spesi.
Un sistema chiaro di valutazione è necessario
perchè i docenti devono produrre alta qualità
delle attività scientifiche e didattiche». C'è però
dell’altro. Nel testo del decreto, che è stato pre-

sentato alla Crui nella formulazione definitiva
ieri l’altro, «non si tocca, commettendo una gra-
vissima omissione - afferma Tosi - il tema dei
diritti e dei doveri dei docenti». E ancora: la
distinzione tra tempo pieno e tempo definito e la
previsione di 120 ore di didattica «comportano
un appiattimento generale», come «un incentivo
al precariato» si configura l'abolizione della fa-
scia dei ricercatori sostituita da contratti a termi-
ne. Una retribuzione bassa accompagnata da un
posto di lavoro insicuro, avverte Tosi, costitui-
scono una scarsa attrattiva per i giovani ricercato-
ri e per «qualche cervello che torna è ipotizzabile
una fuga in massa di tanti altri». Su un punto
infine l'opinione della Crui è inderogabilmente
critica: «Non deve essere il ministero a stabilire i
requisiti per l'accesso e il conseguimento delle
idoneità che è patrimonio della comunità scienti-
fica». La richiesta della Conferenza dei rettori,
dunque, è per una sospensione momentanea, in
attesa che si apra un confronto tra tutti gli inter-
locutori interessati. Se il decreto dovesse essere
comunque presentato, la partita non è chiusa:
«Faremo la nostra parte in parlamento presen-
tando una nostra proposta». Il senatore Luciano
Modica (Ds), componente della commissione
Istruzione del Senato della Repubblica, condivi-
de l'appello di Tosi. «Su una questione così deli-
cata come quella dei diritti e dei doveri deidocen-
ti - afferma - non convince infatti il ricorso alla
delega operato dal ministro. L'università ha biso-
gno di docenti che dedichino per intero le loro
capacità e energie alla formazione e alla ricerca, e
questo decreto non aiuta».

ROMA Riformare la scuola per il ministro
Moratti è diventata una corsa ad ostacoli.
Giunta quasi in dirittura d’arrivo con il
licenziamento del primo decreto attuativo
della legge 53 - scuola dell’infanzia e pri-
mo ciclo d’istruzione - tenta l’affondo, ma
compie un passo falso. Uno scivolone che
i sindacati confederali di Cgil, Cisl e Uil
hanno deciso di impugnare dando manda-
to ai propri uffici legali per l’apertura di
un’istruttoria. Nell’occhio del ciclone del-
la bagarre politica c’è finita la tanto sospi-
rata circolare ministeriale per il via alle
iscrizioni dell’anno scolastico 2004/2005.

Il documento, che stando alle dichiara-
zioni di viale Trastevere è un atto dovuto e
necessario, è arrivato sui tavoli delle dire-
zioni amministrative con quasi un mese di
ritardo, che forse potremmo ipotizzare
possa essere stato il tempo necessario per
condire quelle carte di tutto quel surplus
con il quale si sono presentate. Infatti, nel-
la suddetta circolare, non ci sono solo indi-

cati i tempi e le modalità con le quali si
dovrebbe procedere alle iscrizioni di milio-
ni di ragazzi, ma vengono ricalcati anche i
contenuti del decreto che attualmente ri-
siede - essendo in discussione - nelle stan-
ze delle commissioni parlamentari compe-
tenti. In poche parole, viene oggi concesso
ai genitori la possibilità di iscrivere i pro-
pri figli a una scuola che non esiste, una
scuola aleatoria che forse un giorno, se
approderanno a destinazione le idee mo-
rattiane, sarà così. «Ma come si permette
di trattare così la scuola, le famiglie e gli
insegnanti?», si domanda a voce alta Enri-
co Panini, segretario generale della Cgil
scuola.

Fatto sta che le organizzazioni sindaca-
li, all’unisono, hanno riscontrato che, nel-
la circolare ministeriale numero 2 del
2004, compaiono numerosi elementi di
illegittimità. Pertanto hanno deciso di pas-
sare alle vie legali con l’apertura di
un’istruttoria delegando il mandato ai pro-
pri uffici legali. «C’è inoltre una totale
mancanza di confronto preventivo con il
sindacato - dice Massimo Di Menna, segre-
tario generale di Uil Scuola - su tutti gli
aspetti fondamentali della riforma che me-
riterebbero, invece, un approfondito con-
fronto». Il tutto perché nel governo regne-
rebbe un clima di profonda confusione.
rispetto ai temi che riguardano le leggi
scolastiche.

ch.m.

tempo pieno

Riforma Moratti, la rivolta delle mamme
Cosa succede se passa il tempo pieno versione ministro? «La scuola diventa un parcheggio e la mensa un self service»

Nelle scuole elementari il tem-
po pieno progettato dalla rifor-
ma del ministro Moratti cam-
bierà orari e abitudini di bam-
bini, insegnanti e famiglie. Ec-
co come nel caso venga dato
il via libera al decreto attuati-
vo:

· COME È OGGI
Attualmente, per i 5 giorni set-
timanali, le ore di lezione so-
no in tutto. L’entrata è previ-
sta alle ore 8,10. Per mangia-
re occorrono 45 minuti (3 tur-
ni, dalle 12,45 alle 13,30). Poi
di nuovo attività didattica fino
alle ore 16,10

· COME SARÀ
Il progetto ministeriale vuole
ridurre a 30 ore il tempo delle
lezioni a settimana (27+3 fa-
coltative). L’entrata scala di
un’ora, alle ore 9,10. Per la
mensa si impiegherà molto
più tempo. I bambini potran-
no essere parcheggiati davan-
ti ai tavoli anche per 2 ore.
Infine l’uscita, anticipata alle
ore 15,10

Meno ore di lezione
significa «strizzare» e
distruggere il sistema
di insegnamento, che
è fatto anche
di pause

A Roma la protesta è
stata allegra, con
bambini che tenevano
in mano palloncini
Domani manifestazione
nazionale

Maria Chiara Acciarini
Senatrice Ds

‘‘ ‘‘

L’appello dei rettori:
ministro, lasci perdere
il decreto sui docenti

ROMA Investiti in pieno dalla ri-
forma sul tempo pieno anche
tutti gli insegnati. Ad oggi sono
2 per classe. Svolgono 22 ore di
lezione ciascuno. A questi van-
no comunque aggiunti gli inse-
gnati di sostegno e quelli specia-
lizzati.

Se il cosiddetto riordino pe-
rò dovesse passare, la prima con-
seguenza sarebbe proprio il ta-
glio di un insegnante ogni 4
(-25%): una vera e propria man-
naia sul corpo docente, per far
quadrare i conti.

Poi la grande incognita del-
la mensa. Chi dovrà accudire i
bambini mentre mangiano? A ri-
guardo la Moratti non dice nul-
la, nel testo di riforma di questo
non c’è traccia.

L’Anci - l’associazione dei
comuni italiani - ha però già av-
vertito il ministero di viale Tra-
stevere: non potrà essere prero-
gativa dei delle amministrazioni
comunali occuparsi delle men-
se.

Chiara Martelli

ROMA C’era una volta una scuola fon-
data sull’istruzione. C’era una volta
un progetto didattico di formazione.
C’era una volta e non c’è più. Nel
ventunesimo secolo ecco la «scuola
Moratti», ossia la scuola che non c’è.
Alla vigilia della manifestazione roma-
na in difesa dell’attuale conformazio-
ne didattica sul tempo pieno (articoli
129 e 130 del d.leg. 297/94) la senatri-
ce Maria Chiara Acciarini - capogrup-
po Ds alla commissione istruzione -
chiede al ministro di fare una cosa
seria, ritirare sia la circolare che il de-
creto attuativo sulla riforma dei cicli e

riprendere l’intero percorso dall’ini-
zio rispettando la Costituzione.

Senatrice, secondo l’opposizio-
ne la legge 53 mina i principi
democratici dell’istruzione ita-
liana. Tre giorni fa è arrivata la
circolare per il via alle iscrizio-
ni, ma ancora non è stato appro-
vato il decreto attuativo. Si sta
lavorando al contrario?
Sì, si sta facendo una politica al

rovescio. D’altronde rientra nel capito-
lo confusione-distruzione di quello
che sta accadendo nel mondo della
scuola. Il ministro non ha la benché
minima idea dei tempi legislativi e si è
permessa, una volta fatto il decreto, di
agire secondo quello che riteneva fosse

più opportuno senza interpellare nes-
suno. Non ha neppure il senso istitu-
zionale che le permetta di capire che
con la legge delega che le è stata data -
uno strumento debole poiché privo di
copertura finanziaria - è vincolata al
parere delle commissioni parlamentari
competenti, al ministero del tesoro e al
parere della conferenza stato-regioni.
In più, il ministro sembra all’oscuro di
quali siano le esigenze concrete della
scuola tant’è che procede con una sor-
ta di spot promozionali sulla controri-
forma: un’annuncio, una lettera ai ge-
nitori, un’uscita televisiva. Dopo due
anni e mezzo di Moratti mi è ancora
difficile capire dove si posizioni il limi-
te tra la volontà reazionaria di cancella-

re ogni elemento di democrazia e di
sviluppo della nostra istruzione e dove
inizi la sua incompetenza in materia.

Il ministro ha assicurato che il
decreto attuativo non eliminerà
il tempo pieno nelle scuole. Che
ne pensa?
Che anche qui la Moratti non sa

che cosa sia il tempo pieno e che non
conosce le leggi. Continua a ripetere
che garantirà il tempo pieno fino a 40
ore. Ripeto: fino a... Forse dovremo
informarla che attualmente nel nostro
paese il tempo pieno - come previsto
dagli artt. 129 e 130 del decreto legisla-
tivo alla base del testo unico delle leggi

sulla scuola - è un tempo di 40 ore e
non un fino a... L’offerta Moratti inve-
ce è un modello di tempo pieno che ha
le sue basi sull’idea di un doposcuola
parcheggio fatto di uno spezzatino di
ore (27 + 3 + 10). È drammatico pensa-
re che mentre si impegna a rassicurare
milioni di famiglie sta nel contempo
cancellando una struttura educativa
ben strutturata e collegata a un sistema
didattico preciso. Per fortuna i genito-
ri, anche quelli che lavorano, non stan-
no cercando nelle aule scolastiche un
parcheggio per i loro figli. Ma ecco
dove casca l’asino: la scuola del tempo
pieno ci sarà grazie alle 330 ore di men-
sa in 33 settimane.

Domani per le strade di Roma si

assisterà a una grande manife-
stazione nazionale in difesa del
tempo pieno dove sfileranno
uno a fianco all’altro associazio-
ni di categoria, comitati sponta-
nei, sindacati, forze politiche e
studenti. È un segnale importan-
te.
Importantissimo, soprattutto per-

ché l’iniziativa non parte dai centri del-
la politica, ma dai movimenti sponta-
nei dei cittadini. Da tempo combattia-
mo nelle aule parlamentari contro la
legge 53, ma ancora non si era sentita
la voce di del paese. Oggi che si comin-
cia attraverso i decreti a vedere la vera
fisionomia della riforma è bello tanti
mobilitarsi per difendere un impianto
scuola efficiente e democratico. I Ds,
dal canto loro, continueranno la batta-
glia parlamentare con molta determi-
nazione e faranno di tutto perché il
decreto venga ritirato rimanendo al
fianco delle famiglie, anche con un’atti-
vità di consulenza sulla titolarità dei
diritti di famiglie e bambini.

Circolare iscrizioni
Cgil, Cisl e Uil
si rivolgono ai legali

qui universitàqui sindacati

È nato

Alla mamma Marilen e al papà Manlio
gli auguri più sinceri da parte del gruppo Consiliare

Luciano Toti

Democratici di Sinistra di Albano Laziale.

Pronto il «taglio»
degli insegnanti:
via uno ogni 4

«Tempo libero, Letizia dimostra di non saper nulla dei bisogni della scuola. Per questo saremo in tanti domani alla manifestazione di Roma»

«La signora ministro? Incompetente e reazionaria»

Un momento della manifestazione per la scuola pubblica ieri a Roma  Omniroma
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CONTRO I TAGLI ALLA SANITÀ

Il 9 febbraio sciopero
generale dei medici
Diventa generale lo sciopero dei medici previsto per il 9
febbraio: alla protesta, indetta da tutte le sigle
confederali e autonome di categoria, aderisce ora anche
la Cgil-medici, fino ad ora fuori dal cartello. «A fronte
dello stato di abbandono in cui viene sempre di più
lasciato il servizio sanitario nazionale - hanno spiegato -
considerato un costo da abbattere e non un
investimento per la salute, i cittadini devono sempre di
più pagare di tasca propria i servizi, e i medici, insieme
a tutti i dirigenti sanitari ed amministrativi, sono
doppiamente colpiti». Per queste ragioni il sindacato si
unisce alle altre sigle mediche per lo sciopero del 9
febbraio.

SI È SVEGLIATO NATALE MOREA

Il barbone eroe
ora vuole un lavoro
Ringrazia tutti per la solidarietà dimostratagli Natale
Morea, il barbone di 54 anni massacrato il 14 dicembre
scorso a Roma, in piazzale Ostiense, da due pregiudicati
per aver difeso cinque ragazze, e insignito della
medaglia d'oro al merito civile dal presidente della
Repubblica Ciampi. «Mi serve un lavoro» ha detto
Morea, intervistato dal suo letto nell'ospedale Cto.

COLLABORÒ CON FALCONE

La superpoliziotta
va in pensione
È andata in pensione il vice questore aggiunto
Margherita Pluchino, 62 anni, «donna poliziotto
pioniera» in Sicilia nella lotta contro la mafia.
Negli anni '80 ha lavorato alla sezione «investigativa»
guidata da Ninni Cassarà (ucciso dalle cosche nel 1985),
successivamente è passata alla criminalpol per la Sicilia
occidentale e ha lavorato a numerose inchieste
antimafia coordinate dal giudice Giovanni Falcone.

ROMA Rita Algranati e Maurizio Falessi avevano un alto
numero di biglietti aerei, una decina, per un congruo
valore economico, emessi da un'agenzia di viaggio roma-
na. Lo ha detto l'avvocato Flavio Rossi Albertini, uno dei
due legali che assistono i due brigatisti ricordando che,
«nella vicenda Malpica e della zarina, il Sisde gestiva pro-
prio due agenzie di viaggi». Il riferimento del legale, che
ieri ha incontrato in carcere la Algranati, è all'accordo
sottobanco tra «governi gestito dai servizi segreti» che
sarebbe stato alla base del loro arresto. «Siamo vittime di
un accordo che ha violato tutte le prassi internazionali»
ha ribadito la brigatista. La Algranati è tornata a parlare di

«deportazione in Italia», di un arresto avvenuto «senza
seguire le procedure internazionali per l'estradizione di
un latitante». Secondo il legale, l'intera manovra sarebbe
stata possibile perché è in corso una guerra intestina del
Fronte di Liberazione Algerina in vista delle prossime
elezioni, che si terranno ad aprile.

Intanto sugli arresti la procura di Roma ha aperto un
procedimento per falso per i documenti trovati in posses-
so dei brigatisti. «In questi anni il lavoro sul caso Moro
non si è mai fermato - ha detto Franco Ionta - . Fra i
tentativi ulteriori che ora si dovranno fare c'è quello di
trovare il modo di far tornare in Italia Alessio Casimirri.
L' attività della procura di Roma sul sequestro e l'omici-
dio dello statista democristiano - aggiunge - è sempre
stata in movimento come dimostrato dall'identificazione
di Germano Maccari (ottobre '93, ndr) come quarto uo-
mo della prigione di via Montalcini. L'arresto della Algra-
nati, anche se lei non è mai stata condannata per la vicen-
da Moro, è un ulteriore tassello per la sua ragionevole
presenza in via Fani».

ROMA «Indipendentemente dalle in-
chieste ho la sensazione che anche in
Italia esista un aumento non
travolgente ma significativo di
quell'antisemitismo che è composto
soprattutto di mancata conoscenza
della storia e della cultura ebraica, di
autentiche leggende e di opinioni
preconcette sugli ebrei in genere e
anche su Israele». Questo il giudizio
del presidente dell'Unione delle
Comunità ebraiche italiane Amos
Luzzatto che però precisato di non

conoscere l'inchiesta dell' Eurispes.
Su un possibile colore politico
dell'antisemitismo Luzzatto afferma
di non credere che «esista un settore
privilegiato dove si annidino questi
fenomeni» Secondo il rabbino capo
di Roma, Riccardo Di Segni, invece,
sono «apparentemente confortanti»
le risposte sulla Shoah e sullo Stato
di Israele ma è un «dato pesante»
quel 34% che ritiene che «gli ebrei
detengano il potere economico e
finanziario mondiale».

BRESCIA Un impianto in grado di bruciare
2mila tonnellate di spazzatura al giorno, co-
struito senza troppe preoccupazioni ecologi-
che, è costato al governo italiano l’ennesima
messa in mora da parte dell’Unione europea
sull’ambiente. E a Brescia, città che lo ospita, il
non invidiabile primato di località con una
delle più elevate contaminazioni al mondo da
Pcb e diossine. L’inceneritore Asm, già consi-
derato il più grande d’Europa, vantava fino a
poco tempo fa due linee di smaltimento, in
funzione per rifiuti urbani e speciali per un
totale di 500mila tonnellate all’anno. Strutture
che sono state realizzate senza essere sottopo-
ste a valutazione d’impatto ambientale, sfrut-
tando le more del recepimento della direttiva
comunitaria in materia. A questo colosso è
stata ora aggiunta una terza linea, che porta la
capacità di smaltimento a 750mila tonnellate
annue. Ancora, senza il relativo procedimento
di autorizzazione, senza valutazione d’impat-
to ambientale, senza garantire l’accesso alle

informazioni da parte del pubblico.
Stavolta, però, è scattata la messa in mora

dell’Ue, che lamenta l’inadempienza della nor-
mativa comunitaria. Il punto della controver-
sia sta tutto nell’applicabilità o meno di apposi-
te “procedure semplificate”. Per assicurarsi la
voluta snellezza burocratica, l’Asm aveva assi-
curato che sarebbero state bruciate solo bio-
masse, vale a dire di materiale organico, co-
struendo a tal fine un setto separatore nella
vasca di raccolta dei rifiuti, per delimitare la
terza linea da quelle attive fin dal 1998. Dalle
parole ai fatti, però, qualcosa è cambiato: all’in-
ceneritore sono arrivati da tutta Italia soprat-
tutto rifiuti speciali, in particolare pulper di
cartiera, proveniente dalla lavorazione della
carta da riciclo, e altri rifiuti industriali e agro-
industriali. Una manna per le casse dell’Azien-
da dei servizi municipalizzati di Brescia, un
brutto colpo per un territorio già massacrato
da un secolo di intensissima industrializzazio-
ne.

L’Ue accusa: non rispettate le norme sull’impatto ambientale e sulla trasparenza

Fa paura il super-inceneritore di Brescia
E l’Europa mette in mora il governo italiano

BARI In qualche modo, è figlio della protesta.
È appena nato nell’ospedale che non ci sarà
più, quel «Sarcone» di Terlizzi, in provincia
di Bari, che secondo il piano di riordino
sanitario voluto dalla giunta regionale puglie-
se sta chiudendo per essere incorporato in
quello Corato. Da martedì trentamila perso-
ne si sono riversate nelle strade di Terlizzi,
comune a nord del capoluogo pugliese, per
difendere non solo il proprio ospedale, vero
e proprio monumento cittadino, ma il fonda-
mentale diritto alla salute minacciato dalla
filosofia politica del piano di riordino ospe-
daliero voluto dal Centrodestra, che per ri-
durre la spesa sanitaria chiude le strutture
sanitarie.

La protesta è stata indetta tra gli altri da
Cigl, Federazione Pensionati Cisl, Uil,
Coldiretti, Confesercenti e tante amministra-
zioni comunali pugliesi, anche di Centrode-
stra, perché «i diritti fondamentali non han-
no bandiera». In corteo sfilano e hanno sfila-

to gente di tutte le età, dai bambini delle
scuole materne ed elementari, alle tante le
donne, che vogliono che i propri figli «nasca-
no a casa», agli ottantenni, che hanno sem-
pre vissuto con l’ombra rassicurante del Sar-
cone.

L’ospedale è sempre stato lì, a Terlizzi, la
«città dei fiori» del Mezzogiorno: già secoli
fa accoglieva i crociati e i pellegrini. E ora sta
chiudendo, già defraudata dei reparti di pe-
diatria e neonatologia, ostetricia e ginecolo-
gia, ortopedia, chirurgia generale, oculistica,
chirurgia plastica. Quasi l’intero ospedale in-
somma. E in questa situazione, ieri mattina
nel nosocomio è nato un bambino. Si chia-
ma Giuseppe. Il piccolo è nato qui, a due
passi da casa sua, solo per volere di un giudi-
ce. La madre s'è appellata alla giustizia che
ha quindi ordinato alla Ausl competente di
ricoverare la mamma. La gente dice che non
deve essere l’ultimo bambino nato a Terlizzi.

m.mo.

La Regione lo sposta da Terlizzi, ma la gente protesta: vogliamo essere curati qui

Puglia, il governatore Fitto cancella un ospedale
La città, e un giudice, adesso lo «riaprono»

I biglietti aerei dei br
«procurati» dal Sisde?

gli avvocati

BOLZANO Quattro persone arrestate per pos-
sesso di armi o di droga, 49 denunce ed il
sequestro di fucili, pistole, munizioni anche
da guerra, materiale esplodente, con 150 col-
telli, accette, balestre, lattine di spray paraliz-
zante, giubbotti antiproiettile. È questo il
bilancio di una grande operazione coordina-
ta dagli uomini della questura di Bolzano e
condotta in tutta Italia per contrastare il
fenomeno delle bande rivali di motociclisti,
Hell's Angels da una parte e Bandidos dall'al-
tra. Gli arresti sono avvenuti a La Spezia, a
Cuneo e a Vicenza. Si tratta di uomini dai
30 anni in su, tutti appartenenti alla banda
degli Hell's Angels. Questa storica rivalità
aveva portato lo scorso autunno alla morte
di Paul Weiss, di 37 anni, freddato a colpi di
pistola a Lana, una cittadina nei pressi di
Merano. Per la morte di Weiss appartenente
alla banda dei Bandidos, è in carcere Hubert
Wieser, 31 anni aderente alla formazione
dei Hell's Angels. L'operazione della questu-

ra di Bolzano, coordinata dal procuratore di
Bolzano Cuno Tarfusser, ha visto perquisi-
zioni eseguite in 12 città italiane, tra cui
Milano, Roma, Padova, La Spezia, Cuneo e
Vicenza. Nel corso delle perquisizioni sono
stati anche sequestrati numerosi documenti,
che sono ora al vaglio degli inquirenti. In
tutto sono state eseguite 51 perquisizioni
domiciliari a carico di bikers appartenenti ai
chaters degli Hell's Angels e dei Bandidos,
organizzazioni motociclistiche attive per lo
più nell'Europa del Nord e caratterizzate da
faide tra bande con l'uso di armi, esplosivo
razzi anticarro ed altri oggetti contundenti.
Il fenomeno della violenza tra bande di mo-
tociclisti è arrivato in Italia l'anno scorso
quando, il 30 aprile, per l'intervento delle
forze dell'ordine che illuminarono a giorno
con le fotoelettriche il paese di Lana si evitò
una gigantesca rissa tra motociclisti giunti
sul posto da molti paesi d'Europa e che por-
tavano con sè un vero e proprio arsenale.

Operazione a Bolzano contro «Hell’s Angels» e «Bandidos». L’inchiesta dopo l’omicidio di un centauro

Blitz contro le bande rivali di motociclisti
Perquisizioni in tutta Italia, quattro arresti

Vittorio Locatelli

ROMA In Italia esistono aree «di possibile incu-
bazione del pregiudizio nei confronti del popo-
lo ebraico». È questa l'analisi che emerge dalla
ricerca dell'Eurispes su L'opinione degli italia-
ni sul conflitto israelo-palestinese e sulla que-
stione mediorientale, che fa parte dell'annua-
le «Rapporto Italia» che verrà illustrato a fine
gennaio ma, vista la delicatezza dell'argomen-
to, l'Eurispes ha voluto anticipare i contenuti
di questo capitolo. Spiega il presidente dell'Isti-
tuto Gian Maria Fara che l’intento era di verifi-
care le opinioni degli italiani sulla politica del
governo Sharon in relazione al conflitto israe-
lo-palestinese, l'eventuale presenza di atteggia-
menti antisemiti, i principali fattori di destabi-

lizzazione dell'area mediorientale e il ruolo del
contingente italiano nel conflitto iracheno. La
ricerca, condotta su un campione di 1.500 citta-
dini di diverse fasce sociali e di età, ha portato
a risultati che fanno riflettere. Quello più preoc-
cupantie l'11,1 % degli intervistati si è dichiara-
to molto (4,1%) o abbastanza d'accordo (7%)
con l'affermazione «l'Olocausto degli ebrei è
avvenuto realmente, ma non ha prodotto così
tante vittime come si afferma di solito». Altro
dato che indica la presenza di pregiudizi è
quello secondo cui il 34,1% degli intervistati si
dichiara abbastanza (24,9%) o molto d'accor-
do (9,2%) con l'affermazione «gli ebrei control-
lano in modo occulto il potere economico e
finanziario, nonché i mezzi di informazione»,
mentre il 47,9% del campione è poco (25%) o
per niente d'accordo (22,9%). «È sicuramente

questa l'area più preoccupante dello studio svol-
to, che noi definiamo 'di possibile incubazione
del pregiudizio anti-ebraico' - ha spiegato Fara
- Un'area che risulta per giunta essere distribui-
ta in modo trasversale su tutte le fasce politi-
che». Parlando dell'olocausto la stragrande
maggioranza degli italiani, il 92,3%, è contra-
rio a qualsiasi tesi revisionista, ma c'è un 2,7%
che è molto (1,4%) o abbastanza d'accordo
(1,3%) con l'espressione «l'Olocausto degli
ebrei non è mai accaduto». Comunque nessun
revisionismo, anche se con percentuali legger-
mente più basse, sulla effettiva portata del geno-
cidio. All'affermazione «l'Olocausto degli ebrei
è avvenuto realmente, ma non ha prodotto così
tante vittime come si afferma di solito»
l'80,7% degli interpellati afferma di essere poco
(16,6%) o per niente d'accordo (64,1%), ma

l'11,1% si dice «molto» o «abbastanza» d'accor-
do. Significativi anche i dati che dimostrano
una netta separazione tra le posizioni critiche
verso la politica governativa israeliana e la pre-
senza di un'area «di incubazione» di pregiudi-
zi e sospetti verso il popolo ebraico. Il 91,4% si
esprime infatti a favore dell'esistenza dello Sta-
to d'Israele (il 26% però condizione la risposta
positiva al riconoscimento di uno Stato palesti-
nese). Sulla questione palestinese 3 italiani su
4 si dichiarano «molto» o «abbastanza» d'ac-
cordo con l'affermazione secondo cui «il gover-
no di Sharon sbaglia, ma sbagliano anche i
kamikaze palestinesi» e il giudizio specifico sul
governo israeliano è decisamente negativo, vi-
sto che sull'affermazione «il governo di Sharon
fa le scelte giuste, perché deve difendersi dagli
attacchi dei kamikaze palestinesi» il 53,7% de-

gli intervistati si dice «poco» o «per niente»
d'accordo a fronte di un 30% «abbastanza»
d'accordo. Stessa percentuale di contrari anche
quando si tratta di concordare con la tesi che
«il governo di Sharon nei confronti dei palesti-
nesi sta seguendo l'unica linea politica possibi-
le, perché è in gioco la sopravvivenza stessa
dello Stato di Israele», mentre solo il 26% è
d'accordo. Anche la costruzione del Muro fra
Israele e Palestina non trova consenso: solo il
10% di italiani la appoggia, il 77,8% è contra-
rio. Molto alta la percentuale di coloro che si
dichiarano d'accordo sull'affermazione che
«Sharon sta compiendo un genocidio nei con-
fronti dei palestinesi facendo a loro ciò che i
nazisti hanno fatto agli ebrei»: il 48% non la
condivide affatto, il 35,9% si dichiara «abba-
stanza» d'accordo.

Enrico Fierro

ROMA L’arresto di Rita Algranati e Mauri-
zio Falessi, fantasmi della storia italiana
che ritornano: il sequestro e l’uccisione di
Aldo Moro e i misteri che ancora circonda-
no quei cinquantacinque giorni che fecero
tremare l’Italia. Ferdinando Imposimato
da magistrato ha indagato sulle Brigate
Rosse e sul sequestro dello statista Dc. Ha
pochi dubbi: «Sono arresti importanti, so-
pratutto quello della Algranati che si sba-
glia a giudicare un personaggio di serie B.
Se parlerà, ma ho i miei dubbi, molte zone
d’ombra del sequestro Moro potranno es-
sere finalmente illuminate».

Dottor Imposimato, lei parla di ar-
resti importanti, ci aiuti a capire.
Chi è Rita Algranati, la compagna
«Marzia» arrestata l’altra notte al
Cairo?
«La Algranati e Alessio Casimirri sono

stati due dei protagonisti di importanti
azioni delle Br, dalla preparazione del se-
questro Moro alla strage di via Nicosia,
solo per citare alcuni episodi. Quando dico
che non bisogna considerare la Algranati
un personaggio di serie B, voglio dire che
ci troviamo di fronte ad una persona mol-
to scaltra. Le faccio un esempio: fino al
processo Moro-ter noi non siamo mai riu-
sciti ad identificarli, ne conoscevamo i no-
mi di battaglia, ma le vere identità no».

Di quali misteri, tra i tanti che anco-
ra ci sono attorno alla nascita e al-
l’evoluzione delle Br, Rita Algrana-
ti, alias compagna Marzia, potrebbe
parlare?
«Di uno, tanto per iniziare: il covo di

Firenze, la famosa base dove durante il se-
questro Moro si sono riuniti i componenti
del comitato esecutivo per decidere la linea
politica da tenere. Questa base esiste sicura-
mente, ne hanno parlato diversi brigatisti,
ma non è stata mai scoperta. Sarebbe inte-
ressante sapere da chi era frequentata, an-
che per capire il ruolo del musicista Igor
Markevitch, il cosiddetto “anfitrione” delle
Br. Un altro mistero fa riferimento alla
base del Ghetto di Roma, dove fu portato
un membro del comitato regionale delle
Br che si chiamava Elfino Mortati. Duran-
te il sequestro venne ospitato in questa ba-
se. Cominciò a collaborare e noi lo portam-
mo in giro per il ghetto alla ricerca del
covo, ma lui non fu in grado di indicarcelo
perché lo avevano portato incappucciato».

Perché è importante questa base del
Ghetto?

«Perché potrebbe essere stato il luogo
in cui Moro è stato detenuto poco prima
di essere ucciso e portato in via Caetani.
Quando il presidente della Dc è arrivato
nella stradina a pochi passi tra via delle
Botteghe Oscure (sede del Pci) e Piazza del
Gesù (sede della Dc), era quasi dissangua-
to, quindi specialisti ed investigatori han-
no tratto la conclusione che fosse stato por-
tato vivo alla base del Ghetto, ucciso e por-
tato in via Caetani».

Con questi arresti è possibili stilare
l’elenco definito del commando che
partecipò al sequestro di Moro e al-
l’uccisione della sua scorta, o ci so-
no altri uomini dal volto coperto?
«Noi sentimmo il professor Alessan-

dro Marini che parlò dell’uomo sulla Hon-
da che scappò subito dopo l’azione sparan-
do addirittura e infrangendo il vetro della
moto di Marini: questo personaggio miste-
rioso non è stato mai identificato. C’è poi
il famoso colonnello Guglielmi che passò
da quelle parti. Misteri...».

Che la Algranati potrebbe chiarire?
«Certo, potrebbe dirci se l’uomo sulla

Honda era un brigatista oppure appartene-
va a qualche altra entità. Ma io credo che i
due arrestati non abbiano alcuna voglia di
fare rivelazioni. Ne sono sicuro: si chiude-
ranno in se stessi, la Algranati, ad esempio,
al momento dell’arresto non ha voluto ri-
vendicare neppure l’appartenenza alla Br e
questo mi colpisce. Lei potrebbe chiarire
chi l’ha aiutata, nei primi momenti della
latitanza, a raggiungere il Nicaragua. Si par-
la di servizi segreti, alcuni dicono che sareb-
be passata dalla Francia dove c’era questa
struttura dell’Hyperion. Il Br Galati mi dis-
se che questa struttura era una sorta di
stanza di compensazione dove agivano ser-
vizi di paesi antagonisti: Usa e Urss, Cia e
Kgb insieme».

La Algranati è una latitante di lun-
go corso, almeno 23 anni. Come è
stato possibile?
«Una latitanza così lunga ha bisogno

di protezioni eccellenti, di servizi segreti
che si muovono e ti coprono, l’unica cosa
che escludo è che le vecchie Br avessero
rapporti col terrorismo islamico. Con grup-
pi della resistenza palestinese in quegli an-
ni sì».

Algranati ci porta a Casimirri, un
imprendibile che da anni vive alla
luce del sole a Managua...
«Casimirri è una sorta di intoccabile.

Gode di grandi protezioni ed è un uomo
che conserva importanti segreti delle Br e
del sequestro Moro».

Parla il magistrato che indagò sulle Br e sul sequestro dello statista dc. «Attenzione, la brigatista presa al Cairo è tutt’altro che un personaggio di serie B»

La «compagna» Marzia e le verità nascoste del caso Moro
Imposimato: «Dal covo di Firenze all’uomo della Honda, ecco i misteri che la br Algranati potrebbe svelare»

Nella ricerca dell’istituto domande sull’Olocausto, su Israele, sui palestinesi. «Ci sono aree, politicamente trasversali, di possibile incubazione del pregiudizio nei confronti del popolo ebraico»

L’Eurispes: l’antisemitismo in Italia, un virus «in incubazione»

Rita Algranati, scortata dalle forze dell'ordine, sale a bordo di un'auto della polizia davanti alla Questura centrale di Roma Tarantino/Ap

Amos Luzzatto: comunque è un fenomeno in crescita
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Toni Fontana

Da ieri il vecchio dinaro con l’effige
di Saddam con un’espressione fiera
e battagliera è fuori corso. Con la
definitiva uscita di scena delle ban-
conote del regime, scompare per
sempre dall’Iraq l’immagine del dit-
tatore del quale, proprio ieri, sono
state diffuse le foto scattate nei mo-
menti successivi alla sua cattura che
lo ritraggono sconfitto e ridotto ad
un barbone cencioso.

Ma, ad oltre nove mesi dalla pre-
sunta fine della guerra, a Baghdad
non vi è traccia
della democra-
zia promessa da
Bush e molte nu-
bi minacciose si
addensano sul
futuro del paese
mediorientale.
La «questione
sciita» sta infatti
esplodendo. Ieri
a Bassora, capi-
tale del sud e tea-
tro di innumere-
voli rivolte ar-
mate contro il
regime di Sad-
dam e, prima an-
cora, contro la
dominazione in-
glese, decine di
migliaia (150mi-
la secondo alcu-
ne fonti) di scii-
ti hanno insce-
nato una mani-
festazione di
protesta e, dal
corteo, è risuo-
nato un unico
slogan: no al-
l’America. Eli-
cotteri inglesi
hanno sorveglia-
to dal cielo la
manifestazione,
e sono stati schierati reparti di agen-
ti iracheni, ma non vi sono stati
scontri.

L’alleanza tra le forze occupanti
e la leadership sciita vacilla. I capi
religiosi di Najaf e Karbala stanno
scaldando la piazza con un obietti-
vo preciso: costringere gli america-
ni a concedere le elezioni a suffra-
gio universale in breve tempo. In tal
modo, potendo contare sul 60% dei
suffragi, ipotecano il futuro del-
l’Iraq e, nella sostanza, pretendono
il potere. Questa prospettiva terro-
rizza gli americani che non intendo-
no cedere alla pretese degli sciiti,
che, non a torto, vengono conside-
rati la longa manus di Teheran in
Iraq. Ieri, mentre, senza incidenti, il
corteo sfilava per le strade di Basso-
ra l’ayatollah Mohammad Baqer
al-Mohri, uno dei portavoce del
grande ayatollah Al Sistani, ha pro-
nunciato un minaccioso discorso
accennando al fatto che il capo de-
gli sciiti potrebbe ben presto emette-
re una «fatwa», un’editto per dele-
gittimare il governo ad interim.

La conseguenza, ha detto l’espo-
nente religioso che parlava dal Ku-
wait, sarebbe l’uscita dei ministri sci-
iti dal governo che diventerebbe
quindi una «caricatura» nelle mani
degli americani. La «fatwa» di Al
Sistani sarebbe appunto una conse-
guenza della crescente insofferenza

dei capi religiosi nei confronti degli
americani che, sulla questione delle
elezioni, non sentono ragioni. Il
programma di Bremer prevede, en-
tro il mese di giugno, l’elezione di
un’assemblea di transizione attra-
verso un complicato meccanismo
imperniato sui consigli provinciali
dominati e controllati dalla Cpa. In
tal modo, l’inviato di Bush, intende
dosare le presenze all’assemblea di
transizione che dovrà a sua volta
nominare un il primo governo ira-
cheno. Poche settimane fa, in occa-
sione della visita di Blair a Bassora,
l’inviato britannico, sir Jeremy Gre-

enstock, si era
sbilanciato di-
cendo di posse-
dere informazio-
ni secondo le
quali l’ayatollah
Al-Sistani si era
convinto che
non era possibi-
le organizzare la
consultazione
elettorale in bre-
ve tempo.

Ora si sco-
pre che invece i
capi sciiti sono
scesi in trincea e
pretendono di
votare. Sarebbe-
ro invece gli
americani ad es-
sere indecisi. Ie-
ri sono trapelate
notizie da
Washington, se-
condo le quali il
Dipartimento
di Stato, cioè Co-
lin Powell, sareb-
be intenzionato
a far slittare la
data (30 giu-
gno) del passag-
gio dei poteri.
L’intero proces-
so di transizio-
ne subirebbe
dunque un ral-
lentamento pro-
prio perché gli
sciiti stanno fa-
cendo la voce
grossa. Di tutto
questo si parlerà
lunedì al palaz-
zo di vetro in oc-
casione della riu-
nione convoca-
ta da Kofi An-
nan per discute-

re il possibile rientro in Iraq del-
l’Onu e delle sue agenzie, assenti
dall’agosto del 2003. Il proconsole
Bremer è rientrato negli Stati Uniti
anche in vista della riunione alla
quale sarà presente Adnan Pacha-
chi, capo del governo di Baghdad
che ieri si è schierato contro le tesi
degli sciiti. Annan ipotizza il possibi-
le ritorno dell’Onu in Iraq «dopo
giugno», ma, se le date del passag-
gio dei poteri subiranno un rinvio,
dovrà rivedere i suoi piani.

Mentre al sud dell’Iraq scoppia
la protesta degli sciiti, nel triangolo
sunnita la guerra prosegue con un
bilancio sempre più pesante. Sono
almeno otto gli iracheni rimasti uc-
cisi in varie sparatorie con i soldati
Usa. Due civili sono stati dilaniati
da una bomba esplosa a bordo di
un autobus a Tikrit.

Voci a Washington
su un possibile slittamento
del passaggio dei poteri
previsto per giugno
Sparatorie e agguati
nel triangolo sunnita

I leader religiosi
vogliono andare

al voto per conquistare
la maggioranza

Bremer punta invece su
un processo gestito dalla Cpa

‘‘‘‘

BAGHDAD L’abile regia che cura l’imma-
gine della cattura di Saddam Hussein,
ha diffuso ieri altre due immagini del-
l’ex dittatore. In una si vede il prigionie-
ro, che appare particolarmente provato
e stanco, ammanettato. Una foto è stata

scattata in uno dei palazzi presidenziali
nei quali il raìs aveva soggiornato quan-
do era al potere; nell’altra si vede il pri-
gioniero che indossa una maglietta bian-
ca e un giaccone nero con alle spalle il
piano di una cucina sul quale sono posa-

ti bicchieri di carta, una bottiglia di pla-
stica, tovaglioli e pane. La diffusione del-
le foto dell’ex dittatore non è accompa-
gnata da notizie sul luogo dove è detenu-
to. Ieri una fonte dell’Iraqi National
Congresso di Ahamed Chalabi ha detto
che Saddam collabora con i carcerieri e
fornisce notizie sulle somme trafugate
prima e durante la guerra. Da parte del
comando Usa non è giunta alcuna con-
ferma su queste indiscrezioni.

Nei giorni scorsi il New York Times
aveva rivelato che in uno dei documenti
trovati al momento della cattura di Sad-
dam l’ex leader iracheno esortava i suoi
seguaci a non fidarsi dei combattenti
stranieri entrati nel paese per sfidare gli
americani dopo la caduta del regime.
Secondo Saddam, i guerriglieri arabi ar-
rivati dall'estero, con il propositi di com-
battere la «guerra santa», avevano scopi
e idee diversi da quelli della dirigenza
baathista che ha dominato per decenni
in Iraq. Per questo, stando alle indiscre-
zioni pubblicate dal quotidiano america-
no, il dittatore deposto dava direttive di
tenersi lontani dai fanatici della jihad
arrivati dall'estero. Nei giorni scorsi gli
americani hanno deciso di considerare
Saddam «prigioniero di guerra» e di trat-
tarlo quindi secondo le disposizioni del-
la Convenzione di Ginevra.

In sintesi

Sciiti in piazza a Bassora: elezioni subito
L’ayatollah Al Sistani minaccia la «fatwa». Otto iracheni uccisi dagli americani

· Il programma di Bremer Secondo l’accordo firmato nel mese di novembre
del 2003 dal governatore Bremer e dagli esponenti del governo iracheno
entro la fine di giugno dovrà avvenire il passaggio dei poteri. I delegati
dell’Assemblea nazionale provvisoria saranno eletti da 18 comitati provincia-
li. Sarà poi l’assemblea a nominare entro il primo luglio il governo di transizio-
ne. Si tratta dunque di un processo elettorale mediato dalle rappresentanze
locali nominate dalla Cpa diretta da Bremer.

· Gli sciiti I capi religiosi ed in particolare il leder sciita più rappresentativo,
l’ayatollah al Sistani, chiedono invece a gran voce elezioni universali e preten-
dono che la consultazione venga organizzata in breve tempo. Gli sciiti rappre-
sentano il 60% della popolazione e dunque sono certi di vincere le eventuali
elezioni. I sunniti La minoranza sunnita, fino ad aprile al potere attraverso il
partito Baath di Saddam, non è sufficientemente rappresentata nel governo e
molti sostengono la guerriglia che opera nel «triangolo» a ovest di Baghdad.

Due civili dilaniati da
una bomba collocata
su un bus a Tikrit
I marines pronti
a sostituire
la fanteria

Annan convoca
l’inviato di Bush
e il capo del governo
di Baghdad per
discutere il ritorno
dell’Onu

Ted Kennedy all’attacco contro la guerra di Bush
Il senatore democratico: ha tradito la fiducia degli americani. Il presidente contestato mentre ricorda Luther King

Le telecamere del tg 2 entrano nel campo
di detenzione per i sospetti terroristi
catturati in Afghanistan, oggi al centro di
un appello alla Corta suprema Usa da
parte di alcuni avvocati militari
americani. Nel servizio, in onda ieri sera,
l'inviato Carlo Maria Lo Savio ha
mostrato detenuti incappucciati,
incatenati e trascinati quasi di peso dai
secondini.
«Abbiamo visto le catene con cui sono
legati mani e piedi (i detenuti); abbiamo
visto le celle dove sono costretti a rimanere
giorno e notte con le luci accese», ha
raccontato Lo Savio.

«Ma quello che ci ha colpito di più - ha
proseguito l'inviato Rai - è l'assenza totale
di privacy: le celle sono sono chiuse e sono
soltanto dei gabbiotti in cui tutte le attività
si devono svolgere davanti ai secondini. (I
detenuti) hanno soltanto 30 minuti per
muoversi, sempre con i ceppi ai piedi».
Lo Savio ha infine raccontato che questo
accade in tre dei quattro reparti che
compongono Camp Delta, perchè nel
quarto vi sono detenuti che hanno
collaborato con gli americani, fornendo
informazioni preziose. Lo Savio ha visitato
anche il campo per i minori, dove sono
rinchiusi tre ragazzini dai 13 ai 15 anni.

‘‘‘‘ Foto del prigioniero Saddam
nell’ex palazzo presidenziale

la cattura 32 giorni fa

Roberto Rezzo

NEW YORK Il senatore Ted Kennedy non
ha intenzione di voltare pagina e con un
intervento al Center for American Pro-
gress di Washington ha rilanciato la pole-
mica sull’Iraq. È stata una critica durissi-
ma contro la politica estera del governo,
senza risparmiare attacchi diretti al presi-
dente George W. Bush. «Sono convinto
che questa amministrazione stia portan-
do il Paese in una situazione molto perico-
losa. Ha tradito la fiducia degli americani,
con l’aiuto e la complicità di una maggio-
ranza al Congresso che mette l’ideologia
al primo posto, anche a costo di stravolge-
re la verità».

Spingendo per portare il Paese in
guerra «il presidente ha spezzato il vinco-
lo elementare di fiducia che lega gover-
nanti e cittadini. Se il congresso e il popo-
lo americano avessero saputo tutta la veri-
tà, gli Stati Uniti non si sarebbero mai
avventurati in questo conflitto. Nessun
presidente che faccia questo al Paese che
tutti noi amiamo merita di essere rielet-
to».

Kennedy, rappresentante democrati-
co del Massachusetts e tra i membri più

rispettati e influenti del Senato, è solito
pronunciare all’inizio di ogni anno un
discorso sullo stato della politica interna.
Le aspettative erano per un intervento in-
centrato sui temi economici, sulle riduzio-
ni fiscali per i ricchi e il taglio ai servizi
sociali per le famiglie medie americane.
Dopotutto anche all’interno del Partito
democratico in molti hanno rinunciato
ad attaccare la Casa Bianca sulla guerra in
Iraq, rassegnati ai sondaggi d’opinione se-
condo cui comunque una solida maggio-
ranza di americani è convinta che rove-
sciare Saddam Hussein sia stata una buo-
na cosa per la sicurezza degli Stati Uniti e
del mondo.

Prendendo poi in considerazioni solo
i telespettatori dei notiziari della Fox, il
network controllato da Rupert Murdoch,
oltre il 60% degli interpellati resta convin-

ta che tra i dirottatori delle stragi dell’11
settembre vi fosse un certo numero di
terroristi iracheni.

A furia di associare Saddam a Bin La-
den e l’Iraq ad al Qaeda, l’amministrazio-
ne Bush e i suoi strumenti di propaganda
sono riusciti a trasformare la fantasia in
realtà, e a spuntarne una giustificazione
per il conflitto.

Kennedy invece ha voluto approfitta-
re delle rivelazioni di Paul O’Neil, il super-
manager dell’alluminio che Bush aveva
voluto come segretario al Tesoro, salvo
poi metterlo alla porta quando tentò di
opporsi alla terza riduzione consecutiva
delle tasse. O’Neil ha raccontato che rove-
sciare Saddam era il chiodo fisso di Bush e
dei suoi consiglieri nel momento stesso in
cui misero piede alla Casa Bianca, e certo
ben prima degli attentati contro il Penta-

gono e il World Trade Center. «Cercava-
no solo il pretesto per attaccare», ha di-
chiarato l’ex segretario, oggi guardato dai
repubblicani come un Giuda traditore.

Parole che secondo Kennedy dimo-
strano come la Casa Bianca abbia inviato
le sue truppe a combattere nel Golfo «per
un motivo squisitamente ideologico, e se-
condo un calendario costruito attorno a
un’operazione di marketing politico».

Il senatore, che recentemente ha colla-
borato con il presidente Bush su diversi
temi, fra cui l’educazione, non ha badato
a misurare le parole. In un passaggio del
suo intervento ha definito l’atteggiamen-
to dell’amministrazione «arrogante da to-
gliere il fiato», e quindi «spietata e vendi-
cativa». Per il terzetto dei falchi, compo-
sto dal vice presidente Dick Cheney, dal
segretario alla Difesa Donald Rumsfeld e
dal suo vice Paul Wolfowitz, ha trovato
una nuova etichetta, «l’asse della guerra»,
da contrapporre all’asse del male di cui
sempre parla il presidente quando si riferi-
sce ai Paesi amici dei terroristi. Intanto
proprio ieri il presidente americano è sta-
to sonoramente fischiato da alcune centi-
naia di persone, mentre deponeva una
corona sulla tomba di Martin Luther
King ad Atlanta.

Le telecamere del Tg 2 tra le celle di Guantanamo
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DALL’INVIATO Piero Sansonetti

MUMBAI Il Quarto forum mondia-
le degli altromondisti apre oggi
pomeriggio a Mumbai. In Italia e
in occidente, veramente, questa
città si chiama Bombay, ma da sei
anni gli indiani l'hanno ribattezza-
ta con il nome antico, che è il
nome di una dea. Bombay era il
nome che le avevano dato i colo-
nizzatori europei. Prima i porto-
ghesi (Buen Baja, che vuol dire
buona baia) e poi gli inglesi che
ne avevano storpiato la pronun-
cia e la scrittu-
ra, anglicizzan-
dole. Perciò, vi-
sto che siamo
al forum con-
tro la globaliz-
zazione anglo-
sassone, da ora
in poi la chia-
meremo solo
Mumbai. Il fo-
rum si è aperto
con una confe-
renza stampa
tenuta da un
rappresentante
degli intoccabi-
li, cioè dei pa-
ria, la classe so-
ciale (la casta)
più bassa, anzi
infima nella tra-
dizione india-
na. Il forum
del 2004 avrà
questa caratteri-
stica: si occupe-
rà soprattutto
degli emargina-
ti, dei poverissi-
mi, dei dispera-
ti. C'è stata di-
scussione su
questo tema.
Una parte del
movimento, e
dello stesso mo-
vimento india-
no, ritiene che
sarebbe giusto
puntare su
grandi questio-
ni di futuro, e
sui soggetti so-
ciali forti del
movimento -
in grado di aprire e gestire i con-
flitti - non sui ceti e le povertà
estreme. Questa posizione però è
risultata minoritaria, e la questio-
ne delle caste sarà uno degli argo-
menti importanti di discussione.

Il forum di Mumbai è il pri-
mo che si svolge fuori della sicura
Porto Alegre. È una sfida, anche
rischiosa, e al tempo stesso un pas-
so fondamentale. Il movimento
stavolta si globalizza davvero, rag-
giunge il suo punto più alto di
internazionalità, affronta temi e
questioni sconosciute in occiden-
te, afferma in pieno la sua autono-

mia e la sua straboccante ambizio-
ne politica.

Vittorio Agnoletto, che guida
la delegazione italiana, dice che la
vera novità del 2004 è questa: il
salto di responsabilità che il movi-
mento si appresta a compiere. Il
forum assume la consapevolezza
che il suo ruolo nella politica
mondiale sta crescendo e che per
crescere ancora deve diventare
concreto, comprensibile, attivo, e
deve avere iniziative realistiche su
tutti i campi. Le gradi discrimi-
nanti sono chiare, sono quelle di
Porto Alegre e tornano senza esse-

re modificate qui in India: no alla
guerra e no alle politiche liberiste
e alla dittatura del mercato. Gli
obiettivi invece devono essere de-
finiti, articolati, e irrobustiti da
proposte molto concrete e imme-
diate.

Al forum parteciperanno 70
mila persone, dicono gli organiz-
zatori. E se davvero 70 mila perso-
ne arriveranno a Mumbai da tut-
to il mondo per discutere di politi-
ca, sarà il caso di rinunciare defini-
tivamente all'ipotesi di crisi del
movimento. Il forum si concen-
trerà su quattro punti: il pacifi-

smo, la battaglia contro le politi-
che del Wto, la contestazione di
tutte le discriminazioni (e quindi
la battaglia per i diritti universali
violati), e infine le grandi questio-
ni che riguardano le religioni, le
relazioni tra loro e tra loro e la
politica.

Sui temi della pace già sono
state prese alcune decisioni. La
prima è una giornata mondiale di
manifestazioni il 20 marzo, cioè
nell'anniversario della guerra ame-
ricana e dell'invasione dell'Iraq.
La seconda decisione è quella di
organizzare carovane della pace

che vadano in Afganistan, in Iraq,
in Kurdistan, in Kashmir e in Pale-
stina.

La questione del Kashmir e la
guerra Indio-pachistana sarà al
centro del forum. Che ha deciso
di fare presiedere l'ultima giorna-
ta, cioè la manifestazione conclu-
siva (il 21 gennaio) a una donna
del Pakistan. Il forum indiano è
riuscito a ottenere ben 600 visti
per persone che vengono da Paki-
stan. E questo è un grande succes-
so. Gli indiani sono convinti che
costringerà i governi a trattare
con maggiore convinzione.

Poi c'è il tema delle discrimi-
nazioni. Ci sono tre filoni sui qua-
li si lavora: le discriminazioni di
genere, di religione e di casta. Le
caste in India sono state formal-
mente abolite 54 anni fa, da
Nehru, ma di fatto esistono anco-
ra. Così come esiste, ed è assoluta-
mente tragica, l'oppressione della
donna. Queste due gigantesche
contraddizioni sono come dei ma-
cigni sullo sviluppo di questa
grande civiltà, della quale fanno
parte più di un miliardo di perso-
ne e il cui destino sarà molto in-
fluente sul destino del pianeta. Di

solito temi di questo genere sono
del tutto estranei alla grande poli-
tica dell'occidente. La forza dei
no-global è solo questa: di capire
molte cose un po' prima degli al-
tri.

Il movimento altromondista
si presenta sostanzialmente unito
a questo appuntamento. Qualche
divisione c'è tra gli indiani. Una
delle organizzazioni, il «mumbai
resistance» ha rotto col Forum e
ha deciso di organizzare il giorno
20 una propria manifestazione
sotto l'ambasciata americana. Per
contrasto, il capo del movimento

indiano, Ka-
mal, ha racco-
mandato a tut-
ti di non lasciar-
si andare al fol-
clore e ai gesti
forti. Ha detto:
non bruciate i
ritratti di Bush
nell'area del fo-
rum.

Nei giorni
scorsi.

Nei giorni
scorsi, prima
dell'apertura
del forum mon-
diale, si è tenu-
to in India, a
Nuova Delhi, il
forum dell'ac-
qua. C'erano
tra gli altri Van-
dana Shiva e
Riccardo Pu-
trella, che sono
i due leader del
movimento. Il
forum, che è
durato tre gior-
ni, si è posto va-
ri obiettivi. Pri-
mo, una cam-
pagna di boi-
cottaggio della
Coca Cola. Se-
condo, l'affer-
mazione del di-
ritto universale
all'acqua e la ri-
chiesta ai gover-
ni e agli enti lo-
cali, ad appog-
giare questo di-
ritto anche fi-
nanziariamen-

te. Terzo, una riforma delle econo-
mie basato su due principi: la fine
della fluttuazione delle monete e
l'aumento delle tasse e dei servizi
sociali. Putrella e la Shiva sosten-
gono che i cambi fissi impedireb-
bero alle monete di essere merce e
rilancerebbero il potere della poli-
tica a danno dello strapotere dell'
economia e delle multinazionali.
Questo permetterebbe politiche fi-
scali dove il fisco non sia visto
solo come uno strumento per fi-
nanziare gli Stati ma come una
leva fondamentale per politiche
di redistribuzione del reddito.

Già decisa una giornata
pacifista mondiale
per il 20 marzo ad un anno
dalla guerra in Iraq
Partiranno carovane
anche per Kabul

L’incontro degli
ultramondialisti

quest’anno si occuperà
soprattutto degli emarginati

In agenda anche il tema
delle discriminazioni tra caste

‘‘‘‘

Mumbai, un «intoccabile» apre il Social Forum
In India attesi 70mila no global. Diritti negati, pace, Wto e religioni al centro del quarto summit

Nella Svizzera
dell’Asia i successi
economici convivono
con ferrei controlli
sociali e rigide norme
penali

Tra il 1994 e il 1999
mandate a morte 13,57
persone all’anno ogni
milione d’abitanti
Arabia Saudita seconda
con 4,65

La zia Bruna, Maria Grazia e Davi-
de con immenso dolore per la mor-
te di

MAURA TESINI

avvenuta il 25 dicembre annuncia-
no che le esequie si terrano sabato
17 gennaio dalle 14,00 alle 15,45 al
Pantheon della Certosa. Non fiori
ma offerte alla Casa Amicizia Bam-
bini Bosnia sul c/c 20124385 «Ami-
ci di Maura Tesini» Unicredit Ban-
ca filiale 3176.

Bologna, 16 gennaio 2004

Le compagne e i compagni dei Ds
di San Donato hanno nel loro cuo-
re il ricordo di

MAURA TESINI

e le daranno l’ultimo saluto sabato
17 gennaio dalle ore 14 alle 15.45 al
Pantheon della Certosa.

Singapore, città modello con l’ossessione della forca
Secondo Amnesty International è il paese con il più alto rapporto fra esecuzioni capitali e numero di abitanti

‘‘‘‘

Gabriel Bertinetto

Svizzera dell’Asia. E primatista mon-
diale della macelleria umana legaliz-
zata. I due volti di Singapore. Quello
noto al grande pubblico internazio-
nale, che guarda ammirato ai tra-
guardi più volte raggiunti e superati
nella crescita economica, nello svilup-
po tecnologico, nell’organizzazione
dei servizi sociali. E quello svelato da
Amnesty International in un rappor-
to dedicato alla piccola isola-Stato
del sud-est asiatico, intitolato «La
pena di morte, un bilancio nascosto
di esecuzioni».

Un rapporto dal quale risulta
un numero «sconvolgentemente al-
to» di condanne capitali, ben 408 fra
il 1991 e il 2003, grazie al quale
Singapore conquista addirittura la
pole position in una macabramente
triste classifica delle esecuzioni pro
capite. Precedendo paesi notoria-
mente prodighi nell’erogare la pena
di morte, come gli Stati Uniti o la
Cina. Quest’ultima rimane salda-
mente al comando per numero tota-
le di esecuzioni, con gli Usa quarti,

preceduti da Iran (secondo) e Ara-
bia Saudita (terza). Ma balza al pri-
mo posto se il conteggio viene messo
in relazione con il numero di cittadi-
ni.

Il periodo preso in considerazio-
ne per i raffronti dall’associazione
umanitaria di Londra, è il quinquen-
nio che va dal 1994 al 1999. Singapo-
re sbaraglia ogni ipotetico concorren-
te con un tasso di 13,57 impiccagio-
ni all’anno per milione d’abitanti.
La Cina precipita, per così dire, al
sesto posto, con il 2,01. In mezzo
stanno Arabia Saudita (4,65), Bielo-
russia (3,20), Sierra Leone (2,84),

Kirghizistan (2,8), Giordania
(2,12). Singolare lo scambio quasi
perfettamente simmetrico di posizio-
ni fra Cina e Singapore, rispettiva-
mente prima e sesta nei conteggi as-
soluti, settima e prima nei conteggi
relativi.

Mano larga nel ricorso al boia.
Non altrettanto nell’informare l’opi-
nione pubblica e gli stessi familiari
dei condannati. Amnesty punta il
dito accusatore contro la «segretez-
za» in cui è «ammantata» l’elimina-
zione fisica delle persone riconosciu-
te colpevoli dei reati che la legge sin-
gaporiana punisce con la forca, il

traffico e la detenzione di droga in
particolare. I detenuti sono tenuti in
stato di isolamento, i loro cari vengo-
no a conoscenza della data dell’esecu-
zione solo una settimana prima, e le
autorità non divulgano alcuna noti-
zia a meno che il singolo caso non
venga sollevato in Parlamento o se
sia la stampa a rivelarne per prima
l’esistenza.

Non c’è da farsi troppe illusioni
sulle conseguenze che la denuncia di
Amnesty potrà avere sul comporta-
mento del governo locale, almeno
nell’immediato. L’orientamento pre-
valente è chiaramente illustrato dal-

la reazione che ha avuto il primo
ministro Goh Chok Tong, quando,
recentemente, gli si è fatta notare
l’incredibile disparità fra i dati da
lui stesso forniti circa il numero di
individui messi a morte nei primi
nove mesi del 2003 (da 70 a 80) e
quelli successivamente rettificati da
un comunicato ufficiale del suo go-
verno (solo 10). Risposta di Goh: in
testa ho cose più importanti di que-
ste.

Fortunatamente per chi ha a
cuore il rispetto della persona, Goh è
politicamente agli sgoccioli. Entro
l’anno dovrebbe succedergli l’attuale

vicepremier Lee Hsien Loong, che,
almeno a parole, lascia capire di esse-
re più sensibile al tema dei diritti
civili ed umani. Lo stesso Lee ha pe-
rò già messo le mani avanti, dicendo
che la sua intenzione di proseguire
verso un ulteriore allentamento dei
rigidissimi controlli imposti dallo
Stato alla vita sociale dei cittadini,
troverà un formidabile ostacolo nel-
l’oggetto stesso di eventuali interven-
ti emancipatori, vale a dire la società
singaporiana, che resta prigioniera
del suo conservatorismo.

L’argomento è certamente alme-
no in parte pretestuoso e autogiustifi-

catorio: non vi libero, perché siete
voi a chiedermi di tenervi in catene.
Ma è un fatto che i sondaggi d’opi-
nione rivelano come la maggioranza
dei singaporiani approvi la durezza
dei propri ordinamenti penali: dalle
sentenze capitali alle norme contro
la pornografia sino ai limiti imposti
all’esercizio dei diritti democratici in
un paese in cui il pluralismo politico
è riconosciuto tanto quanto è imbri-
gliato ed imbavagliato.

Un’accondiscendenza, quella
dei connazionali disposti ad accetta-
re i freni alle libertà individuali co-
me la crudezza dei castighi, che i
governanti «confuciani» della preva-
lentemente cinese Singapore si sono
conquistati con i buoni risultati otte-
nuti nell’arco di decenni di efficiente
gestione economica. Lo stimolo che
la crescita economica in altri paesi
asiatici, da Taiwan alla Corea del
sud, ha dato all’insorgere del biso-
gno di democrazia, a Singapore si fa
sentire in maniera più flebile. Forse
perché le dimensioni relativamente
modeste del paese hannno consenti-
to un controllo sociale più diffuso e
capillare.
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È scesa dalla sua piattaforma e,
per la prima volta, ha posato le
ruote sulla superficie di Marte, do-
ve s'era posata, dentro il suo invo-
lucro, il 4 gennaio scorso. Spirit,
la sonda a sei ruote della Nasa, ha
percorso tre metri in un minuto e
18 secondi e ha immediatamente
dato conferma del buon esito del-
l’operazione spedendo a terra, ai
tecnici del Jet Propulsion Labora-
tory di Pasadena in California, le
immagini dei suoi primi «passi»
sul suolo marziano. La telecamera
del robot semovente è stata girata
in modo da poter inquadrare il
modulo di atterraggio e le tracce
lasciate dalle ruote del robot stes-
so sul terreno.

A Pasadena gli scienziati non
nascondono l'euforia: «Siamo pro-
prio sulla superficie di Marte», ha
commentato Bob Manning, uno
dei dirigenti del progetto; «È una
grande svolta per la missione».

spazio

Il 3 gennaio si è
rivolto ai dirigenti del
partito ma ha parlato
solo per 45 minuti
Poco in confronto
al passato

Le celebrazioni
per la «rivoluzione
di capodanno»
quest’anno
sono slittate
di due giorni

Bruno Marolo

WASHINGTON La salute di Fidel Ca-
stro vacilla. Voci su una grave malat-
tia circolano da tempo tra gli esuli
cubani a Miami, e hanno trovato
conferme attendibili. Una fonte di-
plomatica latino americana ha riferi-
to all'Unità che secondo un recente
rapporto dall'Avana il presidente
ha un cancro ai polmoni. Altre fon-
ti, più vaghe, parlano di cancro alla
prostata. Una crescente fragilità è
stata notata da Luis Eduardo Gar-
zon, il nuovo sindaco di Bogotà in
Colombia, di ritorno da Cuba dove
à stato ricevuto dal presidente. «Ca-
stro - ha dichiarato Garzon - mi è
sembrato molto malato. Erano evi-
denti le sue limitazioni fisiche, spe-
cialmente nella parola».

Garzon, un ex comunista, ha as-
sunto la carica di sindaco il primo
gennaio dopo aver trascorso le va-
canze di fine anno a Cuba. Da quan-
do ha preso il potere con un colpo
di stato 45 anni fa, Fidel Castro non
ha mai mancato di celebrare la «ri-
voluzione di capodanno» con la
quale depose il dittatore Fulgencio
Batista nel 1959. Questa volta la ceri-
monia è stata rinviata di due giorni,
senza spiegazioni. Soltanto il 3 gen-
naio Castro si è rivolto ai dirigenti
del partito riuniti nel teatro Karl
Marx dell'Avana. Indossava la solita
uniforme militare verde oliva con le
spalline d'oro e ha parlato per 45
minuti. Il discorso, trasmesso in di-

retta dalla televisione cubana, è sem-
brato breve in confronto all'orato-
ria torrenziale del passato, che si
prolungava per diverse ore. Il presi-
dente sembrava pallido e stanco.
Ha evitato i temi di attualità e le
polemiche con gli Stati Uniti. «L'
obiettivo della nostra rivoluzione -
ha detto - non è mai stato la ricerca
della gloria. Quello che vogliamo è
la giustizia sociale».

Oltre a Luis Eduardo Garzon,
l'unico altro straniero che ha visto
Castro da vicino in tempi recenti è
il presidente del Venezuela Hugo
Chavez. Il 22 dicembre vi è stato un
incontro in una località ufficialmen-
te segreta, che secondo la stampa
locale era l'isola di Orchila. Il tema
in discussione era innocuo: la forni-
tura di petrolio venezuelano a Cu-
ba. Tuttavia il viaggio di Castro è
stato annunciato soltanto al suo ri-
torno, per impedire che venisse av-
vicinato o fotografato da persone
non autorizzate. In novembre, il

presidente cubano si era fatto sosti-
tuire dal ministro degli Esteri Felipe
Perez Roque nel vertice dei paesi di
lingua spagnola che si teneva in Bo-
livia. All'ultimo momento un porta-
voce aveva annunciato che impegni
di politica interna gli impedivano
di allontanarsi da Cuba. Castro ave-
va partecipato a tutte le dodici edi-
zioni precedenti del vertice. Si tratta
di una delle poche tribune interna-
zionali dove ancora trova ascolto,
da quando gli Stati Uniti sono riu-
sciti a farlo escludere dal Vertice del-
le Americhe, al quale sono invitati i
capi di governo degli Stati Uniti, del
Canada e di 32 paesi latino america-
ni.

All'inizio di gennaio, dopo l'im-
provviso rinvio delle celebrazioni, il
governo cubano ha dato un giro di
vite all'informazione. Un decreto
ha imposto restrizioni drastiche all'
accesso a Internet. Amnesty Interna-
tional ha espresso preoccupazione
con un comunicato del suo ufficio

di Londra, ma la posta elettronica
tra gli abitanti di Cuba e i loro pa-
renti esuli negli Stati Uniti è ora
strettamente sorvegliata dal regime.

Fidel Castro ha 77 anni. Nessun
altro capo di governo in carica è
durato quanto lui. Il suo regime è
sopravvissuto ai tentativi di abbat-
terlo di 10 presidenti americani e
continua a proclamarsi comunista
anche dopo il crollo dell'Unione So-
vietica e dei suoi satelliti nell'Euro-
pa dell'Est. Negli anni 90 il presiden-
te Bill Clinton aveva iniziato una
cauta manovra di avvicinamento.
Aveva autorizzato un maggior nu-
mero di cittadini americani a recar-
si a Cuba per ragioni sociali, cultura-
li o umanitarie. Castro aveva ricam-
biato con il permesso di aprire uffi-
ci all'Avana delle reti televisive ame-
ricane.

Il disgelo si è bruscamente inter-
rotto nel marzo 2003, quando il go-
verno cubano ha condannato 75 dis-
sidenti a molti anni di carcere. Il
presidente George Bush ha ribadito
di volere un cambiamento di regi-
me e ha imposto nuove restrizioni
sui viaggi. Il 10 ottobre scorso Bush
ha annunciato davanti a un pubbli-
co di esuli cubani: «Ho incaricato
una commissione presieduta dal se-
gretario di Stato Colin Powell di pre-
parare i piani per il giorno felice in
cui il regime di Castro non esisterà
più. La transizione verso la demo-
crazia e la libertà sarà una grande
sfida per il popolo cubano e per gli
Stati Uniti. Noi saremo pronti».

Blindata Gaza dopo l’attentato al valico di Erez (che riapre domenica). Nella Striscia si ineggia alla giovane attentatrice

Hamas: contro Israele altre madri kamikaze

‘‘‘‘

L’esercito l’insegnava ai suoi ufficiali. Aperta un’inchiesta. Oggi parla il presidente Kirchner

Argentina, tortura anche dopo la dittatura

Voto agli immigrati, sì dell’europarlamento
A Strasburgo la destra italiana si spacca. An vota per la cittadinanza civile. Forza Italia e Udc contrari

Una fonte diplomatica latino-americana dice all’Unità che il lìder maximo avrebbe un cancro ai polmoni. Garzon: ha limitazioni nella parola

Voci da Cuba: «Fidel Castro è molto malato»
Un rapporto dall’Avana conferma che la sua salute vacilla. Il sindaco di Bogotà: l’ho visto, è fragile

BUENOS AIRES - L'esercito argentino ha
continuato ad insegnare ai suoi ufficia-
li pratiche di tortura e vessazioni a pri-
gionieri anche dopo la fine della dittatu-
ra militare terminata nel 1983. La de-
nuncia è partita da una serie di foto
risalenti al 1986 che ritraggono militari
incappucciati, incatenati e sottoposti a
varie tecniche di tortura presso una
scuola dell'esercito nella provincia di
Cordoba. La conferma è arrivata dall'at-
tuale capo della Forza generale Bendini
che ha ammesso l'esistenza della scuola
che sarebbe servita per preparare grup-
pi speciali da utilizzare nelle retroguar-
dia nemiche in caso di guerra. Il presi-

dente Nestor Kirchner ha ordinato
l'apertura di un'inchiesta per accertare
l'identità degli istruttori e degli ufficiali
implicati, il materiale fotografico, che è
stato presentato ieri sera durante una
conferenza stampa presso la sede del
Centro di Studi Legali di Buenos Aires
ritrae decine di soldati tenuti incatena-
ti, legati al filo spinato, bendati e sotto-
posti a pratiche comuni durante la dit-
tatura militare come quella del "subma-
rino" (sottomarino) che consisteva nell'
immergere la testa del prigioniero per
diversi minuti sotto acqua con mani e
piedi legati. Secondo diversi esponenti
delle associazioni per la difesa dei dirit-

ti umani, tra le quali le Madri e le Non-
ne di Piazza di Maggio, la scuola di
Cordoba sarebbe rimasta attiva alme-
no fino al 1994, undici anni dopo la
fine del regime, durante i governi de-
mocratici di Raul Alfonsin (1983
-1989) e Carlos Saul Menem
(1989-1999). L'ex capo dell'esercito
Martin Balza durante il governo di Me-
nem ha ammesso l'esistenza del centro
di addestramento ma solo fino al 1990.
Oggi è prevista una conferenza stampa
del ministro della Difesa Josè Pampuro
e dello stesso presidente Kirchner per
fornire più dettagli sull'indagine inter-
na aperta dall'esecutivo.

DALL’INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO È un’efficace politica
d’integrazione il modo migliore per ge-
stire il grande e acuto problema dell’im-
migrazione. Il Parlamento europeo ha
mandato ieri un segnale politico molto
chiaro sostenendo, con un voto di lar-
ga maggioranza, l’approccio della Com-
missione che ha voluto puntare sul con-
cetto di «cittadinanza civile» per gli im-
migrati e, di conseguenza, sul loro dirit-
to a partecipare anche alle elezioni loca-
li e dell’assemblea dell’Unione. L’aula
di Strasburgo ha approvato la relazione
del laburista britannico Claude Moares
(Gruppo del Pse), incentrata sull’anali-
si del rapporto tra l’immigrazione, l’in-
tegrazione e l’occupazione, con 255 vo-
ti a favore, 192 contrari e 20 astenuti. Si
tratta di un risultato molto significati-
vo dal punto di vista politico perché ha
reso esplicitamente evidente la compat-
tezza di una maggioranza liberal-pro-
gressista (Pse, Liberal-democratici, Ver-
di, Sinistra europea, esponenti italiani
della Margherita e radicali) che si è
«compiaciuta» per l’affermazione della
«cittadinanza civile» per gli immigrati,
e l’isolamento del Ppe, condizionato
pesantemente dai conservatori e dagli
italiani di Forza Italia. Nello stesso tem-
po alla maggioranza si sono anche uni-
ti i voti dei parlamentari italiani di Alle-
anza nazionale, guidati dalla capo dele-
gazione on. Cristiana Muscardini, che
hanno sancito, in tal modo, il loro aper-
to dissenso con i loro alleati berlusco-
niani e anche dell’Udc. La pattuglia dei
deputati azzurri di Tafani ha, infatti,
votato (invano) contro la relazione e,
dunque, marcando una chiara distanza
dalle recenti posizioni espresse dal vice
premier, Gianfranco Fini, su questo ter-
reno in sintonia con l’approccio euro-
peo.

La destra europea (con Forza Ita-
lia) ha provato in tutte le maniere di
evitare una sconfitta politica su una re-
lazione che non contempla, ovviamen-
te, obblighi giuridici in materia elettora-

le. Ma, in ogni caso, si voleva bloccare
la proclamazione di una politica del-
l’immigrazione non soltanto all’inse-
gna della repressione degli arrivi clan-

destini. In questo senso, ha assunto un
valore pregnante quel diritto di «cittadi-
nanza civile», come segnalato dal para-
grafo 32 della relazione Moraes: un

concetto che, si dice, «consente ai citta-
dini dei Paesi terzi, che risiedono legal-
mente nell’Unione europea, di benefi-
ciare di uno status che preveda diritti e

doveri di natura economica, sociale e
politica, incluso il diritto di voto alle
elezioni municipali ed europee». Va ri-
cordato che, attualmente, per le elezio-

ni locali possono votare i cittadini di
uno Stato dell’Ue residenti in un altro
Stato dell’Unione e per elezioni euro-
pee un cittadino europeo può scegliere

di votare per le liste del Paese d’origine
o per quelle del Paese dove si trova
temporaneamente residente. L’appello
al voto per gli immigrati nelle europee
è stato introdotto con un emendamen-
to approvato con 233 a favore e 223
contro. I parlamentari di An, su diritto
di voto alle europee, sono stati contrari
ma, alla fine, quando hanno accertato
che la relazione Moraes sarebbe stato
approvata dall’aula, hanno deciso per il
«sì», per non entrare in conflitto con le
scelte compiute in sede nazionale.

Il voto di Strasburgo, ha detto l’on.
Gianni Pittella, parlamentare europeo
Ds e responsabile per gli Italiani all’este-
ro, rappresenta «un grande passo in
avanti nel cammino dell’integrazione,
oltre che un traguardo di civiltà». L’on.
Moraes, a sua volta, ha commentato:
«In una fase di avvicinamento alle ele-
zioni, lanciamo un messaggio chiaro
con l’esaminare, sotto un profilo positi-
vo, il fenomeno dell’immigrazione eco-
nomica e stabilendo un partenariato
con i paesi d’origine e una politica d’in-
tegrazione per chi arriva in Europa».
Una politica che, come illustrato nella
Comunicazione della Commissione, si
deve basare su più aspetti: l’integrazio-
ne nel mercato del lavoro, l’istruzione
e le competenze linguistiche, gli alloggi
e la questione urbana, i servizi sanitari
e sociali, l’ambiente sociale e culturale,
la nazionalità, la cittadinanza civile e il
rispetto della diversità. È in questo con-
testo che è stata inserita la questione
dei diritti civili in materia elettorale eu-
ropea, presente in uno specifico emen-
damento. Un altro emendamento, pas-
sato con successo, ha riguardato una
censura ad un progetto di direttiva che
autorizza gli Stati membri a «fare un
test ai ragazzi immigrati con più di do-
dici anni di età prima di decidere se
essi possano raggiungere i loro genito-
ri». L’emendamento (231 voti a favore,
191 contro) è stato approvato e contie-
ne una «deplorazione» per quanto con-
tenuto nella direttiva sulla riunificazio-
ne familiare degli immigrati che risiedo-
no legalmente nell’Unione.

Umberto De Giovannangeli

«Altre madri e spose sono pronte a segui-
re l’esempio della martire Rim
al-Riashi». Hamas rilancia. E per bocca
di uno dei suoi capi politici, Mahmud al
Zahar, avverte: «Hamas non rinuncerà
mai al jihad, alla resistenza armata con-
tro l’occupante sionista anche al prezzo
del sacrificio dei nostri figli e delle nostre
spose». Il leader di Hamas pronuncia
queste parole nel corso di una celebrazio-
ne nella moschea centrale di Gaza della
ventunenne kamikaze che l’altro ieri ha
causato la morte, in un’azione suicida

presso il valico di Erez, di tre soldati e un
civile israeliani. «La martire Rim è una
eroina, che ha lasciato il marito e suoi
bambini per salire in Paradiso», insiste
al Zahar.

Mentre Gaza celebrava la sua marti-
re, l’esercito israeliano portava a compi-
mento l’ordine di imporre a tempo inde-
terminato l’isolamento della Striscia di
Gaza, come risposta all’attacco suicida
dell’altro ieri. L’immediato effetto del
provvedimento è che di nuovo nessun
manovale palestinese potrà raggiungere
i posti di lavoro in Israele. La riapertura
dovrebbe avvenire solo domenica, secon-
do quanto affermano i giornali israelia-

ni. Un portavoce militare spiega che «il
pieno isolamento della Striscia di Gaza è
stato imposto in conformità con la deci-
sione presa dai quadri politici e con una
valutazione della situazione della sicurez-
za». L’uscita di palestinesi dall’area - ag-
giunge - sarà permesso solo per ragioni
umanitarie.

L’assenza di prospettive di ripresa di
un dialogo politico con Israele e il prose-
guimento dei lavori di costruzione della
barriera in Cisgiordania, sembrano aver
spinto di nuovo i gruppi militanti palesti-
nesi a riprendere su vasta scala la lotta
armata, anche terroristica, dopo circa tre
mesi di relativo tacito cessate il fuoco. Il

movimento islamico Hamas, per esem-
pio, che assieme alle Brigate dei martiri
di al Aqsa (gruppo legato ad Al Fatah) si
è assunto la responsabilità dell’attentato
dell’altro ieri, si era astenuto dal compie-
re attacchi dallo scorso settembre. L’in-
tenzione di riattivare con intensità la lot-
ta armata è stata confermata ieri a Gaza
da esponenti di diverse fazioni palestine-
si. A prendere la parola è anche il nume-
ro due di Hamas, lo sceicco Abdel Aziz
Rantisi, secondo cui ogni tentativo di
dialogo con l’attuale governo israeliano
è «sterile e inutile» e che nel presente
contesto politico la «resistenza» è la sola
alternativa che resta ai palestinesi.

Marte, la sonda Spirit
muove i primi passi

Il leader cubano Fidel Castro
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MILANO Il rapporto deficit-pil tedesco ha toccato nel
2003 il 4%. Lo ha reso noto ieri l’Ufficio federale di
statistica. Il dato è leggermente migliore delle previsio-
ni degli analisti, che stimavano un disavanzo del 4,2%,
ma più alto di un punto percentuale di quanto stabilito
dal Patto di stabilità.

Il conti pubblici tedeschi sono progressivamente
peggiorati, negli ultimi anni, passando da un rapporto
deficit-pil del 2,8% nel 2001 a un disavanzo pari al
3,5% del pil nel 2002. Molto probabilmente la Germa-
nia supererà anche quest’anno il tetto del 3% stabilito
dal Trattato di Maastricht. In termini assoluti, il debito
pubblico tedesco è aumentato l’anno scorso di 86 mi-
liardi di euro. Nel 2002 il nuovo indebitamento era
stato pari a 74,3 miliardi e nel 2001 di 58,9 miliardi.

Iolntre la Germania ha archiviato il 2003 all’inse-
gna di una mini-recessione, con un pil in calo dello
0,1%. Ma, secondo alcuni osservatori, l’economia - che
aveva già dato qualche segnale di vitalità negli ultimi
mesi dell’anno scorso - dovrebbe guadagnare vigore
nel corso del 2004, Il mezzo passo falso dell'anno scor-
so, infatti, non è paragonabile alla vera e propria reces-
sione del 1993, anno in cui il pil aveva ceduto, a causa
dei contraccolpi della riunificazione, ben l’1,1%.

Non meraviglia quindi che il Ministro dell’econo-
mia, Wolfgang Clement, abbia accolto il dato diffuso
oggi dall'Ufficio federale di statistica spiegando che
non grava in alcun modo sulle rosee previsioni di cresci-
ta (+1,5%/2%) formulate per quest'anno. Dello stesso
avviso non pochi economisti.m
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GERMANIA, IL DEFICIT SFONDA IL 4 PER CENTO
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Marco Ventimiglia

MILANO La notizia, non certo incorag-
giante, è condensata in un numero:
nel 2003 l’inflazione media italiana è
stata del 2,7%. Ma prima di parlare
del perché e del percome, occorre
fare un piccolo sforzo di memoria:
nel giugno del 2002, all’interno del
Dpef, la previsione del governo per
l’inflazione dell’anno venturo fu del-
l’1,4%. Pochi mesi dopo, nell’ambito
della Finanziaria 2003, la cifra fu cor-
retta fino ad un 1,7%. Poi, di fronte
all’evidenza dei prezzi fuori control-
lo, l’esecutivo diede un’altra sterzata
a metà dell’anno appena concluso
parlando di un’inflazione prevista
del 2,4%. Insomma, se da un lato si
conferma la poca maestria nel far di
conto da parte del premier, Tremon-
ti ed associati, dall’altro viene ribadi-
ta l’irresistibile tendenza a sottostima-
re i dati economici che in qualche
modo possono turbare l’improbabi-
le pax berlusconiana.

Dunque, l'anno nero dell'infla-
zione, caratterizzato da polemiche e
scambi d'accuse su carovita e ruolo
dell'euro, si chiude con una media
annua superiore dello 0,2% rispetto
al 2,5% del 2002. A dare ufficialità a
un dato ampiamente previsto è stata
naturalmente l'Istat, che ha anche
confermato l'andamento di dicem-
bre, con un tasso tendenziale al 2,5%
e un aumento mensile dei prezzi del-
lo 0,1%. Cifre contro cui, ancora una
volta, hanno protestato vibratamen-
te i consumatori, convinti che l'infla-
zione vera sia addirittura superiore
al 7%. Numeri che preoccupano an-
che i sindacati, tornati a chiedere con-

trollo dei prezzi e recupero del pote-
re d'acquisto dei salari.

Ma le brutte notizie non finisco-
no qui. Con il suo 2,7% nel 2003,
l’Italia conquista per ora la scomodis-
sima maglia nera in Europa per quan-
to riguarda l'inflazione. Stando ai da-
ti, arrivati per ora soltanto da alcuni
Paesi, il risultato annuale è infatti
peggiore rispetto a quelli comunicati
negli ultimi giorni da Germania,
Francia e Spagna.

In Germania l'anno appena con-
cluso ha registrato un tasso medio di
inflazione pari all'1,1%, in calo rispet-
to all'1,3% registrato nel 2002. In
Spagna, invece, l'inflazione annua è
stata pari al 2,6%, vale a dire l'incre-
mento più basso dal 1998: ed a diffe-
renza dell’Italia il carovita è stato
molto più modesto rispetto al 2002,
quando aveva registrato un incre-
mento pari al 3,6%. Quanto alla
Francia, per il momento è disponibi-
le il dato provvisorio di dicembre,
quando i prezzi sono aumentati del-
lo 0,1% rispetto al mese precedente e
del 2,2% sul dicembre 2002.

Tornando in casa nostra, l'infla-
zione non ha innestato la retromar-
cia sperata nemmeno nel mese di di-
cembre, complice l'aumento delle si-

garette. Più in generale, a pesare sul
risultato annuo è stato il capitolo be-
vande alcoliche e tabacchi, cresciuto
in un anno del 6,9%. Aumenti supe-
riori al 3% si registrano anche nel
comparto alberghi, ristoranti e bar
(+3,9%), nel capitolo casa (+3,3%) e
in quello dei prodotti alimentari
(+3,1%), che per tutto l'anno hanno
messo a dura prova il borsellino dei
consumatori italiani e così, secondo
il contestato Istituto nazionale di sta-
tistica, “falsato” la percezione dell'an-
damento del carovita.

L'Istat è quindi voluta interveni-
re sulle polemiche relative all'inflazio-
ne percepita, scorporando dal dato
generale quello relativo ai beni di lar-
go consumo, vale a dire alimentari e
prodotti per la casa o la persona. Si
tratta, in buona sostanza, degli acqui-
sti fatti ogni giorno al mercato e al
supermercato e che contribuiscono
in maniera determinante a creare
una sensazione di aumento dei prez-
zi diversa da quella che si verifica
realmente. E, secondo l'Istat, i beni
di largo consumo sono aumentati a
dicembre del 3,7% rispetto allo stes-
so mese dell'anno scorso, con un in-
cremento annuo del 2,9%.

«Il costo della vita in Italia è sem-
pre più alto. I cittadini lo subiscono
ogni giorno e vedono peggiorare le
loro condizioni di vita». Lo ha dichia-
rato, a commento dei dati Istat, il
coordinatore della segreteria Ds, Van-
nino Chiti, che ha anche sottolineato
come «il governo, bontà sua, in tutt'
altre faccende affaccendato, non ha
niente da dire. Soprattutto non ha
fatto concretamente niente ed è pur-
troppo da attendersi che non farà
niente».

L’Italia di Berlusconi ha i prezzi più alti
L’inflazione al 2,7% nel 2003, ben sopra la media europea. I consumatori: il costo della vita al 7%

Raul Wittenberg

ROMA Da 12 miliardi a 800 milioni, meno 93
per cento. Ecco i tagli che il governo di Centro
Destra ha operato nella spesa sociale con la
legge Finanziaria in vigore. Un crollo degli in-
terventi sociali rispetto alle leggi Finanziarie
del 2002 e del 2003, è quello che risulta dalla
ricerca commissionata dal sindacato dei pensio-
nati Cgil, lo Spi, al ricercatore del Cer Stefano
Fantagone. Siccome gran parte della spesa so-
ciale è destinata alle persone anziane, ai pensio-
nati, questi oltre al taglio dei servizi devono
sopportare anche la tassa sull'inflazione. Infatti
da quando è in carica, il governo non ha mai

proceduto alla restituzione del drenaggio fisca-
le, sia pure limitato alla quota superiore al 2%,
con una perdita di 889 milioni di euro nel
potere d'acquisto dei redditi da lavoro e da
pensione; se nel drenaggio fiscale (l'Irpef che
paghiamo sugli aumenti dei redditi legati all'au-
mento dei prezzi) comprendiamo anche quel
2%, la perdita sale a quasi 2,5 miliardi di euro.

Dalla ricerca emerge pure che la controri-
forma della previdenza per via del taglio dei
contributi, per la finanza pubblica avrà un one-
re di 20 miliardi di euro, quando nel 2048 sarà
a regime perché tutti i lavoratori avranno l'ali-
quota ridotta.

Il punto è che la ricchezza nazionale cresce
meno del previsto, le risorse scarseggiano e il

governo comincia a scegliere su dove tagliare.
E sceglie la spesa sociale. Se, infatti, con la
finanziaria 2002 sono stati previsti investimen-
ti da 12 miliardi grazie soprattutto alla riduzio-
ne dell' aliquota Irpef per i meno abbienti e all'
aumento di pensioni minime (con circa il 30%
di interventi per le famiglie sul totale della ma-
novra espansiva), con la finanziaria 2003 l'inter-
vento è stato dimezzato a 6,2 miliardi. E per il
triennio 2004-2006 è precipitato a 778 milioni,
pari a circa il 5% del totale della manovra
espansiva. «Con na riduzione così drastica del-
la spesa sociale - ha detto il segretario generale
dello Spi Cgil, Betty Leone - non capisco che
senso abbia un tavolo sul welfare se non ci
sono le risorse»".

La mancata restituzione del drenaggio fisca-
le ha pesato maggiormente sui redditi più più
bassi, In media un disoccupato ha avuto un
aggravio di 37 euro, un pensionato di 40 e un
operaio di 42,5 per una media totale, tra coloro
che hanno diritto alla redistribuzione del dre-
naggio fiscale, di 35,3 euro. Se la redistribuzio-
ne fosse limitata ai pensionati, l'onere sarebbe
di 550 milioni di euro. «Sono pochissimi -
osserva Morena Piccinini segretaria della Cgil -
se confrontati ai 690 milioni di euro spesi per
l'ingresso dell'Inpdai nell'Inps; solo che la pri-
ma cifra servirebbe a fare equità per tutti i
pensionati, mentre la seconda cifra è messa a
carico di lavoratori e pensionati per coprire il
disavanzo del fondo dei dirigenti d'azienda».

In dicembre
i beni di più
largo consumo
hanno fatto
registrare un aumento
del 3,7%

Chiti (Ds):
le condizioni dei
cittadini continuano
a peggiorare
e il governo non ha
niente da dire

‘‘ ‘‘

Laura Matteucci

MILANO Categorie a rischio. Oltre alla vicen-
da degli autoferrotranvieri, il clima è teso in
tutto il pubblico impiego, schiacciato dalla
mancanza di risorse del governo e dalla sua
scarsa propensione alle trattative. Sono già
stati proclamati scioperi per le agenzie fisca-
li (oggi), per i vigili del fuoco, per i medici
(il 9 febbraio). Tutte categorie in attesa del
rinnovo del contratto, che per tutte è scadu-
to a dicembre 2001.

Autoferrotranvieri. Resta ai livelli di
guardia il clima tra gli autoferrotranvieri,
nonostante sia rientrata l’emergenza Mila-
no. Assemblee in tutti i posti di lavoro a
partire dal 19 gennaio indette dai confedera-

li, mentre la Filt-Cgil nazionale ha deciso
anche di indire il referendum tra tutti i lavo-
ratori (entro il 31 gennaio) sul contratto
firmato il 20 dicembre scorso. Decisione
non condivisa da Cisl e Uil.

Mentre Sergio Cofferati, l’ex leader del-
la Cgil, dice che lo sciopero è «efficace quan-
do permette di ottenere risultati positivi sen-
za effetti collaterali e negativi per altre perso-
ne», sarà nuovo sciopero nazionale di bus,
tram e metrò il 26 gennaio, indetto dai sin-
dacati di base riuniti nel Coordinamento
nazionale di lotta degli autoferrotranvieri
che non accettano l’accordo siglato a Mila-
no (con il quale, sostanzialmente, i dipen-
denti dell’Atm avranno un aumento di 106
euro, come richiesto anche a livello naziona-
le). Obiettivo della giornata di protesta che,

dicono i Cobas, «sarà nel rispetto della legge
sullo sciopero», è di riaprire la vertenza sul
contratto nazionale. I sindacati di base chie-
dono un aumento mensile di 106 euro ed
arretrati per 3mila euro. E proseguono an-
che le mobilitazioni e le proteste un po’ in
tutta Italia: ieri a Como si è svolto uno «scio-
pero del biglietto», Bologna è sempre in agi-
tazione e punta al «modello Milano», ovve-
ro ad un integrativo aziendale in grado di
far recuperare potere d’acquisto ai lavorato-
ri.

Vigili del fuoco. Clima pesante tra i cir-
ca 30mila vigili del fuoco italiani (che già
sono in sottorganico, visto che secondo i
parametri europei dovrebbero essere alme-
no 45mila). Il loro contratto è scaduto il 31
dicembre 2001, e nonostante gli scioperi già

realizzati fino ad oggi ancora non si vede
l’uscita. L’aumento medio richiesto è anche
in questo caso di almeno 106 euro, in modo
da poter recuperare potere d’acquisto. Ma il
problema non è solo questo.

I sindacati sono divisi, Cgil da una par-
te, Cisl e Uil dall’altra. Al di là della questio-
ne economica (che è sostanzialmente condi-
visa), a separarli è la decisione del governo
di far passare il corpo dei vigili dal compar-
to statale di oggi all’interno del comparto
sicurezza, alle dirette dipendenze del mini-
stero dell’Interno. Esattamente come la poli-
zia, per intenderci. Cisl e Uil, convinte in
questo modo di poter avere subito un au-
mento salariale come contropartita, sarebbe-
ro d’accordo. «Noi non lo siamo nel modo
più assoluto - spiega Laimer Armuzzi, segre-

tario generale Fp Cgil - Il passaggio al com-
parto sicurezza muterebbe profondamente
la natura stessa del corpo dei vigili, che di-
venterebbero impiegabili anche per questio-
ni di ordine pubblico, mentre oggi non è
così. Nel comparto sicurezza cambia anche
la contrattazione: non esistono il diritto di
sciopero, nè le Rsu». Ancora Armuzzi: «Ol-
tre al dovuto aumento, noi chiediamo un’in-
dennità operativa per quei lavoratori che
intervengono in situazioni critiche, terremo-
ti, calamità di varia natura».

La Cgil ha indetto uno sciopero della
categoria per il 30 gennaio, mentre Cisl e Uil
hanno sospeso lo sciopero inizialmente pro-
grammato per oggi.

Agenzie fiscali (Entrate, Dogane, Terri-
torio e Demanio). Accordo nella notte o

sciopero. In questo caso, la piattaforma è
unitaria. I sindacati del pubblico impiego di
Cgil, Cisl e Uil confermano per oggi lo scio-
pero degli 80mila lavoratori delle agenzie
fiscali (ieri l’Aran ha convocato le parti, ma
senza esito), senza contratto da oltre due
anni. «Una situazione intollerabile - dice
ancora Armuzzi - Tremonti continua a fare
il muro di gomma, con un atteggiamento
del tutto irresponsabile». «Le assemblee te-
nute in tutti i posti di lavoro - si legge in una
nota dei sindacati - hanno chiaramente
espresso la volontà dei lavoratori di lottare
per il contratto. Il governo, che è il solo
responsabile di questa situazione di insoste-
nibile stallo, deve avere chiaro il fatto che la
lotta si fermerà solo quando il contratto sarà
sottoscritto e approvato dai lavoratori».

Oltre 11 miliardi di tagli, crollo degli interventi sociali, mancata restituzione del fiscal-drag. Tre anni di centrodestra in una ricerca dello Spi-Cgil

Ci sono meno risorse per le famiglie e i pensionati
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Per il 26 gli autonomi proclamano un nuovo blocco dei mezzi pubblici. Oggi chiuse le Agenzie fiscali. I Vigili del fuoco in attesa di contratto da fine 2001. Armuzzi (Fp): «No al passaggio al comparto Sicurezza»

Trasporti, Cobas in sciopero. Tensioni nel pubblico impiego
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Massimo Burzio

TORINO Il 2003 dell’auto europea si chiu-
de con 14.217.912 immatricolazioni com-
plessive e un calo, decisamente contenuto
rispetto al 2002, soltanto di 181mila uni-
tà, pari a un meno 1,3%. La Fiat però fa
molto peggio del mercato e nell’anno per-
de il 10,2% in termini di volumi (meno
119.707 unità) e lo 0,8% in termini di
quote di penetrazione, passando dal-
l’8,2% dell’intero 2002 al 7,4% del 2003.
Il gruppo torinese, però, a dicembre è
sceso addirittura del 19,7%, cioè 16.500
vetture in meno rispetto allo stesso mese
del 2002. Il tonfo di dicembre, tra l’altro,
è del tutto inatteso poiché arriva dopo il
+ 4,2% di novembre e in un mese in cui
era invece legittimamente ipotizzabile
che, non soltanto in Italia ma anche al-
l’estero, la Fiat Auto potesse ottenere i
primi benefici dalle consegne di nuovi
modelli come Panda e Lancia Ypsilon.

Tornando al mercato europeo in gene-
rale, il risultato del 2003 fa dire all’associa-
zione dei costruttori, l’Acea, che il consun-
tivo di chiusura è stato «leggermente supe-
riore alle previsioni». Il miglioramento è
dovuto soprattutto al fatto che nella se-
conda parte dell’anno, il mercato ha mo-
strato segni importanti di miglioramento.
In dicembre, poi, il calo è stato dell’1,8%
ma qui ad incidere sul risultato sono stati
soprattutto tre mercati: quelli, piccoli, di Irlanda
e Olanda e quello, decisamente molto più gran-
de, dell’Italia (meno 27,5%) . Per il nostro paese,
però, il raffronto è con l’incredibile più 51,4% di

dicembre 2002, un mese del tutto anomalo vista
la corsa all’acquisto per la fine degli ecoincentivi.
Senza il calo dell’Italia il mercato europeo di
dicembre sarebbe risultato positivo per il 3,7%.

Indicatore, questo, di una tendenza alla
ripresa che l’istituto di ricerche guidato da
Gian Primo Quagliano, stima dovrebbe
consolidarsi e portare l’intera annata 2004
a chiudere con 14 milioni e 600mila conse-
gne, ma soprattutto con un più 2,7% rispet-
to al 2003.

Tornando a Fiat Auto - che con le sin-
gole marche perde nel 2003 l’ 11,3 % con
Fiat, l’8,3% con Lancia e il 5,4% con Alfa
Romeo (ma in dicembre è andata anche
peggio perché Fiat è al meno 20,5%, Lan-
cia al meno 21,1% e Alfa al meno 13,9%) -
sarà interessante capire se nei prossimi me-
si ci sarà davvero un’inversione di tenden-
za. E cioè se Lancia Ypsilon, Panda (che
lunedì sarà ufficialmente incoronata
“Auto dell’Anno 2004”), la monovolume
Idea, la Stilo restyling e il resto della gam-
ma, senza dimenticare l’inossidabile Pun-
to, riusciranno a contribuire a fare del
2004 «l’anno della svolta» come ha annun-
ciato l’ad Giuseppe Morchio e a portare un
contributo al pareggio operativo di grup-
po, traguardo che Fiat Auto dovrebbe ta-
gliare nel 2005 ma. Il 2003 si chiude co-
munque negativamente per tutti i big del-
l’auto con la sola eccezione delle marche
giapponesi (ma Mitsubishi e Suzuki perdo-
no in volumi e quote), delle coreane e della
Bmw (grazie alla Mini), Volkswagen, con
Audi, Seat e Skoda, invece si ferma ad un
meno 2,5%, DaimlerChrysler a meno 2,7,
con la sola Smart che cresce dell’1%. I fran-

cesi di Peugeot-Citroen, invece, perdono il 2,7%
pur con Citroen in crescita, mentre la Renault
chiude a meno 2,4. In rosso anche Ford (meno
4,4%), General Motors (meno 2,8).

MILANO Cgil sul piede di guerra
contro il decreto sulle agenzie per il
lavoro che Maroni avrebbe
trasmesso alla Corte dei Conti
prima di Natale. Il testo del
decreto conterebbe delle norme che,
a parere della Cgil, «stravolgono
persino la legge 30 ed il decreto
legislativo 276 del 2003». Due i

punti nel mirino: quello sulla
somministrazione a tempo
determinato e quello sul
collocamento. In base a queste
scelte, secondo la Cgil il confronto
aperto tra le organizzazioni dei
lavoratori e dei datori di lavoro si
starebbe svolgendo in regime di
libertà vigilata.

J.P. Morgan Chase acquista Bank One per 58 miliardi di dollari, nasce il secondo gruppo Usa. Prima conseguenza, gli esuberi

America, fusione tra banche: 10mila licenziamenti

In Europa il Lingotto scende al 7,4 per cento del mercato. Pesa il dato di dicembre, negativo nonostante i nuovi modelli

Auto, per la Fiat 2003 da dimenticare

Roberto Rezzo

NEW YORK A Wall Street è tornata
la febbre da fusione. J.P. Morgan
Chase ha annunciato l’acquisto di
Bank One con un’operazione in ti-
toli valutata 58 miliardi di dollari
da cui nascerà il secondo gruppo
bancario americano, in grado di
competere testa a testa con Citi-
group, sinora considerata il leader
indiscusso del settore. J.P. Morgan
Chase, forte nel settore degli investi-
menti e del corporate banking ma
con una rete limitata di servizi ai
consumatori fuori dall’area di New
York, mette le mani su una rete di
oltre 1800 sportelli sparsi in 14 Sta-
ti, senza contare la posizione premi-
nente di Bank One nel comparto
delle carte di credito. Proprio que-
st’ultimo sembra essere stato il mo-
tivo che ha fatto andare in porto
l’operazione: gli analisti ritengono
infatti che le banche d’affari abbia-
no tutta la convenienza a diversifica-
re le proprie attività puntando sul
credito al consumo. Nonostante la
crisi economica, la propensione a
spendere degli americani presenta
comunque rischi minori rispetto al-

le operazioni sui derivati.
Le sinergie naturalmente preve-

dono una riduzione dei costi opera-
tivi: non solo si parla di vendere il
quartier generale di bank One a Chi-
cago, ma in gioco ci sono circa
10mila posti su una forza lavoro to-
tale di 145mila unità. Per non ac-
compagnare l’annuncio della fusio-
ne con la cattiva notizia di 10mila
licenziamenti, William Harrison,
presidente e amministratore delega-
to di J.P. Morgan, ha fatto sapere
che il taglio occupazionale non è
ancora definitivo e che anzi spera
che la nuova unità possa
“procedere con le assunzioni nel gi-
ro di un paio di anni”. I mercati
hanno salutato con soddisfazione
l’accordo, spingendo in rialzo il tito-
lo di Bank One e senza significative
cessioni di prezzo per J.P. Morgan.

L’accordo segna anche il ritor-
no a Wall Street di Jamie Dimmon,

già direttore generale di Citibank e
a lungo considerato il candidato
più probabile alla carica di ammini-
stratore delegato prima del licenzia-
mento in tronco avvenuto nel 1998.
Dopo cinque anni di esilio a Chica-
go, dove Bank One ha il suo quar-
tier generale, Dimmon assume l’in-
carico di direttore generale e Chief
operating officer della nuova unità
sino al 2006, quando prenderà il
posto dell’attuale amministratore
delegato William Harrison. Harri-
son, ormai sessantenne, resteraà
presidente del gruppo. Per Dimon
comunque la strada non è tutta in
discesa. Dalla fusione del 2000 infat-
ti J. P. Morgan ha sofferto per una
serie di investimenti rivelatisi disa-
strosi e per diversi scandali legati al
suo ruolo nel crollo di Enron. La
banca inoltre ha dovuto fare i conti
con una montagna di prestiti rivela-
tisi problematici. A un certo punto

il titolo J.P. Morgan era caduto così
in basso che alcuni cominciarono a
pensare che sarebbe stata Bank One
ad acquistarla, e non il contrario.
Nel 2003 tuttavia la situazione è de-
cisamente migliorata, con utili soli-
di che hanno spinto il titolo a quasi
40 dollari, una quotazione più che
doppia rispetto al minimo toccato
nell'ottobre del 2002.

Per quanto riguarda il futuro
del settore finanziario, la spallata di
J.P. Morgan potrebbe aprire le por-
te a nuove acquisizioni. Come sotto-
lineava ieri il New York Times infat-
ti, le ultime due operazioni hanno
creato un terzetto di giganti - Citi-
group, J.P. Morgan e Bank of Ame-
rica - ormai nettamente distanziato
dal resto dei competitori. Dai 933
miliardi di asset di Bank of America
si passa infatti ai 393 di Wells Far-
go, ai 388 di Wachovia e ai 188 di
Us Bancorp. "Si viene a creare un
triade di super banche che risulta
praticamente intoccabile", ha di-
chiarato Richard Bove, analista di
Hoefer & Arnett. Le altre banche
potrebbero reagire con ulteriori fu-
sioni, o – per quelle di medie dimen-
sioni - focalizzando i propri sforzi
sui settori piu' redditizi.

DALL'INVIATA Felicia Masocco

RICCIONE «Riconquistare» il contratto
nazionale e prepararsi, in caso dovesse
servire, a scioperare per le pensioni.
Unitariamente, è l'ausipicio, ma se il
caso anche da soli, la sola Cgil. Da Ric-
cione, dove è in corso l'Assemblea na-
zionale della Fiom, Gianni Rinaldini
individua due campi d'azione per il fu-
turo prossimo da affiancare alla partita
«ancora aperta» che riguarda specifica-
mente i «suoi» metalmeccanici. Il segre-
tario generale parla a loro, ma è l'intera
Cgil che incalza con la nettezza e anche
l'intransigenza della più battagliera del-
le categorie. Guglielmo Epifani lo ascol-
ta, più tardi dirà la propria, con altri
toni e sfumature dirà che «se il governo
dovesse procedere a tagliare i diritti pre-
videnziali ci vorrà una risposta del
mondo del lavoro, il sindacato non po-
trà rimanere fermo. Sarà mobilitazione
fino allo sciopero» dunque. Con Cisl e
Uil possibilmente, «credo che vada fat-
to in maniera unitaria, coinvolgendo
nella decisione e sulle modalità le altre
organizzazioni», afferma Epifani.
Ugualmente sui contratti: «L'attuale
modello va rivisto, ma indietro non si
torna, l'impianto del '93 va qualificato
meglio, estendolo non contraddicendo-
lo. Altrimenti, si rischia un malessere
sociale anche esasperato».

Nell'ultimo biennio l'inflazione re-
ale è aumentata del 5,4%, quella pro-
grammata è stata fissata al 2,7% com-
plessivo, per il leader della Cgil «il go-
verno ha voluto esplicitamente punta-

re a ridurre la copertura retributiva del
contratto nazionale», «in queste condi-
zioni l'accordo del '93 non va». La Cgil
sta verificando la dinamica delle retri-
buzioni del 2003 e si profila la confer-
ma della diminuzione delle retribuzio-
ni nette dallo 0,5 all'1%. «Da parte di
chi vuole riaprire il confronto sul siste-
ma contrattuale c' è un'idea opposta
alla nostra, si vuole ridurre il peso del
contratto nazionale».

Anche Rinaldini aveva battuto sul-
lo stesso tasto. Oggi si riconosce la que-
stione salariale ma si dice che per dare
una risposta bisogna ridurre il peso del
primo livello a favore del secondo «co-
me se fosse il contratto nazionale a crea-
re la questione salariale…». Rinaldini
non ci sta, dietro di sé ha i metalmecca-
nici Cgil che la battaglia per le retribu-
zioni l'hanno cominciata in tempi non
sospetti, molto prima degli autofferro-
tranvieri che l'hanno sottratta all'indif-
ferenza con costi altissimi, per loro stes-
si e per intere città lasciate a piedi. «Ora
tutti scoprono che c'è una questione
salariale e retributiva» dice Rinaldini
parlando all'assemblea. È la premessa,
la conclusione sarà la proposta dell'av-
vio di una stagione che punti alla «ri-
conquista del contratto nazionale» per-
ché questo - spiega - è l'anno della revi-
sione dell'accordo di luglio del '93 «è
partita l'offensiva, l'attacco conclusivo
al ruolo e alle funzioni del contratto
nazionale» ed è già chiaro che le posi-
zioni del governo e di Confindustria,
ma anche di Cisl e Uil, non sono di
quelle che la Fiom intende sposare.

Il contratto nazionale come stru-

mento di solidarietà e anche di regola-
zione del mercato, diritti e doveri ugua-
li per tutti e, dal punto di vista econo-
mico, il recupero del potere d'acquisto
e di una quota di produttività (come
già previsto nell'intesa del '93 ma chis-
sà perché collettivamente rimosso). So-
no queste le coordinate entro cui muo-
versi e sia chiaro -aggiunge il leader
della Fiom - «quando penso al recupe-
ro del potere d'acquisto non mi riferi-
sco all'inflazione programmata». Non
è il superamento della concertazione,
da ma un'altra idea di concertazione
c'è tutta perché -spiega - l'implosione
di questo strumento oggi è sotto gli
occhi di tutti. C'è la vertenza degli au-
tofferrotranvieri che non solo ripropo-
ne la questione salariale e del sistema
contrattuale, ma «dimostra che non ci
sono regole che possano sostituire il
voto dei lavoratori per la validazione
degli accordi». C'è il pubblico impiego
con comparti che devono veder pagato

il biennio passato e che ora sono alle
prese con nuovi rinnovi. C'è la verten-
za degli artigiani, in cui sono state pro-
poste retribuzioni territoriali a cui la
Cgil si è opposta: la questione è rimasta
sospesa ma certo non accantonata. Sul-
l’altro fronte caldo, la lotta alla precarie-
tà, da segnalare è il rischio di un accor-
do separato Cisl, Uil e Confindustria
sui contratti di inserimento in applica-
zione della legge 30. Senza contare tut-
ta la partita delle pensioni e quella del
Welfare. Se il contesto è questo la guar-
dia per la Fiom va tenuta molto alta.

La Fiom è in campo, ha detto Ri-
naldini, il sindacato gode di buona salu-
te, ovunque si voti conquista consensi,
dopo l'accordo separato «non è crolla-
to, come molti pensavano». E infatti
rilancia, conferma la scelta dei pre-con-
tratti e si prepara a gestire l'intreccio
tra questi e la contrattazione integrati-
va che già in importanti realtà si stanno
realizzando in modo unitario.

Fiom alla riconquista del contratto nazionale
Rinaldini chiede il sostegno della confederazione. Epifani: se il governo insiste sulle pensioni arriveremo allo sciopero

LA CGIL SCUOLA TORNA IN PIAZZA PER DIFENDERE IL DIRITTO AD UNA SCUOLA 

PUBBLICA, LAICA, DI QUALITÀ PER TUTTI E PER OGNUNO

Sabato 17 gennaio 2004
Promossa da oltre cinquanta Coordinamenti e Comitati  di genitori e di insegnanti

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
con corteo, alle ore 14.00,

da Piazza della Repubblica a Piazza del Popolo

PER

dire NO alla riduzione della scuola pubblica

respingere norme autofinanziate da tagli del servizio scolastico

dire No alla cancellazione del tempo pieno e del tempo prolungato

dire No all’istituzione dell’insegnante tutor

dire No ad una scuola dell’infanzia come parcheggio per le bambine e per i bambini

il ritiro del primo Decreto attuativo della Legge 53/03

LA QUALITÀ DELLA SCUOLA PUBBLICA È UN DIRITTO IRRINUNCIABILE

LA DIFESA DELLA SCUOLA PUBBLICA  È UNA QUESTIONE CHE RIGUARDA

TUTTO IL PAESE E LA QUALITÀ DEL SUO SVILUPPO

LA NOSTRA SCUOLA LA VOGLIAMO PIÙ BELLA NON PIÙ POVERA

 

                                                                                                                               CGIL SCUOLA

                                                                                                                            www.cgilscuola.it

Lavoratori aderenti alla Fiom durante una manifestazione Omniroma

La sede della Morgan Chase & Co

Cgil contro il decreto Maroni sul collocamento
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Nuovo massimo dell'anno
per Piazza Affari dopo il
rialzo dello 0,32 per cento
messo a segno ieri dal Mi-
btel. A trainare la Borsa, i
diffusi recuperi dei titoli
bancari: Capitalia ha mes-
so a segno un + 3,61%, do-
po i pesanti ribassi dei gior-
ni scorsi, ma si segnalano
anche i rimbalzi di Bnl
(+0,46%), Intesa (+1,13%),
Mediobanca (+1,52%). Po-
sitivi gli assicurativi, con
Generali che avanza del-
l’1,06%, Alleanza del-
l’1,49%, Ras del 2,31%. Pic-
cola flessione, dopo i recen-
ti rialzi, per Telecom
(-0,34%) mentre Tim sale
dell'1,10%. Nonostante i ri-
sultati positivi diffusi in
mattinata, ha perso invece
terreno, al Nuovo mercato,
e.Biscom (-0,75%).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2908 1,50 1,50 -1,06 -6,01 48 1,50 1,67 - 78,10

ACEA 10531 5,44 5,42 -0,99 5,49 1054 5,16 5,44 0,1800 1158,32

ACEGAS-APS 10028 5,18 5,16 -0,06 -0,63 17 5,11 5,22 0,1500 184,25

ACQ MARCIA 485 0,25 0,25 -0,48 -2,42 129 0,25 0,26 0,0207 96,83

ACQ NICOLAY 4337 2,24 2,24 - -0,44 0 2,19 2,26 0,0880 30,06

ACQ POTABILI 35616 18,39 18,37 0,15 -2,16 0 17,96 19,11 0,1100 149,96

ACSM 3206 1,66 1,65 0,30 0,73 43 1,63 1,66 0,0500 62,09

ACTELIOS 13033 6,73 6,74 1,48 1,05 13 6,66 6,76 - 137,31

ADF 22765 11,76 11,70 2,15 4,83 12 11,10 11,93 0,0600 106,22

AEDES 6775 3,50 3,50 0,34 5,01 126 3,33 3,58 0,1100 349,67

AEM 2984 1,54 1,54 -0,90 2,80 2026 1,50 1,55 0,0420 2773,87

AEM TO W08 514 0,27 0,27 0,30 6,20 151 0,25 0,27 - -

AEM TORINO 2507 1,29 1,29 0,70 0,31 564 1,28 1,30 0,0360 598,28

ALERION 1066 0,55 0,55 -1,79 0,44 297 0,54 0,56 0,0258 220,26

ALITALIA 507 0,26 0,26 0,38 -1,28 6791 0,26 0,27 0,0413 1013,27

ALLEANZA 18247 9,42 9,46 1,49 7,25 8358 8,79 9,42 0,1900 7975,93

AMGA 1946 1,00 1,00 -0,30 -0,30 166 1,00 1,01 0,0170 349,77

AMPLIFON 43624 22,53 22,65 -0,22 -3,22 1 22,53 23,52 0,1500 442,06

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3541 1,83 1,83 3,85 4,63 2742 1,75 1,83 0,0600 1345,36

ASTALDI 5011 2,59 2,59 -0,04 0,94 28 2,56 2,66 0,0500 254,72

AUTO TO MI 22368 11,55 11,59 0,70 -0,22 92 11,53 11,71 0,2000 1016,58

AUTOGRILL 21994 11,36 11,32 -1,20 -0,03 675 11,36 11,77 0,0413 2889,73

AUTOSTRADE 27317 14,11 14,06 -0,44 1,01 1700 13,97 14,33 - 8065,36

B B ANTONVENETA 28533 14,74 14,78 -0,14 -0,48 636 14,19 14,87 0,6000 4247,85

B BILBAO 20331 10,50 10,50 - -3,93 0 10,45 11,16 0,0900 33556,45

B CARIGE 5516 2,85 2,84 -0,07 1,57 132 2,81 2,85 0,0723 2734,75

B CARIGE R 6723 3,47 3,53 0,86 5,76 1 3,28 3,57 0,0823 532,71

B DESIO-BR 6829 3,53 3,50 -0,17 3,77 21 3,40 3,54 0,0680 412,66

B DESIO-BR R 5247 2,71 2,71 0,37 3,51 17 2,60 2,71 0,0820 35,78

B FIDEURAM 9972 5,15 5,19 1,13 8,40 5340 4,75 5,21 0,1600 5048,50

B FINNAT 865 0,45 0,44 -0,74 -5,88 459 0,45 0,48 0,0060 162,13

B INTERM W04 140 0,07 0,07 0,69 -9,38 1 0,07 0,08 - -

B INTERMOBIL 10884 5,62 5,66 1,60 -1,18 21 5,58 5,72 0,1290 845,60

B INTESA 5898 3,05 3,05 1,13 -2,56 45638 2,94 3,13 0,0150 18019,24

B INTESA R 4399 2,27 2,28 1,65 -0,48 3933 2,18 2,29 0,0280 2118,62

B LOMBAR W04 40 0,02 0,02 4,00 -0,49 321 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20327 10,50 10,53 0,45 4,10 297 10,09 10,50 0,3300 3324,12

B PROFILO 3735 1,93 1,93 0,10 -1,73 69 1,89 1,97 0,0594 236,32

B SANTANDER 18743 9,68 9,68 1,44 2,39 0 9,30 9,68 0,0775 46158,14

B SARDEGNA R 26264 13,56 13,50 -0,65 -1,89 12 13,56 14,03 0,5000 89,52

BANCA IFIS 19756 10,20 10,20 0,95 -0,38 13 10,14 10,24 - 218,85

BASICNET 1345 0,69 0,69 0,28 0,94 9 0,68 0,69 0,0930 20,41

BASTOGI 290 0,15 0,15 -0,66 -3,97 184 0,15 0,16 - 101,39

BAYER 47284 24,42 24,60 -0,40 3,34 29 23,63 24,64 0,9000 -

BEGHELLI 1237 0,64 0,66 16,10 15,91 2075 0,53 0,64 0,0258 127,78

BENETTON 16379 8,46 8,33 -2,21 -6,81 950 8,41 9,15 0,3500 1535,81

BENI STABILI 1050 0,54 0,55 0,57 4,45 2277 0,52 0,54 0,0100 923,25

BIESSE 4355 2,25 2,25 -1,66 1,81 83 2,21 2,29 0,0900 61,61

BIPIELLE INV 3679 1,90 1,90 -4,52 36,21 21 1,39 2,50 0,1500 1935,62

BNL 3780 1,95 1,95 0,46 1,35 34794 1,87 1,99 0,0801 4271,88

BNL RNC 3261 1,68 1,69 0,60 -1,06 32 1,66 1,72 0,0415 39,07

BOERO 26140 13,50 13,50 - -1,89 0 13,50 13,76 0,2500 58,60

BON FERRARESI 25985 13,42 13,47 0,50 2,29 3 13,01 13,56 0,1100 75,49

BPL-RTBN W 2196 1,13 1,17 3,45 19,06 13 0,93 1,16 - -

BPU W 02/04 894 0,46 0,47 5,38 -3,00 781 0,45 0,51 - -

BPU W 99/04 24 0,01 0,01 -1,54 -5,97 486 0,01 0,01 - -

BREMBO 11811 6,10 6,06 -1,64 0,13 121 6,03 6,17 0,1100 426,03

BRIOSCHI 517 0,27 0,27 - 3,89 255 0,25 0,27 0,0038 128,60

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 -1,09 -1,43 670 0,03 0,03 - -

BULGARI 13742 7,10 7,07 -1,19 -4,16 1296 7,03 7,41 0,0740 2100,86

BURANI F.G. 14497 7,49 7,52 -1,05 -4,12 332 7,49 7,81 0,0650 209,64

BUZZI UNIC R 11813 6,10 6,14 3,53 0,68 193 5,85 6,10 0,2740 245,71

BUZZI UNICEM 18191 9,39 9,48 4,98 0,97 814 8,85 9,39 0,2500 1231,63

C C LATTE TO 11865 6,13 5,86 -4,91 73,65 2494 3,53 7,27 0,0300 61,28

CALTAG EDIT 12626 6,52 6,54 -0,23 -3,85 29 6,52 6,79 0,2000 815,13

CALTAGIRON R 9991 5,16 5,24 - -3,26 0 5,02 5,33 0,0700 4,70

CALTAGIRONE 9705 5,01 5,00 -0,79 -3,06 13 5,01 5,17 0,0500 542,75

CAMFIN 3929 2,03 2,04 0,84 3,41 130 1,96 2,08 0,0520 415,04

CAMFIN W06 409 0,21 0,21 0,43 -2,67 192 0,21 0,23 - -

CAMPARI 72746 37,57 37,31 -2,41 -2,16 84 37,57 39,15 0,8800 1091,03

CAPITALIA 4126 2,13 2,18 3,61 -10,42 71367 2,10 2,38 0,0500 4702,86

CARRARO 5046 2,61 2,61 5,08 5,81 238 2,46 2,65 0,1540 109,45

CATTOLICA AS 59889 30,93 30,83 -0,39 3,97 44 29,75 31,77 1,0000 1465,81

CEMBRE 4831 2,50 2,46 - -2,04 15 2,42 2,55 0,0800 42,41

CEMENTIR 5056 2,61 2,61 -0,04 2,59 105 2,54 2,64 0,0600 415,46

CENTENAR ZIN 1466 0,76 0,76 -0,66 -5,38 5 0,76 0,80 0,0361 10,79

CIR 2889 1,49 1,49 0,74 -0,07 2322 1,46 1,54 0,0413 1149,39

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4357 2,25 2,24 0,22 -2,93 253 2,23 2,34 0,0220 207,67

COFIDE 1079 0,56 0,56 -1,31 -2,71 545 0,55 0,59 0,0100 400,89

CR ARTIGIANO 6153 3,18 3,18 0,09 -0,75 28 3,15 3,20 0,1165 358,85

CR BERGAMASCO 33331 17,21 17,30 0,11 -0,12 1 17,18 17,32 0,7000 1062,57

CR FIRENZE 2744 1,42 1,42 0,85 0,21 607 1,41 1,44 0,0520 1541,67

CR VALTELLINESE 18189 9,39 9,34 -1,19 0,59 69 9,28 9,39 0,4000 483,02

CREDEM 11587 5,98 6,01 1,11 3,08 580 5,75 6,04 0,2000 1641,71

CREMONINI 2887 1,49 1,49 - -2,17 93 1,49 1,52 0,0206 211,45

CRESPI 1256 0,65 0,65 0,78 -2,35 9 0,65 0,67 0,0350 38,91

CSP 2476 1,28 1,27 0,16 -1,92 20 1,28 1,34 0,0500 31,34

CUCIRINI 2035 1,05 1,05 -8,61 6,40 0 0,95 1,18 0,0516 12,61

D DANIELI 5786 2,99 2,98 0,37 -9,81 46 2,96 3,35 0,0300 122,15

DANIELI RNC 3336 1,72 1,73 -0,06 -5,23 36 1,71 1,84 0,0516 69,65

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 -1,52 4,84 0 6,15 6,60 0,1160 145,45

DE FERRARI R 6516 3,37 3,32 -7,78 -6,79 3 3,37 3,75 0,1210 50,69

DE'LONGHI 6479 3,35 3,37 1,91 0,97 212 3,17 3,35 0,0600 500,23

DUCATI 2631 1,36 1,36 0,15 -0,88 94 1,33 1,39 - 215,40

E EDISON 2964 1,53 1,53 -0,26 3,17 5745 1,48 1,59 - 6245,68

EDISON R 2649 1,37 1,37 1,41 3,17 37 1,33 1,38 - 151,29

EDISON W07 1166 0,60 0,60 -0,05 4,88 480 0,57 0,61 - -

EMAK 6241 3,22 3,22 -0,98 0,66 15 3,20 3,30 0,1400 89,13

ENEL 10994 5,68 5,67 -0,39 4,36 25962 5,44 5,72 0,3600 34426,14

ENERTAD 8361 4,32 4,33 0,46 -0,30 3 4,26 4,33 0,0207 270,39

ENI 28539 14,74 14,82 0,68 -3,45 13089 14,71 15,40 0,7500 58998,51

EPLANET W04 231 0,12 0,12 1,65 -11,81 464 0,12 0,14 - -

ERG 8204 4,24 4,25 0,35 -1,58 361 4,24 4,40 0,2000 685,47

ERGO PREVIDE 8028 4,15 4,15 -0,65 0,75 24 4,11 4,25 0,0300 373,14

ERICSSON 47071 24,31 24,20 0,29 24,89 173 19,29 24,31 0,1400 625,74

ESPRESSO 9443 4,88 4,86 -0,72 -1,08 1391 4,82 5,04 0,2300 2105,85

F FIAT 12042 6,22 6,21 -0,37 1,45 10494 5,76 6,22 0,3100 4977,80

FIAT PRIV 7292 3,77 3,75 0,08 1,32 88 3,52 3,77 0,3100 389,00

FIAT RNC 7732 3,99 3,97 -1,71 0,43 103 3,84 4,03 0,4650 319,09

FIAT W07 423 0,22 0,21 -1,79 5,46 89 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 18598 9,61 9,43 -1,64 5,57 105 9,08 9,61 0,2850 316,96

FIL POLLONE 1624 0,84 0,84 0,48 -2,75 4 0,84 0,86 0,0500 8,93

FIN.PART 386 0,20 0,20 0,70 -4,41 307 0,20 0,21 0,0168 66,70

FIN.PART W05 35 0,02 0,02 - -7,22 124 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 3210 1,66 1,70 -0,24 -2,13 4 1,66 1,69 0,0362 83,03

FINECOGROUP 1086 0,56 0,57 3,54 -2,96 35367 0,53 0,58 0,0671 1966,96

FINMECCANICA 1281 0,66 0,66 -0,30 5,27 16794 0,63 0,67 0,0100 5580,25

FOND-SAI 32343 16,70 16,70 0,60 1,14 651 16,50 16,70 0,2600 2150,30

FOND-SAI R 17951 9,27 9,21 -0,97 3,09 182 8,99 9,27 0,3120 387,44

FOND-SAI R W 447 0,23 0,23 -3,97 -9,77 73 0,23 0,26 - -

FOND-SAI W08 6070 3,13 3,11 -1,33 3,95 78 3,02 3,13 - -

G GABETTI 3631 1,88 1,87 2,70 2,52 153 1,81 1,90 0,0700 60,00

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1723 0,89 0,89 - 4,71 0 0,80 0,89 0,1033 24,03

GEFRAN 7327 3,78 3,80 1,06 -1,38 8 3,76 3,84 0,2000 54,49

GEMINA 1545 0,80 0,80 - -3,87 337 0,80 0,83 0,0100 290,85

GEMINA RNC 1894 0,98 0,98 1,35 -11,09 2 0,96 1,10 0,0500 3,68

GENERALI 42191 21,79 21,83 1,06 2,59 9895 21,24 21,79 0,2800 27804,03

GEWISS 6876 3,55 3,54 -1,39 -0,59 43 3,55 3,62 0,0500 426,12

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 1194 0,62 0,62 -4,06 -4,76 657 0,62 0,65 0,0200 91,66

GIM RNC 1828 0,94 0,95 -3,65 -3,15 14 0,94 0,99 0,0724 12,90

GRANDI NAVI VEL 3253 1,68 1,69 0,24 -1,41 13 1,68 1,70 0,0200 109,20

GRANDI VIAGGI 1310 0,68 0,67 -0,31 -3,88 48 0,67 0,72 0,0129 30,45

GRANITIFIANDRE 13974 7,22 7,20 0,13 4,69 45 6,87 7,22 0,1100 266,04

GRUPPO COIN 5387 2,78 2,76 -1,92 -3,90 154 2,75 2,98 - 369,08

H HERA 2496 1,29 1,30 1,01 3,70 1097 1,24 1,29 - 1022,44

I IFI PRIV 12605 6,51 6,45 -1,47 -3,85 114 6,24 6,77 0,6300 499,98

IFIL 4932 2,55 2,54 -1,63 -5,21 1294 2,50 2,69 0,1800 2643,31

IFIL RNC 4593 2,37 2,36 -0,30 -1,54 28 2,33 2,45 0,2007 88,67

IM LOMB W05 38 0,02 0,02 2,09 -1,52 1878 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 272 0,14 0,14 0,71 -4,03 869 0,14 0,15 - 85,47

IMA 19750 10,20 10,16 1,55 -2,60 25 9,74 10,57 0,4000 368,22

IMMSI 2227 1,15 1,13 -2,08 -3,12 329 1,12 1,19 0,0300 253,00

IMPREGILO 938 0,48 0,48 -2,70 -6,20 2095 0,46 0,52 0,0100 349,98

IMPREGILO R 1118 0,58 0,57 -2,22 -2,79 8 0,57 0,62 0,0980 9,33

INTEK 1164 0,60 0,60 -0,66 -6,45 30 0,60 0,65 0,0156 99,39

INTEK RNC 1166 0,60 0,61 -0,20 -4,29 6 0,60 0,64 0,0416 22,07

INTERPUMP 6812 3,52 3,52 -0,40 -0,68 237 3,52 3,64 0,2000 293,93

IPI 7580 3,92 3,91 -0,76 0,10 1 3,89 3,95 0,1890 159,67

IRCE 4661 2,41 2,42 -0,41 -3,33 14 2,41 2,51 0,0200 67,70

ISAGRO 6370 3,29 3,30 -0,30 - 4 3,25 3,33 - 52,64

IT HOLDING 3760 1,94 1,94 -0,77 -12,91 25 1,94 2,23 0,0258 477,49

ITALCEMENT R 11575 5,98 5,97 -0,65 -0,68 543 5,98 6,03 0,3000 630,27

ITALCEMENTI 18658 9,64 9,57 -1,91 -2,93 918 9,64 9,94 0,2700 1706,70

ITALMOBIL 71661 37,01 37,00 0,03 0,93 4 36,67 37,83 0,9400 820,98

ITALMOBIL R 49065 25,34 25,24 -1,06 0,36 8 25,25 25,78 1,0180 414,14

J JOLLY HOTELS 9459 4,88 4,86 -0,59 1,77 9 4,64 4,90 0,0500 96,96

JUVENTUS FC 3419 1,77 1,76 -0,11 2,08 24 1,73 1,81 0,0120 213,57

L LA DORIA 6051 3,13 3,04 -4,07 44,01 2078 2,15 3,28 0,0279 96,88

LA GAIANA 2866 1,48 1,48 0,68 1,37 0 1,40 1,48 0,0400 26,58

LAVORWASH 3787 1,96 1,94 -1,52 2,95 4 1,90 1,96 0,3500 26,08

LAZIO 91 0,05 0,04 -3,88 21,34 26788 0,04 0,05 - 111,26

LINIFICIO 3290 1,70 1,70 1,43 1,31 8 1,67 1,70 0,0200 46,97

LOCAT 1973 1,02 1,02 0,10 -0,10 37 1,02 1,02 0,0380 556,58

LOTTOMATICA 34681 17,91 17,91 0,86 1,34 178 17,68 17,95 3,3000 1590,66

LUXOTTICA 25696 13,27 13,33 1,07 -4,33 490 13,20 14,00 0,2100 6031,36

M MAFFEI 2928 1,51 1,52 -0,20 - 22 1,49 1,51 0,0430 45,36

MANULI RUBBER 4308 2,23 2,23 0,04 0,04 15 2,22 2,23 0,0600 186,08

MARCOLIN 2209 1,14 1,14 0,18 0,97 13 1,13 1,17 0,0290 51,78

MARZOTTO 17839 9,21 9,22 0,16 0,32 42 9,18 9,52 0,3200 611,34

MARZOTTO RIS 16691 8,62 9,03 -0,99 -5,07 0 8,62 9,14 0,3400 28,78

MARZOTTO RNC 13159 6,80 6,78 - 1,84 2 6,67 6,89 0,3800 16,94

MEDIASET 18029 9,31 9,25 -2,26 -2,75 10279 9,31 9,79 0,2100 10998,41

MEDIOBANCA 17455 9,02 9,08 1,52 4,23 2929 8,65 9,02 0,1800 7018,81

MEDIOLANUM 12140 6,27 6,30 1,38 -1,49 4487 6,20 6,53 0,1000 4549,94

MELIORBANCA 7708 3,98 4,00 0,63 -1,85 125 3,96 4,09 0,0500 373,87

MERLONI 26296 13,58 13,65 0,38 -9,59 342 13,44 15,02 0,3220 1472,31

MERLONI RNC 21374 11,04 10,97 -2,04 -5,55 10 11,01 11,95 0,3400 27,63

META 3615 1,87 1,86 -0,53 -0,48 46 1,86 1,88 0,0720 276,55

MIL ASS W05 228 0,12 0,12 -1,68 -0,17 71 0,11 0,12 - -

MILANO ASS 6051 3,13 3,15 0,77 2,69 1176 3,04 3,13 0,0500 1337,65

MILANO ASS R 5600 2,89 2,87 -1,24 2,23 159 2,83 2,90 0,0700 88,90

MIRATO 12371 6,39 6,41 0,94 0,13 13 6,29 6,43 0,2000 109,89

MITTEL 6990 3,61 3,59 0,84 0,84 9 3,54 3,62 0,1000 140,79

MONDADORI 14170 7,32 7,38 1,72 3,48 1046 7,07 7,32 0,2500 1898,51

MONRIF 1530 0,79 0,79 -1,00 2,34 35 0,77 0,82 0,0200 118,53

MONTE PASCHI 4887 2,52 2,54 0,83 0,20 5791 2,43 2,52 0,0832 6179,99

MONTEFIBRE 771 0,40 0,40 0,97 0,28 40 0,39 0,40 0,0300 51,79

MONTEFIBRE R 1007 0,52 0,52 - -1,14 5 0,49 0,53 0,0500 13,52

N NAV MONTANARI 3069 1,59 1,58 0,51 -0,38 160 1,56 1,60 0,0600 194,73

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4562 2,36 2,35 0,43 -1,42 1 2,34 2,39 0,0400 51,83

O OLCESE 291 0,15 0,15 1,16 -5,83 162 0,15 0,16 0,0775 13,69

OLIDATA 2523 1,30 1,31 -0,15 -3,27 10 1,30 1,37 0,0909 44,30

P P CREMONA 37986 19,62 19,63 -0,06 0,93 6 19,44 19,62 0,1500 658,88

P ETR-LAZIO 33947 17,53 17,42 -0,02 -1,29 52 17,39 17,93 0,1900 450,39

P INTRA 24533 12,67 12,61 -1,39 -2,07 63 12,64 13,07 0,4000 599,28

P LODI 15937 8,23 8,30 1,18 -6,20 587 8,21 8,78 0,1800 2365,67

P MILANO 10299 5,32 5,35 2,33 2,76 2283 5,14 5,32 0,1200 2053,10

P SPOLETO 13523 6,98 7,00 -1,41 1,22 2 6,90 7,06 0,2500 125,59

P UNITE 28006 14,46 14,51 1,09 -0,22 1334 14,33 14,84 - 4610,77

P VER-NOV 26792 13,84 13,92 0,52 2,72 917 13,47 13,84 0,3900 5122,19

PAGNOSSIN 2943 1,52 1,52 -3,48 -4,64 72 1,51 1,62 0,0250 30,40

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 420 0,22 0,22 -2,44 4,73 51 0,21 0,23 0,0050 10,50

PERMASTEELISA 26095 13,48 13,42 -0,84 -1,61 37 13,44 13,70 0,3600 371,97

PININFARIN R 40662 21,00 21,00 - -2,78 0 21,00 21,80 0,3814 -

PININFARINA 44379 22,92 23,00 1,01 -4,66 14 22,82 24,19 0,3400 212,04

PIREL &C W06 226 0,12 0,12 0,43 8,67 3595 0,11 0,12 - -

PIRELLI REAL 49994 25,82 25,68 -1,61 1,61 99 25,41 26,40 1,2500 1048,42

PIRELLI&CO 1699 0,88 0,88 2,05 6,43 22597 0,82 0,89 0,0800 2918,56

PIRELLI&CO R 1543 0,80 0,80 1,18 6,51 183 0,75 0,80 0,0904 107,38

POL EDITORIALE 3024 1,56 1,57 -2,12 0,39 122 1,56 1,62 0,0413 206,18

PREMAFIN 1786 0,92 0,93 1,78 2,81 1642 0,90 0,92 0,1033 286,86

PREMAFIN W05 229 0,12 0,12 4,87 8,14 2068 0,11 0,12 - -

PREMUDA 2697 1,39 1,42 4,87 3,80 185 1,33 1,39 0,0800 86,42

R R DEMEDICI 1441 0,74 0,74 -1,13 -2,09 406 0,74 0,76 0,0165 200,24

R DEMEDICI R 1454 0,75 0,75 -0,40 -0,40 0 0,75 0,75 0,0275 0,43

RAS 28459 14,70 14,81 2,31 8,27 5237 13,57 14,70 0,4400 9860,70

RAS RNC 28130 14,53 14,53 1,00 5,89 7 13,72 14,53 0,4600 19,47

RATTI 1067 0,55 0,55 -3,95 0,47 24 0,53 0,58 0,0516 17,20

RCS MEDGR R 3915 2,02 2,00 -1,04 2,12 18 1,98 2,06 0,0600 59,34

RCS MEDIAGR 5338 2,76 2,72 -2,37 -0,83 1777 2,68 2,86 0,0400 2019,97

RECORDATI 29445 15,21 15,20 -0,46 -1,60 36 15,15 15,51 0,3750 764,07

RETI BANCARIE 71991 37,18 37,33 0,08 6,81 3 34,81 46,70 0,2000 1213,83

RICCHETTI 676 0,35 0,35 -0,37 -1,02 148 0,35 0,36 0,0050 74,78

RICH GINORI 1362 0,70 0,70 -0,81 3,66 73 0,67 0,70 0,0530 63,85

RISAN IPI W 501 0,26 0,26 1,37 -0,46 0 0,19 0,26 - -

RISANAMENTO 2873 1,48 1,49 0,61 1,50 39 1,46 1,50 0,0140 407,12

ROLAND EUROPE 2742 1,42 1,41 0,50 -2,01 5 1,40 1,45 0,0300 31,15

RONCADIN 944 0,49 0,48 -1,81 7,10 1644 0,42 0,50 0,0413 63,50

RONCADIN W07 522 0,27 0,27 -3,46 1,28 202 0,23 0,27 - -

S SABAF 26682 13,78 13,73 -0,30 -0,03 6 13,74 13,82 0,3700 156,18

SADI 3021 1,56 1,56 - -1,64 2 1,55 1,59 0,1500 16,07

SAECO 7011 3,62 3,62 0,06 0,44 593 3,61 3,62 0,0750 724,20

SAES GETT R 11441 5,91 5,92 0,97 -0,10 4 5,82 5,97 0,1656 56,87

SAES GETTERS 18689 9,65 9,68 -0,53 -2,75 7 9,65 10,08 0,1500 133,92

SAIPEM 12015 6,21 6,20 -1,95 -5,17 5667 6,21 6,55 0,1440 2733,30

SAIPEM RIS 13438 6,94 6,94 - -0,57 0 6,94 6,98 0,1740 1,49

SCHIAPPARELLI 362 0,19 0,18 2,05 11,77 1837 0,17 0,19 0,0155 40,13

SEAT PG 1507 0,78 0,78 -0,63 1,75 15074 0,76 0,79 - 6317,70

SEAT PG R 1428 0,74 0,74 -0,24 -0,46 242 0,73 0,74 - 100,37

SIAS 13769 7,11 7,15 0,01 -1,84 425 7,11 7,35 0,1700 906,65

SIRTI 3538 1,83 1,83 0,61 7,79 577 1,68 1,83 0,5000 401,94

SMI METAL R 746 0,39 0,38 -1,31 2,50 32 0,38 0,39 0,0408 22,05

SMI METALLI 593 0,31 0,31 -0,88 -0,23 267 0,31 0,31 0,0080 197,59

SMURFIT SISA 3789 1,96 1,96 0,51 -0,66 6 1,89 1,97 0,0100 120,55

SNAI 7718 3,99 3,97 -0,67 6,92 186 3,73 4,17 0,0387 219,00

SNAM GAS 6760 3,49 3,49 -0,83 3,16 7005 3,38 3,51 0,1600 6824,90

SNIA 773 0,40 0,40 -1,02 -5,52 1480 0,38 0,43 0,0487 94,23

SOCOTHERM 9029 4,66 4,67 -0,38 -3,22 98 4,66 5,05 0,0750 175,33

SOGEFI 5145 2,66 2,66 -2,39 -2,28 224 2,66 2,82 0,1300 290,09

SOL 6576 3,40 3,40 -0,09 -5,54 16 3,30 3,60 0,0610 308,02

SOPAF 487 0,25 0,25 -0,87 -1,60 340 0,25 0,26 0,0620 29,40

SOPAF RNC 470 0,24 0,24 -0,61 -1,18 80 0,24 0,25 0,0723 9,87

SORIN 5606 2,90 2,90 0,24 -5,90 680 2,84 3,14 - 1025,03

SPAOLO IMI 20159 10,41 10,50 1,02 -0,05 7210 10,14 10,44 0,3000 15083,79

STAYER 65 0,03 0,03 -2,02 -12,50 1438 0,03 0,04 0,0258 6,10

STEFANEL 3685 1,90 1,89 -0,16 6,91 76 1,78 1,98 0,0300 102,86

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - - 0 2,05 2,05 0,0300 0,20

STMICROEL 44321 22,89 22,97 -0,30 4,90 11075 21,82 23,26 0,0800 20629,20

T TARGETTI 6047 3,12 3,13 2,29 -1,89 1 3,06 3,23 0,1000 55,28

TECNODIF W04 292 0,15 0,15 -0,79 -10,12 90 0,15 0,17 - -

TEL EXOL 04W 166 0,09 0,08 -4,61 126,46 7142 0,04 0,09 - -

TELECOM IT 5048 2,61 2,61 -0,34 8,49 84964 2,40 2,62 - 26857,95

TELECOM IT R 3462 1,79 1,78 -0,45 9,42 31378 1,63 1,79 - 10363,11

TELECOM ME 792 0,41 0,41 0,12 1,79 2772 0,40 0,42 - 1258,36

TELECOM ME R 645 0,33 0,33 0,91 -0,30 62 0,33 0,34 - 17,19

TENARIS 5168 2,67 2,66 -1,26 1,68 23 2,63 2,97 0,0541 3150,19

TIM 9058 4,68 4,70 1,10 7,59 76671 4,35 4,68 0,0477 39454,27

TIM RNC 8698 4,49 4,50 0,33 4,71 1177 4,29 4,49 0,0597 593,25

TOD'S 62367 32,21 32,30 0,53 -6,50 48 31,77 34,45 0,3500 974,35

TREVI FINANZ 2081 1,07 1,08 -0,19 0,66 27 1,04 1,09 0,0150 68,80

TREVISAN 5594 2,89 2,87 -0,86 1,08 9 2,86 2,90 - 63,92

U UNICREDIT 8239 4,25 4,23 -0,38 -1,82 55267 4,24 4,38 0,1580 26783,65

UNICREDIT R 8022 4,14 4,16 1,14 -2,10 21 4,12 4,24 0,1730 89,93

UNIPOL 6566 3,39 3,38 0,24 1,59 340 3,34 3,39 0,1104 1956,53

UNIPOL P 3658 1,89 1,88 -0,90 0,64 1474 1,88 1,90 0,1156 621,96

UNIPOL P W05 282 0,15 0,15 1,46 - 810 0,14 0,15 - -

UNIPOL W05 265 0,14 0,14 2,22 2,24 187 0,13 0,14 - -

V V VENTAGLIO 3545 1,83 1,84 0,16 -7,62 37 1,83 1,98 0,0700 59,51

VEMER SIBER 1661 0,86 0,86 0,47 -1,37 5 0,83 0,89 0,0516 55,84

VIANINI INDUS 4525 2,34 2,37 - -2,91 0 2,34 2,46 0,0300 70,36

VIANINI LAVORI 9718 5,02 5,01 -1,63 -4,76 21 5,02 5,27 0,1000 219,82

VITTORIA ASS 9865 5,09 5,07 -0,88 3,37 16 4,93 5,14 0,1200 152,85

VOLKSWAGEN 81594 42,14 42,07 -0,68 -5,66 58 40,81 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24213 12,51 12,55 0,38 0,04 6 12,40 12,56 2,6000 312,63

ZUCCHI 7656 3,95 3,96 -1,10 -3,56 18 3,95 4,13 0,2500 96,39

ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 -1,48 - 2 3,95 4,07 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 33788 17,45 17,58 -0,05 0,62 0 17,29 17,81 0,4000 72,77
AISOFTWARE 3665 1,89 1,89 -2,63 1,28 96 1,84 1,95 - 19,40
ALGOL 7838 4,05 4,00 -2,32 -5,49 33 3,97 4,28 - 14,17
ART'E' 50517 26,09 26,09 -0,04 -1,73 0 26,05 26,84 0,4000 93,40
BB BIOTECH 78458 40,52 40,46 -0,30 0,10 6 40,10 40,52 - 1126,46
BUONGIORNO V 3996 2,06 2,06 -0,82 -0,91 104 2,05 2,10 - 138,95
CAD IT 18720 9,67 9,64 -1,10 -4,86 8 9,67 10,21 0,1800 86,82
CAIRO COMMUNICAT 56036 28,94 29,00 -0,03 -1,63 13 28,55 29,42 1,6000 224,28
CARDNET GROUP 3497 1,81 1,80 -0,44 -4,55 6 1,81 1,89 - 9,34
CDB WEB TECH 5476 2,83 2,84 -0,28 -7,00 81 2,83 3,04 - 285,06
CDC 18085 9,34 9,40 -1,05 -2,20 4 9,34 9,55 0,1400 114,52
CELL THERAP 14516 7,50 7,48 0,74 -1,03 59 7,39 8,08 - 372,14
CHL 1395 0,72 0,72 -0,67 -5,73 118 0,72 0,76 - 27,49
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9375 4,84 4,81 -0,62 -1,10 5 4,83 5,05 - 75,88
DATA SERVICE 40952 21,15 20,95 -2,51 -5,41 4 21,15 22,36 0,5200 106,15
DATALOGIC 27737 14,32 14,47 -0,80 -2,51 6 14,11 14,76 0,1500 170,52
DATAMAT 10593 5,47 5,53 0,45 -2,39 25 5,40 5,65 - 148,55
DIGITAL BROS 7211 3,72 3,71 -1,33 -0,96 26 3,68 3,81 - 50,16
DMAIL GROUP 6076 3,14 3,18 -0,34 -3,65 7 3,14 3,35 0,0200 20,24
E.BISCOM 103416 53,41 53,07 -0,75 7,16 508 49,84 53,62 - 3009,42
EL.EN. 29273 15,12 15,12 -0,85 -0,13 2 15,03 15,18 0,2500 69,86
ENGINEERING 40178 20,75 20,77 -0,91 -1,98 3 20,50 21,17 0,3600 259,38
EPLANET 990 0,51 0,51 2,59 0,29 2500 0,50 0,52 - 171,07
ESPRINET 40855 21,10 21,15 0,19 -6,55 7 21,10 22,62 0,5500 100,87
EUPHON 16499 8,52 8,46 -1,44 -14,46 34 8,52 10,80 0,6000 40,56
FIDIA 11339 5,86 5,86 0,05 -0,46 4 5,77 5,94 0,1400 27,52
FINMATICA 13225 6,83 6,82 -0,15 -27,71 415 6,49 9,52 0,0258 316,45
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 94200 48,65 48,90 0,04 -1,60 1 48,65 50,75 1,0000 199,47
INFERENTIA 11453 5,92 5,82 -1,62 -2,52 5 5,92 6,31 - 59,12
IT WAY 7644 3,95 3,97 0,56 -4,96 5 3,95 4,17 0,0600 17,44
MONDO TV 61283 31,65 31,32 -2,43 -5,89 13 31,65 33,86 0,3000 124,34
NTS-NETWORK 16834 8,69 8,71 -0,47 -7,10 10 8,69 9,37 - 125,29
POLIGRAF S F 97743 50,48 50,16 -1,30 -3,31 1 50,48 52,61 0,3615 45,43
PRIMA INDUSTRIE 12963 6,70 6,71 0,43 -3,53 3 6,63 6,94 - 30,80
REPLY 16210 8,37 8,37 - -3,03 2 8,37 8,65 0,1000 68,33
TAS 41823 21,60 21,50 -0,23 -2,04 2 20,96 22,46 1,7500 38,00
TC SISTEMA 10493 5,42 5,40 -5,70 -11,35 111 5,42 6,40 - 23,41
TECNODIFFUSIONE 6837 3,53 3,54 -0,28 -4,26 24 3,53 3,69 - 29,04
TISCALI 11358 5,87 5,86 -1,35 4,28 5189 5,63 5,97 - 2164,09
TXT 51447 26,57 26,42 0,30 0,23 9 25,30 26,74 - 67,14
VICURON PHARMA 35699 18,44 18,53 0,34 21,90 43 15,13 18,44 - 993,08

SIENA Entro l’anno il Gruppo Monte dei
Paschi darà vita ad una banca specializza-
ta nelle medie e piccole imprese unifican-
do Banca Verde, Mps Merchant e Mps
Finance. È quanto emerso a margine del-
l’assemblea tenuta ieri a Siena.

L’assemblea ha anche approvato l’au-
mento di capitale, 700 milioni di «prefer-
red securities» (obbligazioni convertibili
che consentiranno un aumento di 136 mi-
lioni e 385.305 euro). L’operazione è stata
illustrata dal presidente Pierluigi Fabrizi,
il quale ha affermato che questa operazio-
ne è stata decisa per «rafforzare la compo-
nente del capitale di riferimento del patri-
monio di base della banca».

Replicando alle osservazioni di alcuni
piccoli azionisti Fabrizi ha anche detto di
«non condividere il disfattismo e il pessi-
mismo che si sono creati intorno alla Ban-
ca Mps». «I valori patrimoniali - ha rileva-
to Fabrizi - sono positivi e negli ultimi sei

anni sono cresciuti in una situazione che
comunque ha visto alcuni problemi che
hanno toccato l’intero sistema bancario
italiano: non mi pare giusto però che la
nostra banca debba continuare ad autofla-
gellarsi, ma dobbiamo valorizzare gli
aspetti positivi che abbiamo svolto in par-
ticolare nella vicenda Banca 121, a partire
dal tavolo di concertazione con le associa-
zioni dei consumatori, iniziativa che poi è
stata copiata da altre banche».

Anche il direttore generale del Monte
dei Paschi Emilio Tonini, rispondendo ad
altre osservazioni sulla emissione di obbli-
gazioni ha detto «che si tratta di una opera-
zione conveniente che ha consentito una
patrimonializzazione a costi contenuti».
Le obbligazioni sono state tutte collocate
(addirittura in circa tre ore) ed essendo
state riservate ad investitori istituzionali la
maggior parte è finita all’estero, il 44%
negli Usa, mentre il 6% in Italia.

Comunque, ha continuato Fabrizi, i
prodotti finanziari strutturati ideati dalla
ex Banca 121 spa «non vanno in alcun
modo associati, come taluni hanno impro-
priamente fatto, a titoli a rischio default».
Si tratta, infatti, ha precisato Fabrizi, «di
prodotti legati alle dinamiche dei mercati
obbligazionario e azionario, con una pro-
pria scadenza temporale e con un preciso
profilo di rischio, che anche in questo ca-
so vedono poco coinvolta la fascia di clien-
tela a minor disponibilità di patrimonio. I
prodotti di questo tipo, con scadenza tra il
2004 e il 2006 riscontrano, agli attuali valo-
ri di Borsa, una perdita media teorica in
linea con quella di altri strumenti finanzia-
ri con pari grado di rischio». Inevitabile
qualche parola anche sul caso Parmalat.
«Per i clienti retail del gruppo Mps i bond
di Cirio e Parmalat incidono meno dell’1
per mille sull’ammontare della raccolta
complessiva» , ha detto Fabrizi».
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I CAMBI

1 euro 1,2635 dollari -0,006
1 euro 134,0900 yen -0,610
1 euro 0,6916 sterline +0,001
1 euro 1,5626 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4481 cor. danese +0,000
1 euro 32,5900 cor. ceca +0,000
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,5415 cor. norvegese -0,026
1 euro 9,1640 cor. svedese -0,011
1 euro 1,6359 dol. australiano +0,004
1 euro 1,6313 dol. canadese +0,015
1 euro 1,8706 dol. neozelandese +0,010
1 euro 267,2500 fior. ungherese +1,400
1 euro 0,5867 lira cipriota +0,000
1 euro 237,5400 tallero sloveno +0,110
1 euro 4,7420 zloty pol. -0,006

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 1,73
Bot a 6 mesi  99,03 1,76
Bot a 12 mesi  97,94 1,86
Bot a 12 mesi  98,13 1,80

Sarà operativa entro la fine dell’anno e accorperà Banca Verde, Mps Merchant e Mps Finance. Approvato l’aumento di capitale

Montepaschi lancia una banca per le piccole imprese

NUOVO MERCATO

Pier Luigi Fabrizi

16 venerdì 16 gennaio 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,476 13,387 6,320 12,638
ALBERTO PRIMO RE 7,544 7,505 6,298 16,600
ALBOINO RE 6,734 6,688 6,753 15,407
APULIA AZ.ITALIA 10,688 10,611 5,415 11,357
ARCA AZITALIA 19,111 18,972 5,109 11,473
ARTIG. AZIONIITALIA 5,262 5,219 8,652 22,287
AUREO AZIONI ITALIA 17,756 17,632 5,402 11,288
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,314 22,159 6,893 14,867
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,404 6,367 4,623 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,005 6,950 4,350 13,921
BIPIELLE F.ITALIA 21,741 21,574 3,327 9,482
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,868 10,822 -0,165 9,645
BIPIEMME ITALIA 14,536 14,430 5,517 13,385
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,770 4,735 4,308 14,443
BPB TIZIANO 15,404 15,292 4,222 14,061
BPVI AZ. ITALIA 4,215 4,186 4,825 10,023
C.S. AZ. ITALIA 11,510 11,419 6,485 13,410
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,790 18,624 5,372 12,286
CA-AM MIDA MID CAP 4,479 4,442 4,381 24,417
CAPITALG. ITALIA 16,352 16,198 5,517 12,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,989 10,904 6,638 13,887
DUCATO GEO ITALIA 12,709 12,631 6,236 14,023
DWS AZ. ITALIA 11,391 11,299 6,577 14,805
DWS ITAL EQUITYRISK 16,742 16,611 5,801 13,190
EFFE AZ. ITALIA 6,075 6,033 5,855 12,313
EPTA AZIONI ITALIA 11,097 11,013 5,305 9,309
EPTA MID CAP ITALIA 3,948 3,919 3,649 21,889
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,562 10,482 5,525 11,027
EUROM. AZ. ITALIANE 21,399 21,205 5,352 14,415
F&F GESTIONE ITALIA 20,222 20,076 6,214 13,549
F&F LAGEST ITALIA 3,768 3,741 6,081 11,315
F&F SELECT ITALIA 11,916 11,848 5,116 12,098
FINECO AM AZ ITALIA 12,757 12,664 5,631 13,638
FINECO AM SC ITALY 3,937 3,909 3,961 20,177
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,430 12,339 5,661 10,391
FONDERSEL ITALIA 18,311 18,173 6,231 15,164
FONDERSEL P.M.I. 13,287 13,212 5,194 19,811
G.P. CAPITAL 47,381 46,998 5,083 13,664
G.P. ITALY 17,359 17,221 5,009 13,272
GESTIELLE ITALIA 12,853 12,748 5,777 8,492
GESTNORD AZ.ITALIA 10,121 10,046 5,405 11,244
GRIFOGLOBAL 11,558 11,440 4,314 17,951
IMI ITALY 19,383 19,239 6,046 13,550
ING AZIONARIO 21,520 21,330 5,589 12,972
INVESTIRE AZION. 18,463 18,329 5,563 12,360
LEONARDO AZ. ITALIA 8,266 8,213 6,507 15,431
LEONARDO SMALL CAPS 8,038 7,996 5,652 17,704
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,841 4,808 7,769 15,207
NEXTRA AZ.ITALIA 11,620 11,529 6,801 13,410
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,844 16,692 6,973 15,078
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,366 4,347 3,656 13,373
OPTIMA AZIONARIO 5,373 5,333 5,065 11,381
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,047 5,021 1,960 13,390
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,813 4,772 6,932 14,869
RAS CAPITAL L 20,686 20,525 5,326 12,077
RAS CAPITAL T 20,658 20,502 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,571 15,489 5,302 13,956
SAI ITALIA 18,053 17,927 5,450 13,842
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,988 25,806 5,888 12,269
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,714 11,629 5,313 11,139
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,230 4,199 5,041 15,259
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,293 13,183 5,903 14,083
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,160 13,051 5,805 13,752
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,208 16,075 6,470 13,011
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,051 15,921 6,354 12,512
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,021 5,980 4,604 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,139 10,090 4,720 13,960
ZETA AZIONARIO 18,378 18,230 6,700 13,019

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,959 7,880 4,572 12,146
ALTO AZIONARIO 15,700 15,574 7,394 16,408
AUREO E.M.U. 9,645 9,569 8,420 10,140
BIPIELLE F.EURO 9,330 9,251 5,079 8,716
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,584 12,531 6,680 12,137
BPB PRUM.AZ.EURO 4,341 4,298 5,801 18,477
BSI AZIONARIO EURO 4,131 4,104 8,085 8,397
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,703 4,665 7,057 16,411
CAPGES FF EUR SECT. 4,159 4,119 8,931 10,143
DWS AZ. EURO 3,905 3,878 7,045 10,436
EPSILON QEQUITY 3,867 3,826 8,868 16,934
EUROM. EURO EQUITY 3,271 3,245 7,457 11,259
FINECO EURO GROWTH 11,181 11,091 5,781 10,462
FINECO EURO VALUE 4,746 4,705 8,159 14,279
G.P. EURO INNOVATION 2,462 2,442 6,950 21,460
KAIROS PARTNERS S.C. 6,681 6,661 5,612 22,228
LEONARDO EURO 4,624 4,588 6,348 10,701
PRIM.AZIONI GROWTH 4,520 4,479 8,942 0,000
SANPAOLO EURO 13,633 13,515 7,001 10,237
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,594 7,537 7,214 7,823
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,506 7,451 7,106 7,428
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,606 6,546 7,853 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,337 4,300 9,437 11,750

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,000 5,000 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,261 5,216 4,323 4,096
ANIMA EUROPA 3,788 3,762 3,980 16,303
ARCA AZEUROPA 8,452 8,391 5,716 5,756
ARTIG. EUROAZIONI 3,067 3,047 4,284 7,125
ASTESE EUROAZIONI 4,674 4,641 5,986 10,184
AZIMUT EUROPA 12,640 12,539 5,845 10,162
BIM AZIONARIO EUROPA 8,318 8,235 9,289 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,695 4,758 1,954 32,815
BIPIELLE H.EUROPA 5,970 5,919 5,795 8,684
BIPIEMME EUROPA 11,385 11,304 5,799 9,756
BIPIEMME IN.EUROPA 4,848 4,830 5,323 21,170
BPVI AZ. EUROPA 3,553 3,528 5,243 6,377
CAPITALG. EUROPA 6,054 6,014 5,434 10,093
CONSULTINVEST AZIONE 8,258 8,192 4,439 11,715
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,492 1,482 6,877 31,802
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,575 5,530 7,813 11,589
DUCATO GEO EUR.CR. 5,152 5,114 4,630 5,595
DUCATO GEO EUROPA 8,181 8,105 6,662 12,810
DUCATO GEO EUROPA V. 5,580 5,548 5,462 9,326
DUCATO GEO SM.CAPS 13,026 12,917 6,456 17,606
EFFE AZ. EUROPA 2,585 2,570 5,381 4,571
EPSILON QVALUE 4,387 4,342 7,340 14,873
EPTA SELEZ. EUROPA 4,424 4,382 5,560 6,321
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,642 4,616 5,189 5,861
EUROM. EUROPE E.F. 13,523 13,438 5,847 8,132
EUROPA 2000 14,281 14,174 3,336 6,234
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,643 19,535 5,886 7,704
F&F POTENZ. EUROPA 5,611 5,589 5,016 7,759
F&F SELECT EUROPA 16,354 16,264 5,981 8,240
F&F TOP 50 EUROPA 3,064 3,039 5,655 9,821
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,377 7,331 4,951 6,573
FINECO AM AZ.EUROPA 10,450 10,361 4,281 6,124
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,183 5,140 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,323 5,279 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,028 10,950 6,008 7,874
FS BEST OF EUR. 4,289 4,287 3,749 10,371
G.P. EUROPA 3,665 3,625 6,355 11,027
G.P. EUROPA VAL. 21,332 21,146 6,293 13,233
GEO EUROPEAN EQUITY 3,577 3,577 8,164 15,127
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,662 3,662 6,206 7,896
GESTIELLE EUROPA 10,518 10,446 4,719 5,560
GESTNORD AZ.EUROPA 7,647 7,587 3,674 4,126
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,420 4,369 7,989 37,012
GRIFOEUROPE STOCK 5,462 5,383 7,604 15,941
IMI EUROPE 15,864 15,751 5,668 9,588
ING EUROPA 15,547 15,442 5,339 8,176
ING SELEZIONE EUROPA 10,988 10,915 5,179 8,363
INVESTIRE EUROPA 10,213 10,139 4,716 8,591
INVESTITORI EUROPA 4,319 4,279 6,196 13,449
LAURIN EUROSTOCK 3,133 3,110 6,131 9,164
MC GES. FDF EUR. 5,188 5,175 0,993 12,197
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,510 4,486 4,908 11,413
NEXTRA AZ.EUROPA 3,396 3,367 6,225 9,021
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,834 15,703 6,126 8,549
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,700 5,656 6,742 24,863
OPEN FUND AZ EUROPA 3,277 3,270 4,898 10,077
OPTIMA EUROPA 2,710 2,693 5,325 5,859
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,099 4,062 8,153 13,577
RAS EUROPE FUND L 13,446 13,330 6,100 10,078
RAS EUROPE FUND T 13,431 13,318 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,121 6,105 5,389 0,000
SAI EUROPA 9,331 9,264 5,185 9,416
SANPAOLO EUROPE 7,157 7,105 5,514 9,367
UNIBAN AZ. EUROPA 5,145 5,106 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,992 13,898 5,888 7,747
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,825 13,732 5,777 7,279
VEGAGEST A.EUROPA 4,217 4,186 7,166 11,325
ZETA EUROSTOCK 4,057 4,024 6,595 8,884
ZETA MEDIUM CAP 4,845 4,814 5,143 21,795

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,000 5,000 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,601 4,542 -1,032 -1,667
AMERICA 2000 10,336 10,209 0,476 1,313
ANIMA AMERICA 5,277 5,236 6,714 28,645
ARCA AZAMERICA 16,985 16,785 0,759 3,460
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,300 3,256 -0,061 1,695
AUREO AMERICHE 3,129 3,100 -0,509 0,482
AZIMUT AMERICA 10,020 9,893 1,335 3,459
BIM AZIONARIO USA 6,086 6,046 5,696 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,032 6,956 -1,111 -0,692
BIPIEMME AMERICHE 9,058 8,954 0,846 7,043
BPB PRUM.AZ..USA 3,590 3,553 -0,582 4,482
CAPITALG. AMERICA 8,122 8,036 -1,024 1,095
CRISTOFORO COLOMBO 13,732 13,584 -0,290 1,396
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,908 4,850 0,245 0,574
DUCATO GEO AM.CR. 4,727 4,675 -2,112 -0,169
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,032 13,863 -0,100 9,934
DUCATO GEO AM.VAL. 5,591 5,519 0,431 -1,237
DUCATO GEO AMERICA 4,596 4,538 -1,204 -2,854
EFFE AZ. AMERICA 2,540 2,515 -1,589 -0,039

EPTA SELEZ. AMERICA 4,109 4,054 -0,845 -0,964
EUROCONS.AZ.AM. 4,638 4,591 -2,111 -3,315
EUROM. AM.EQ. FUND 14,622 14,478 -1,149 -3,803
F&F L.AZIONI AMERICA 3,814 3,781 -0,496 0,368
F&F SELECT AMERICA 10,549 10,454 -0,189 0,697
FIN.PUT. US SMC VAL 5,522 5,441 3,602 14,327
FIN.PUT. USA EQUITY 6,022 5,944 -0,807 3,028
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,669 5,611 0,018 8,956
FIN.PUT. USA V.EURO 4,115 4,058 0,710 1,731
FINECO AM AZ.NORDA. 10,533 10,405 -1,772 0,727
FONDERSEL AMERICA 10,719 10,626 -1,207 -3,788
FS BEST.OF.AM. 3,594 3,582 -2,071 0,644
G.P. AMERICA VAL. 16,551 16,298 0,188 -1,943
G.P. USA GROWTH 2,557 2,527 0,393 0,157
GEO US EQUITY 2,693 2,693 0,261 0,899
GESTIELLE AMERICA 11,842 11,686 -1,069 -1,865
GESTNORD AZ.AM. 12,702 12,549 -0,267 -0,843
IMIWEST 16,936 16,726 -0,265 1,395
ING AMERICA 14,077 13,911 -1,235 -0,255
INVESTIRE AMERICA 16,139 15,918 0,448 3,230
INVESTITORI AMERICA 3,647 3,600 -1,192 -0,082
KAIROS US FUND 5,594 5,547 5,190 10,379
MC GEST. FDF AME. 5,709 5,714 4,945 21,107
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,654 3,619 -2,090 -1,243
NEXTRA AZ.N.AM. 5,756 5,683 -0,553 -2,540
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,962 17,721 1,337 0,622
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,276 17,083 0,500 16,024
OPEN FUND AZ AMERICA 2,917 2,899 -1,619 2,029
OPTIMA AMERICHE 4,323 4,282 0,139 1,837
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,591 3,534 2,279 3,487
RAS AMERICA FUND L 13,387 13,205 -1,130 -1,855
RAS AMERICA FUND T 13,376 13,198 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,281 5,262 -1,676 0,000
SAI AMERICA 13,109 13,020 2,462 12,553
SANPAOLO AMERICA 8,683 8,573 -0,218 1,071
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,919 7,828 -1,578 4,915
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,867 7,776 -1,675 5,399
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,763 3,722 -1,104 2,200
ZENIT S&P 100 INDEX 3,874 3,835 -0,946 0,337

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,539 4,495 -2,805 14,160
ANIMA ASIA 5,254 5,237 -0,341 38,518
ARCA AZFAR EAST 5,179 5,137 -3,968 12,391
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,130 3,102 -1,479 14,862
AUREO PACIFICO 3,145 3,129 -3,793 10,817
AZIMUT PACIFICO 5,861 5,837 -2,154 12,237
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,610 4,571 -5,319 16,738
BIPIELLE H.ORIENTE 3,487 3,459 3,503 13,472
BIPIEMME PACIFICO 4,007 3,974 -1,861 15,243
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,841 4,800 -1,123 21,940
CAPITALG. PACIFICO 2,996 2,981 -3,448 7,847
DUCATO GEO ASIA 4,232 4,189 3,396 16,232
DUCATO GEO GIAPPONE 3,124 3,094 -6,102 13,724
EFFE AZ. PACIFICO 2,961 2,936 -2,438 13,622
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,133 6,088 -2,573 11,753
EUROM. TIGER 9,007 8,968 1,728 16,445
F&F SELECT PACIFICO 6,861 6,848 -0,695 18,395
F&F TOP 50 ORIENTE 3,386 3,366 -1,225 14,315
FERDINANDO MAGELLANO 5,266 5,206 -6,582 16,504
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,275 4,255 -1,656 6,608
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,242 4,204 -3,239 11,632
FONDERSEL ORIENTE 3,948 3,920 -3,069 11,024
FS BEST OF JAP. 4,488 4,458 -4,774 10,870
G.P. PACIFICO 12,194 12,072 -4,060 10,343
GEO JAPANESE EQUITY 2,455 2,455 -5,686 8,869
GESTIELLE GIAPPONE 4,368 4,333 -6,286 8,280
GESTIELLE PACIFICO 8,373 8,296 2,761 13,717
GESTNORD AZ.PAC. 5,836 5,792 -2,701 10,009
IMI EAST 5,515 5,463 -3,466 13,314
ING ASIA 4,008 3,990 -2,196 8,120
INVESTIRE PACIFICO 5,322 5,278 -3,622 11,037
INVESTITORI FAR EAST 4,204 4,167 -3,622 9,794
MC GEST. FDF ASIA 5,953 5,953 5,102 36,318
NEXTRA AZ. ASIA 6,008 5,965 2,666 13,659
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,643 3,602 -7,562 17,973
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,364 3,328 -3,776 12,171
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,912 2,889 -2,576 10,387
OPTIMA FAR EAST 2,920 2,902 -4,199 12,135
ORIENTE 2000 7,381 7,314 -6,510 20,133
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,881 4,817 -7,487 27,608
RAS FAR EAST FUND L 4,672 4,630 -3,391 8,778
RAS FAR EAST FUND T 4,669 4,627 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,988 5,948 -2,713 0,000
SAI PACIFICO 3,366 3,347 -0,503 16,511
SANPAOLO PACIFIC 4,566 4,529 -1,975 12,159
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,202 4,176 -6,809 6,650
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,153 4,131 -6,904 6,378
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,250 4,227 3,457 17,761
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,928 8,870 4,531 18,346
VEGAGEST AZ.ASIA 4,758 4,737 -4,343 15,262

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,803 5,789 6,068 33,310
ARCA AZPAESI EMERG. 4,974 4,973 3,798 18,768
AUREO MERC.EMERG. 4,141 4,140 3,889 20,588
AZIMUT EMERGING 4,168 4,152 4,200 18,679
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,226 5,226 7,156 19,890
BIPIELLE H.PAESI EM 8,681 8,627 5,135 17,964
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,944 4,936 5,958 28,516
CAPITALG. EQ EM 13,345 13,312 3,506 24,673
DUCATO GEO AM.LAT. 6,499 6,528 6,909 14,823
DUCATO GEO EUR.EST 5,059 5,039 -2,655 24,269
DUCATO GEO PAESI EM. 3,383 3,382 3,392 20,434
DWS AZ. EMERGENTI 4,169 4,155 8,766 31,224
EPTA MERCATI EMERG. 7,143 7,101 5,276 27,554
EUROM. EM.M.E.F. 4,979 4,969 2,071 18,126
F&F SELECT NUOVIMERC 5,414 5,403 5,495 28,324
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,422 4,412 3,827 20,985
G.P. EMERGING MKT 5,959 5,929 3,545 18,140
GESTIELLE EM. MARKET 7,325 7,308 3,739 19,106
GESTNORD AZ.P. EM. 5,246 5,235 3,288 17,518
ING EMERGING MARK.EQ 5,312 5,322 3,186 20,344
INVESTIRE PAESI EME. 5,099 5,071 5,351 22,425
LEONARDO EM MKTS 3,772 3,771 0,533 14,720
MC GEST. FDF P. EMER 6,670 6,672 12,745 44,780
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,786 7,795 9,631 28,673
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,502 7,472 -0,636 31,961
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,589 4,575 2,939 18,151
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,943 5,924 2,642 18,552
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,468 5,463 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,475 5,469 3,439 23,089
SAI PAESI EMERGENTI 3,743 3,731 4,993 23,491
SANPAOLO ECON. EMER. 5,432 5,427 3,942 19,569
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,819 6,865 7,657 29,737
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,969 7,026 8,874 31,021
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,771 5,771 4,283 25,757
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,757 5,759 4,711 26,139
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,500 7,499 -0,702 26,711
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,456 7,455 -1,180 26,803

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,338 9,231 9,524 18,518
DWS LONDRA 4,956 4,939 1,081 8,708
DWS NEW YORK 9,070 9,010 5,465 15,058
DWS PARIGI 11,828 11,729 5,824 10,625
DWS TOKYO 5,012 5,015 -1,474 19,078
EUROM. JAPAN EQUITY 2,859 2,839 -5,519 11,505
F&F SELECT GERMANIA 9,389 9,271 10,759 27,759
G.P. JAPAN 2,526 2,502 -7,337 7,810
GESTIELLE EAST EUROP 7,076 7,053 -6,054 26,402
ZETA SWISS 21,517 21,315 5,408 10,673

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,268 9,173 0,586 0,970
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,390 5,340 -0,074 8,669
ALTO INTERN. AZ. 4,102 4,054 2,524 5,995
ANIMA FONDO TRADING 12,510 12,436 3,585 25,918
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,165 6,109 0,801 4,687
ARCA 27 11,312 11,200 2,242 6,146
ARCA 5STELLE E 3,271 3,269 0,522 6,443
ARCA MULTFIFONDO F 3,950 3,954 0,483 4,387
AUREO BLUE CHIPS 3,689 3,660 1,096 1,653
AUREO GLOBAL 8,713 8,646 0,810 4,648
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,206 5,144 0,192 0,483
AZIMUT BORSE INT. 10,999 10,893 2,862 7,025
AZIMUT C ACC 5,073 5,080 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,206 3,176 1,681 5,461
BDS ARCOB.CRESCITA 5,504 5,485 0,292 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,635 3,603 2,771 12,888
BIPIELLE H.GLOBALE 15,717 15,570 0,102 4,121
BIPIELLE PROFILO 5 3,723 3,692 0,188 0,758
BIPIEMME COMPARTO 90 3,717 3,715 0,270 4,852
BIPIEMME GLOBALE 18,981 18,800 1,748 8,575
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,658 2,655 0,188 4,235
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,552 3,534 1,806 6,030
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,038 3,989 1,381 9,106
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,803 3,756 0,529 7,948
BPB RUBENS 7,097 7,016 1,371 4,753
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,432 3,400 2,173 3,717
BSI AZIONARIO INTER. 4,459 4,423 0,135 4,085
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,644 6,594 0,075 4,449
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,833 2,807 1,870 4,154
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,029 4,004 1,410 3,202
CARIGE AZ 5,623 5,564 1,663 3,688
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,678 3,640 1,912 4,252
CONSULTINVEST GLOBAL 3,753 3,726 2,262 15,087
DUCATO GEO GL.CR. 5,048 4,999 -0,198 0,618
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,803 2,778 1,816 2,411
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,125 3,092 3,033 24,156
DUCATO GEO GL.VAL. 2,949 2,922 1,795 0,855
DUCATO GEO GLOBALE 18,935 18,754 0,944 3,048
DUCATO GEO TENDENZA 2,650 2,621 0,493 2,953
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,338 3,329 0,421 3,826
DUCATO MEGATRENDS 3,390 3,382 1,406 4,565
DUCATO SMALL CAPS 3,940 3,920 0,845 18,283
DWS PANIERE BORSE 5,159 5,106 0,762 2,851
EFFE AZ. GLOBALE 2,766 2,743 0,949 2,217

EFFE AZ. TOP 100 2,687 2,667 1,243 1,780
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,663 3,663 2,062 6,112
EPTA CARIGE EQUITY 2,505 2,473 -0,080 1,458
EPTA EXECUTIVE RED 3,639 3,645 -0,192 5,509
EPTAINTERNATIONAL 9,618 9,496 -0,093 1,019
EUROCONSULT AZ.INT. 4,832 4,798 -0,494 -2,107
EUROM. BLUE CHIPS 10,814 10,727 -0,543 0,915
EUROM. GROWTH E.F. 6,376 6,327 1,190 0,774
F&F GESTIONE INTERN. 12,253 12,156 0,781 3,096
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,553 10,468 0,841 3,057
F&F TOP 50 4,875 4,847 -0,591 0,536
FIDEURAM AZIONE 11,646 11,525 1,570 5,902
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,984 4,940 1,818 8,702
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,775 5,726 2,868 20,513
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,892 3,854 2,556 7,395
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,452 6,405 -0,108 1,224
FINECO AM AZ INTERN. 11,248 11,140 1,525 9,715
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,498 3,505 0,431 4,512
G.P. GLOBAL 11,997 11,828 1,395 2,477
G.P. SPECIAL 8,362 8,273 0,783 7,246
G.P. WORLD TOP 50 2,894 2,861 0,801 0,942
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,526 5,517 1,637 10,520
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,463 3,470 -0,087 1,853
GESTIELLE INTERNAZ. 9,722 9,627 -0,072 0,113
GESTNORD AZ.INT. 2,635 2,610 0,765 5,274
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,798 7,721 3,244 21,407
ING AZIONE GLOBALE 10,796 10,717 0,531 0,419
ING WSF GLOBALE 3,274 3,264 0,122 4,500
ING WSF TEMATICO 3,505 3,498 0,229 6,730
INVESTIRE INT. 8,733 8,633 1,240 5,382
LEONARDO EQUITY 2,872 2,859 3,795 4,550
MC GEST. FDF MEGA. W 5,942 5,947 5,730 22,465
MC GEST. FDF MEGA.H 5,610 5,659 1,741 17,143
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,094 5,059 0,652 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,061 9,991 0,429 0,000
MGRECIAAZ. 5,077 5,023 1,948 4,080
ML MSERIES EQUITIES 3,817 3,794 1,950 4,290
MULTIFONDO C. D10/90 3,982 3,960 0,101 3,187
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,031 3,995 1,256 4,756
NEXTRA AZ.INTER. 13,648 13,503 1,646 3,206
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,815 11,689 1,941 20,316
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,704 17,512 1,659 3,086
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,266 3,254 -0,061 2,769
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,999 3,973 -0,695 7,645
OPEN FUND AZ INT. 2,896 2,878 -0,207 5,042
OPTIMA INTERNAZION. 4,545 4,510 1,655 5,111
PRIM. AZIONI VALUE 4,195 4,147 1,623 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,342 5,280 1,366 23,400
RAS BLUE CHIPS L 3,330 3,297 1,124 1,555
RAS BLUE CHIPS T 3,327 3,295 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,604 11,476 1,159 3,885
RAS GLOBAL FUND T 11,596 11,468 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,453 3,441 0,261 6,116
RAS RESEARCH L 3,072 3,041 1,219 5,422
RAS RESEARCH T 3,071 3,041 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,253 11,158 1,305 1,232
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,179 14,027 0,162 2,037
SAI GLOBALE 9,781 9,694 0,897 4,924
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,058 10,940 1,795 5,144
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,919 6,852 2,504 7,022
SANPAOLO STRAT.90 6,047 6,063 4,421 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,243 5,199 2,804 8,483
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,258 12,145 1,348 7,253
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,135 12,023 1,429 7,323
VENT.STR.AGGRESS. 4,360 4,355 1,893 6,264
ZENIT ET. & RICERCA 4,860 4,833 1,525 2,337
ZETA STOCK 11,847 11,730 0,000 3,603

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,087 4,085 2,508 6,377
AZIMUT ENERGY 4,750 4,766 5,861 10,362
BIPIEMME RIS. BASE 4,471 4,457 2,381 5,797
DUCATO COMMODITY 4,285 4,292 5,829 15,936
DUCATO SET ENERGIA 5,151 5,146 2,324 6,978
DUCATO SET MAT.P. 9,378 9,300 3,271 12,825
GESTNORD AZ.EN. 4,222 4,229 2,228 4,609
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,865 5,829 2,285 5,962
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,975 9,948 2,581 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,208 5,165 4,181 15,708
UNICREDIT-RISN-B 5,131 5,088 4,586 16,773

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,955 2,914 1,861 8,163
NEXTRA AZ.INDUST. 5,202 5,119 2,949 16,194
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,455 9,333 1,930 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,816 3,791 -1,166 1,059
AZIMUT CONSUMERS 4,468 4,439 1,453 0,699
DUCATO SET CONS.ALFA 5,346 5,286 -0,075 4,659
DUCATO SET CONS.BETA 0,819 0,812 -1,444 -5,645
F&F SELECT FASHION 4,343 4,301 0,185 9,727
GESTIELLE W.CONSUMER 4,082 4,044 -3,385 0,443
GESTNORD AZ .TMP L. 3,526 3,492 -0,760 4,878
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,211 6,142 -0,097 3,689
RAS CONSUM.GOODS L 5,489 5,447 -1,877 -3,175
RAS CONSUM.GOODS T 5,487 5,444 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,270 3,229 1,458 3,383
RAS LUXURY T 3,270 3,228 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,218 9,149 -1,947 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,640 9,518 0,595 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,646 3,618 -0,600 -4,555
CAPITALG. C. GOODS 10,824 10,731 -0,879 -6,569
DUCATO SET FARM. 4,654 4,602 -0,470 -3,444
EPTA H. CARE FUND 3,476 3,432 -0,487 -1,836
EUROM. GREEN E.F. 8,669 8,604 -1,095 -3,688
G.P. HEALTH EUROPA 3,703 3,683 2,605 7,085
GESTIELLE PHARMATECH 2,825 2,799 -3,584 1,291
GESTNORD AZ.BIOT. 3,410 3,374 -4,855 9,435
GESTNORD AZ.FARM. 3,528 3,503 -1,287 -5,769
ING QUALITA' VITA 4,299 4,265 -1,195 -3,739
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,200 6,148 -1,211 -3,667
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,126 6,065 -1,353 -3,573
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,121 6,062 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,163 14,020 -0,764 -3,417
UNICREDIT-PH-A 10,896 10,795 -0,211 -2,366
UNICREDIT-PH-B 10,748 10,656 -0,325 -2,768

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,022 3,981 0,625 7,025
AZIMUT REAL ESTATE 5,728 5,685 4,411 19,558
BIPIEMME FINANZA 3,954 3,909 0,765 8,477
DUCATO SET FINANZA 3,542 3,498 1,229 6,239
EPTA FINANCE FUND 4,181 4,119 -0,024 10,317
F&F SELECT N FINANZA 4,020 3,970 2,134 8,884
G.P. FIN. EUROPA 3,712 3,667 6,575 14,780
GESTIELLE WORLD FIN 3,798 3,753 0,529 4,169
GESTNORD AZ.BANCHE 9,443 9,349 1,276 7,466
NEXTRA AZ.FINANZA 5,958 5,866 0,084 9,542
RAS FINANCIAL SERV. L 4,649 4,591 1,374 10,743
RAS FINANCIAL SERV. T 4,646 4,588 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,405 22,123 0,534 8,567

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,913 1,893 1,539 10,387
DUCATO HIGH TECH 2,975 2,978 1,397 8,418
DUCATO SET TECN. 1,563 1,544 1,625 13,425
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,914 1,894 -1,034 8,998
EUROCONS.TECNOL. 4,072 4,037 2,363 10,472
EUROM. HI-TECH E.F. 11,941 11,823 1,041 13,249
GESTIELLE HIGH TECH 2,014 1,991 1,717 13,785
GESTNORD AZ.TECN. 1,182 1,170 1,634 14,313
ING COM TECH 1,039 1,036 2,465 9,947
ING I.T. FUND 4,725 4,700 0,489 11,967
ING INTERNET 2,324 2,316 -0,811 5,016
KAIROS PAR.H-T FUND 2,562 2,545 0,313 20,565
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,586 3,541 0,364 8,012
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,777 3,726 1,888 14,837
RAS HIGH TECH L 2,357 2,327 1,639 16,857
RAS HIGH TECH T 2,355 2,325 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,527 4,472 1,548 15,338
ZENIT INTERNETFUND 1,769 1,757 2,670 15,244

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,306 5,242 8,242 0,740
G.P. TMT EUROPA 3,125 3,097 11,170 16,866
GESTIELLE WORLD COMM 5,713 5,663 4,960 -1,990
GESTNORD AZ.TEL. 3,851 3,797 8,265 1,771
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,115 7,996 8,042 11,792

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,293 5,246 4,111 3,359
EPTA UTILITIES FUND 3,009 2,982 0,838 1,313
G.P. UTIL. EUROPA 4,297 4,281 7,938 5,551
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,063 4,028 2,111 0,869
SANPAOLO UTILITIES 8,307 8,242 1,095 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,943 1,925 4,126 7,052
AZIMUT GENERATION 4,932 4,883 1,733 3,744
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,189 3,146 3,405 11,309
BIPIEMME BENESSERE 3,971 3,940 -0,874 -3,452
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,540 7,464 3,146 11,952
BIPIEMME TEMPO L. 4,028 3,991 0,299 9,308
DUCATO SET IMMOB. 6,900 6,812 3,232 14,580
EFFE AZ. B. SECTOR 2,549 2,531 -0,078 4,168
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,747 4,694 1,584 13,537
F&F SELECT HIGH TECH 1,731 1,720 10,045 14,788
FS INFO TECNOLOG. 3,665 3,671 0,246 11,568
GESTIELLE WORLD NET 1,491 1,480 1,705 13,298
GESTIELLE WORLD UTI 3,617 3,599 0,556 -0,795
GESTNORD AZ.AMB. 5,903 5,855 1,671 3,689
GESTNORD AZ.ED. 4,674 4,620 3,705 16,298
ING GLOBAL BRAND NAM 4,354 4,319 0,951 5,705
ING REAL ESTATE FUND 5,039 4,985 0,982 16,267

NEXTRA AZ.IMMOB. 5,984 5,916 0,979 14,966
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,855 1,833 -0,054 13,041
OPTIMA TECNOLOGIA 2,962 2,931 3,350 8,777
RAS ADVANCED SERV. L 2,372 2,345 2,065 -0,168
RAS ADVANCED SERV. T 2,371 2,344 0,000 0,000
RAS ENERGY L 5,374 5,356 0,977 2,714
RAS ENERGY T 5,373 5,355 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,863 4,799 5,032 10,724
RAS MULTIMEDIA T 4,858 4,795 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,468 11,391 -0,209 2,274
UNICREDIT-SERV-B 11,287 11,211 -0,318 1,740

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,699 3,661 1,817 4,256
AUREO FF AGGRESSIVO 3,290 3,290 1,387 7,728
AUREO MULTIAZIONI 6,993 6,942 1,879 5,618
BIPIELLE H.CRESTITA 3,480 3,450 -1,388 2,564
BIPIELLE H.VALORE 3,946 3,898 2,043 6,476
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,064 3,058 5,292 12,358
CAPITALG. SMALL CAP 5,659 5,616 3,968 21,620
DUCATO ETICO GL. 3,308 3,275 1,847 4,386
EUROM. RISK FUND 29,225 28,932 4,465 13,495
GESTIELLE ETICO AZ. 4,879 4,838 0,247 1,561
ING INIZIATIVA 17,510 17,379 4,863 9,760
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,827 3,813 1,324 3,265
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,994 5,936 -0,017 2,990

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,696 3,693 0,571 5,781
ARCA MULTFIFONDO E 4,126 4,129 0,097 3,616
AUREO FF DINAMICO 3,490 3,488 0,955 6,891
AZIMUT C EQU 5,081 5,085 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,115 5,083 1,047 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,432 5,419 0,295 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,459 4,436 -1,131 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,020 4,015 -0,050 3,769
BIPIEMME VALORE 4,107 4,076 1,458 6,842
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,146 3,134 1,060 4,972
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,299 4,263 2,114 9,612
DUCATO EQUITY 70 3,814 3,804 0,131 2,748
DUCATO MIX 75 4,019 3,985 0,475 2,578
DWS BIL. 50-90 3,373 3,348 1,170 0,777
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,872 3,874 -0,514 3,143
F&F LAGEST PORT. 3 4,500 4,473 1,055 0,716
FINECO AM PROF.DINA. 4,048 4,005 0,397 6,163
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,819 3,824 0,659 3,721
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,749 3,755 0,807 2,320
IMINDUSTRIA 11,247 11,170 1,810 4,965
ING WSF AGGRESSIVO 3,683 3,677 -0,054 3,864
MULTIFONDO C. C30/70 4,136 4,121 -0,481 1,747
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,648 3,647 0,885 4,467
RAS MULTIPARTNER70 3,905 3,895 0,334 5,941
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,128 17,994 2,251 5,906
SANPAOLO STRAT.70 5,808 5,821 3,770 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,507 5,453 1,624 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,156 17,070 2,174 3,850
ALTO BILANCIATO 14,438 14,346 4,912 11,096
ARCA 5STELLE C 4,169 4,165 0,628 5,198
ARCA BB 28,534 28,420 2,144 6,063
ARCA MULTFIFONDO D 4,335 4,336 0,208 3,411
ARTIG. MIX 4,230 4,196 3,474 3,676
AUREO BILANCIATO 22,037 21,940 1,778 4,194
AZIMUT BIL. 19,457 19,374 4,551 10,045
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,250 6,213 2,158 5,878
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,089 5,069 1,093 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,346 5,336 0,678 0,000
BIM BILANCIATO 18,867 18,774 3,785 9,190
BIPIELLE PROFILO 3 10,864 10,811 -2,451 1,249
BIPIEMME COMPARTO 50 4,401 4,398 1,522 5,742
BIPIEMME INTERNAZ. 11,231 11,168 1,528 5,505
BN INIZIATIVA SUD 11,674 11,629 4,065 8,960
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,038 4,030 0,824 3,485
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,527 3,516 0,916 4,380
BNL SKIPPER 3 4,376 4,353 1,156 3,403
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,514 4,483 1,030 5,838
CAPITALG. BILANC. 16,994 16,875 0,000 2,029
CONS. BILAN 5,005 4,996 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,083 4,074 -0,147 1,770
DUCATO EQUITY 50 4,098 4,089 -0,098 1,687
DUCATO MIX 50 4,305 4,280 0,280 1,605
DWS BIL. 30-70 4,491 4,466 1,103 1,837
EFFE LIN. DINAMICA 4,124 4,122 1,153 3,152
EPSILON LONG RUN 4,542 4,521 4,823 8,947
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,144 4,143 -1,169 0,852
EPTACAPITAL 13,060 12,999 3,593 5,416
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,374 5,345 3,326 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 0,616 -0,346
EUROCONSULT BIL.INTE 5,124 5,098 -1,176 -1,839
EUROM. CAPITALFIT 27,336 27,201 2,922 6,374
F&F EURORISPARMIO 19,959 19,900 3,683 6,898
F&F LAGEST PORT. 2 4,637 4,616 0,936 -0,813
F&F PROFESSIONALE 49,549 49,207 0,738 4,070
FIDEURAM PERFORMANCE 10,696 10,619 -0,261 0,507
FIN.PUT. GL BAL 4,707 4,682 2,104 4,973
FINECO AM PROF.ATT. 4,870 4,841 0,537 4,327
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,365 17,276 4,804 10,030
FONDERSEL 40,485 40,336 1,441 4,848
FONDERSEL TREND 8,000 7,949 -0,683 -1,381
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,275 4,280 0,164 2,666
G.P. REND 23,714 23,579 3,077 8,076
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,136 4,142 -0,265 1,273
GEO GLOB BAL.1 5,681 5,681 3,047 9,566
GESTIELLE GL.ASS.3 10,485 10,402 -0,446 -0,588
GESTNORD BIL.EURO 12,782 12,723 4,779 7,457
GESTNORD BIL.INT. 11,342 11,266 -0,456 0,934
GRIFOCAPITAL 17,300 17,204 1,669 12,616
IMI CAPITAL 27,668 27,535 1,601 4,538
ING PORTFOLIO 29,677 29,558 3,788 5,940
ING WSF MODERATO 3,973 3,965 -0,075 1,872
INVESTIRE BIL. 12,773 12,684 1,688 3,972
MC GEST. FDF BILAN. 5,772 5,779 5,252 15,556
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,043 5,021 0,699 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,953 9,911 0,464 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,345 4,331 -0,731 0,765
NEXTAM P.BILANCIATO 5,119 5,100 4,108 8,730
NEXTRA BIL. INTER. 8,282 8,221 0,097 1,445
NEXTRA BILAN.EURO 31,273 31,138 3,598 7,901
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,211 4,210 0,862 3,770
OPEN FUND BIL.INT. 3,944 3,923 -0,605 1,154
OPEN FUND GESTNORD 3,895 3,869 -0,256 0,698
PRIM.BIL.EURO 5,090 5,072 3,708 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,084 11,020 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,200 23,085 2,365 5,642
RAS BIL. EUROPA T 23,175 23,066 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,090 11,022 1,427 4,073
RAS MULTIPARTNER50 4,370 4,363 0,599 5,530
SAI BILANCIATO 3,456 3,434 -0,489 0,817
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,497 5,476 1,910 4,865
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,672 22,558 2,030 5,065
SANPAOLO STRAT.50 5,597 5,607 2,905 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,424 19,332 2,329 2,865
UNICREDIT-BI.EU-B 19,243 19,153 2,280 2,498
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,159 13,070 0,358 3,338
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,012 12,932 0,247 2,894
VENT.STR.BILANC. 4,680 4,677 1,828 4,301
VITAMIN LONG TERM 5,411 5,372 1,634 0,000
ZETA BILANCIATO 15,812 15,725 1,255 2,983
ZETA GROWTH & INCOME 3,796 3,779 4,487 7,535

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,919 4,915 0,634 3,689
ARCA 5STELLE B 4,532 4,527 0,689 4,472

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,875 9,899 4,002 18,676

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA MULTFIFONDO B 4,734 4,733 -0,063 1,610
ARCA MULTFIFONDO C 4,487 4,488 -0,134 2,093
ARCA TE 14,457 14,417 0,180 2,155
AUREO FF PONDERATO 4,538 4,533 0,110 1,249
AZIMUT C CON 5,034 5,034 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,676 6,661 1,305 4,280
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,063 5,051 1,038 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,240 5,234 0,711 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,892 4,892 -0,102 -1,092
BIPIELLE PROFILO 2 7,344 7,318 -1,118 1,464
BIPIEMME COMPARTO 30 4,644 4,639 1,110 4,149
BIPIEMME MIX 4,954 4,941 2,759 4,273
BIPIEMME VISCONTEO 28,191 28,111 1,414 5,233
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,592 4,588 0,702 2,615
BNL SKIPPER 1 5,296 5,290 1,437 5,059
BNL SKIPPER 2 4,713 4,696 1,051 3,061
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,941 4,926 2,617 3,977
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,849 4,831 0,560 3,324
DUCATO EQUITY 30 4,344 4,335 -0,321 0,486
DUCATO MIX 25 4,781 4,766 -0,209 0,441
DWS BIL. 10-50 5,074 5,061 0,595 0,475
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,378 4,372 -1,772 -1,970
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,219 5,222 1,065 2,797
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,404 4,407 0,342 1,405
F&F LAGEST PORT. 1 5,301 5,288 0,684 -2,250
FINECO AM PROF.MODER. 10,497 10,465 0,594 2,831
FINECO AM VALORE PR85 4,693 4,688 0,622 1,230
FINECO AM VALORE PR90 5,033 5,030 0,600 1,247
FS HIGH YIELD 5,300 5,290 1,806 0,000
FS PRUDENT 5,248 5,243 1,646 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,894 4,896 0,349 1,704
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,766 4,768 0,105 0,740
GEO GLOBAL BAL.3 5,270 5,270 2,529 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,055 5,046 1,201 2,807
GESTIELLE GL.ASS.2 10,972 10,910 -0,912 -2,739
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 4,996 4,998 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,986 4,990 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,997 4,988 0,645 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,920 9,901 0,466 0,000

MULTIFONDO C. A70/30 4,541 4,541 -0,569 2,137
RAS MULTIPARTNER20 5,122 5,120 0,986 4,318
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,146 6,141 1,285 2,810
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,409 6,397 1,424 3,622
SANPAOLO STRAT.30 5,076 5,083 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,010 5,008 1,294 2,517
VITAMIN MEDIUM TERM 5,254 5,235 1,468 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,930 8,933 0,473 1,732
ALTO MONETARIO 6,318 6,319 0,541 1,608
ARCA MM 12,772 12,778 0,797 2,562
ARTIG. BREVE TERMINE 5,556 5,559 0,634 1,758
ASTESE MONETARIO 5,499 5,500 0,659 2,067
AUREO MONETARIO 5,750 5,751 0,648 1,886
BANCOPOSTA MONETARIO 5,384 5,385 0,598 2,008
BIM OBBLIG.BT 5,678 5,679 0,531 1,793
BIPIELLE F.MONETARIO 12,928 12,931 0,638 2,230
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,504 8,505 0,449 1,979
BIPIEMME MONETARIO 10,609 10,610 0,521 1,961
BIPIEMME TESORERIA 6,026 6,026 0,467 1,963
BPB PRUM.EURO B.T. 5,331 5,333 0,661 2,185
BPVI BREVE TERMINE 5,520 5,520 0,382 1,583
C.S. MON. ITALIA 6,987 6,987 0,374 1,792
CAPITALG. BOND BT 9,188 9,189 0,404 1,840
CARIGE MON. 10,216 10,217 0,611 2,242
CARIPARMA NEXTRA MON 6,462 6,463 0,560 2,150
CR CENTO VALORE 6,179 6,181 0,652 2,420
DUCATO FIX EURO BT 5,574 5,576 0,596 2,088
DUCATO FIX EURO TV 5,432 5,432 0,481 1,685
DWS FAMIGLIA 6,611 6,611 0,288 1,505
DWS MONETARIO 8,576 8,577 0,445 1,443
EFFE OB. EURO BT 5,579 5,580 0,523 1,918
EPSILON LOW COSTCASH 5,506 5,507 0,419 1,812
EPTA CARIGE CASH 5,642 5,644 0,570 1,988
ETICA VAL.RESP.MON. 5,108 5,109 0,611 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,744 7,746 0,506 1,855
EUROM. CONTOVIVO 10,970 10,974 0,467 1,857
EUROM. LIQUIDITA' 6,469 6,469 0,201 1,650
EUROM. RENDIFIT 7,493 7,494 0,631 2,098
F&F LAGEST MONETARIO 7,376 7,377 0,559 1,598
F&F MONETA 6,406 6,406 0,628 1,941
F&F RISERVA EURO 7,487 7,487 0,605 1,795
FIDEURAM SECURITY 8,715 8,715 0,334 1,196
FINECO AM MONETARIO 11,778 11,779 0,443 1,692
FINECO BREVE TERMINE 8,015 8,017 0,716 2,024
FONDERSEL REDDITO 12,547 12,550 0,634 2,216
G.P. MONETARIO EURO 14,691 14,694 0,568 2,007
GEO EUROPA ST BOND 1 5,893 5,893 0,838 2,827
GEO EUROPA ST BOND 2 5,902 5,902 0,734 2,804
GEO EUROPA ST BOND 3 5,888 5,888 0,839 2,829
GEO EUROPA ST BOND 4 5,869 5,869 0,842 2,893
GEO EUROPA ST BOND 5 5,941 5,941 0,780 2,981
GEO EUROPA ST BOND 6 5,920 5,920 0,817 3,100
GESTIELLE BT EURO 6,673 6,674 0,588 2,096
GRIFOCASH 6,085 6,087 0,628 2,358
IMI 2000 15,427 15,427 0,332 1,200
ING EUROBOND 7,994 7,997 0,591 1,899
INVESTIRE EURO BT 6,471 6,474 0,747 2,227
LAURIN MONEY 6,172 6,173 0,685 2,236
LEONARDO MONETARIO 5,112 5,113 0,650 2,240
MGRECMON. 8,590 8,591 0,574 2,128
NEXTRA EURO MON. 13,726 13,729 0,579 2,234
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,257 6,257 0,401 1,509
NORDFONDO OB.EURO BT 7,907 7,909 0,432 1,802
OPTIMA REDDITO 5,839 5,841 0,794 1,867
PASSADORE MONETARIO 6,254 6,255 0,595 2,223
PERSEO RENDITA 6,262 6,263 0,498 2,087
RAS CASH L 6,129 6,131 0,442 1,457
RAS CASH T 6,125 6,127 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,953 13,956 0,490 1,543
RISPARMIO IT.CORR. 12,106 12,110 0,648 1,825
SAI EUROMONETARIO 15,173 15,174 0,357 3,648
SANPAOLO OB. EURO BT 6,866 6,870 0,748 2,173
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,820 8,824 0,627 1,801
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,295 5,299 0,742 2,164
SICILFONDO MONETARIO 8,331 8,332 0,543 2,033
TEODORICO MONETARIO 6,487 6,488 0,574 2,190
UNIBAN MONETARIO 5,015 5,016 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,607 11,610 0,650 2,120
UNICREDIT-MON-B 11,550 11,554 0,592 1,888
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,099 5,098 0,177 1,716
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,088 5,089 0,733 0,000
ZENIT MONETARIO 6,538 6,538 -0,819 0,600
ZETA MONETARIO 7,477 7,478 0,470 1,783

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,000 5,000 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,886 5,889 1,273 4,288
APULIA OBB.EURO MT 6,783 6,784 0,922 2,462
ARCA RR 7,545 7,548 1,289 3,484
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,921 5,926 1,214 2,777
ASTESE OBBLIGAZION. 5,416 5,418 1,177 1,811
AUREO RENDITA 17,275 17,282 1,272 3,196
AZIMUT FIXED RATE 8,729 8,736 1,042 3,094
AZIMUT REDDITO EURO 13,536 13,546 0,782 2,538
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,731 5,736 1,380 3,466
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,026 5,028 0,843 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,641 5,646 1,329 3,334
BIPIELLE F.CEDOLA 6,481 6,484 1,108 2,831
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,916 5,918 1,336 3,662
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,740 13,744 1,111 3,231
BIPIEMME EUROPE BND 6,055 6,059 1,237 2,906
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,533 5,537 1,318 3,595
BPVI OBBL. EURO 5,708 5,711 1,027 2,995
BSI OBBLIG. EURO 5,395 5,398 0,898 2,391
C.S. OBBL. ITALIA 7,641 7,645 1,005 3,090
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,989 15,998 1,183 3,122
CAPITALG. BOND EUR 9,208 9,215 1,142 3,078
CARIGE OBBL 9,258 9,260 0,817 2,604
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,527 8,529 0,816 2,624
CLUB A BOND EUR 5,495 5,497 1,234 3,212
DUCATO FIX EURO MT 6,519 6,523 1,685 4,154
DWS EURO RISK 11,493 11,496 0,772 3,522
DWS OBBL. EURO 6,020 6,022 0,686 2,994
DWS OBBL. EUROPA 12,576 12,584 1,020 2,712
EFFE OB. ML TERMINE 6,514 6,517 0,883 2,309
EPSILON Q INCOME 5,999 6,002 1,506 3,628
EPTA CARIGE BOND 5,798 5,802 0,940 2,619
EPTA LT 7,537 7,546 1,549 3,701
EPTA MT 6,943 6,951 1,343 3,119
EPTABOND 19,193 19,205 0,920 2,499
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,181 5,184 1,310 2,574
EUROM. EURO LONGTERM 7,079 7,084 1,462 3,752
EUROM. REDDITO 13,223 13,225 0,578 2,528
EUROMONEY 6,892 6,896 1,278 1,579
F&F BOND EUROPA 8,628 8,630 1,090 3,342
F&F EUROREDDITO 11,614 11,614 0,939 3,632
F&F LAGEST OBBL. 16,242 16,251 0,819 3,426
FINECO AM EURO BD. 7,931 7,933 1,161 2,960
FINECO AM EUROBB MT 5,487 5,488 1,199 3,275
FINECO REDDITO 13,449 13,454 1,295 3,533
FONDERSEL EURO 6,703 6,707 1,086 3,521
G.P. BOND EURO 8,431 8,434 1,200 3,131
GESTIELLE ETICO OBB. 5,215 5,216 1,223 2,840
GESTIELLE LT EURO 6,572 6,573 1,639 4,053
GESTIELLE MT EURO 12,593 12,598 1,205 3,086
IMIREND 8,777 8,779 0,943 2,080
ING REDDITO 16,559 16,570 1,346 3,526
INVESTIRE EURO BOND 5,880 5,884 1,240 2,923
ITALMONEY 6,784 6,787 1,118 2,205
LEONARDO OBBL. 6,091 6,096 1,045 3,430
NEXTRA BONDEURO 6,391 6,393 1,203 3,230
NEXTRA BONDEURO MT 8,949 8,951 0,891 2,803
NEXTRA LONG BOND E 7,699 7,698 1,436 3,453
NEXTRA SR BOND 5,091 5,093 0,792 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,700 14,703 0,941 2,510
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,397 7,398 1,218 2,267
OPEN F.OBB.EURO 5,284 5,288 1,187 2,443
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,930 5,932 1,022 2,862
PRIM.BOND EURO 4,934 4,935 1,044 0,000
RAS OBBL. L 27,001 27,021 1,306 3,349
RAS OBBL. T 26,986 27,017 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,135 11,142 1,053 4,544
SANPAOLO OB. EURO D. 11,455 11,462 1,219 3,059
SANPAOLO OB. EURO LT 6,773 6,778 1,620 3,753
SANPAOLO OB. EURO MT 6,852 6,856 1,092 2,606
TEODORICO OB. EURO 5,636 5,638 0,877 2,120
UNIBAN OBB. EURO 5,016 5,016 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,950 6,954 1,238 3,238
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,914 6,919 1,171 2,994
UNICREDIT-OB.EU-A 5,985 5,989 1,527 2,659
UNICREDIT-OB.EU-B 5,954 5,959 1,448 2,426
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,133 5,134 1,623 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,481 5,483 0,958 3,181
ZETA OBBLIGAZION. 15,854 15,871 0,923 3,391
ZETA REDDITO 6,762 6,768 0,760 2,300

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,908 4,908 -4,476 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,143 5,147 1,161 2,860
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,150 6,155 1,519 6,826
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,954 5,960 1,726 5,605
CAPITALG. BOND CORP. 6,179 6,185 1,695 6,187
DUCATO FIX IMPRESE 5,782 5,789 2,192 6,856
EFFE OB. CORPORATE 5,660 5,664 1,288 4,409
EPTA EUROPA 6,268 6,274 1,621 3,194
EPTA TV 6,206 6,206 0,307 1,505
F&F CORPOR.EUROBOND 6,566 6,571 1,830 5,954
G.P. CORP.BOND EURO 5,745 5,749 1,448 4,836
GESTIELLE CORP. BOND 5,654 5,658 1,308 4,549
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,172 6,178 1,848 5,884
NEXTRA CORP. BREVET. 7,138 7,141 0,705 3,539
NORDFONDO OBB.EURO C 6,132 6,134 1,255 4,713
PRIM.BOND C.EURO 5,092 5,096 1,860 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,182 5,188 1,787 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,090 5,095 1,759 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,141 6,148 1,908 7,775

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,926 5,923 4,774 15,359
GESTIELLE H.R. BOND 4,621 4,618 3,587 14,779
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,230 5,223 6,866 25,239
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,604 4,602 1,410 6,010

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,069 8,081 -6,339 -11,754
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,358 6,339 -6,335 -11,756
G.P. BOND DOLLARI 5,587 5,554 -5,800 -12,934
GEO USA ST BOND 2 6,174 6,174 0,784 3,469
GESTIELLE CASH DLR 5,191 5,156 -6,130 -11,972
NEXTRA CASHDOLLARO 11,637 11,560 -6,402 -13,215
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,760 14,780 -6,981 -13,378

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,583 7,523 -4,520 -11,123
ARTIG. AREADOLLARO 4,765 4,733 -4,413 -10,584
AUREO DOLLARO 5,201 5,182 -4,516 -10,219
AZIMUT REDDITO USA 5,350 5,316 -4,584 -9,948
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,865 6,812 -4,507 -9,944
BIPIEMME US BOND 4,497 4,469 -3,807 -7,905
CAPITALG. BOND-$ 6,174 6,150 -5,190 -11,876
CLUB A BOND USD 4,689 4,684 -0,488 -5,119
DUCATO FIX DOLLARO 6,559 6,511 -4,108 -9,444
EUROM. NORTH AM.BOND 7,881 7,842 -5,162 -10,646
FIN.PUT. USA BOND 5,984 5,945 -4,956 -10,312
FONDERSEL DOLLARO 7,648 7,615 -5,241 -12,011
GESTIELLE BOND-$ 7,480 7,431 -4,078 -9,036
INVESTIRE N.AM.BOND 5,345 5,303 -3,971 -9,315
NEXTRA BONDDOLLARO 7,164 7,111 -4,683 -11,139
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,086 9,092 -5,282 -11,315
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,187 12,100 -4,603 -10,652
RAS US BOND FUND L 5,344 5,301 -4,945 -12,149
RAS US BOND FUND T 5,340 5,297 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,170 6,130 -4,563 -11,159
UNICREDIT-OB.AM-A 5,464 5,440 -4,858 -10,675
UNICREDIT-OB.AM-B 5,446 5,421 -4,923 -10,867

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,417 4,383 -4,270 -8,513

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,780 7,755 -1,081 -2,470
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,523 6,512 0,061 0,866
ALTO INTERN. OBBL. 5,366 5,346 -2,027 -4,264
ARCA BOND 10,759 10,716 -1,239 -3,541
ARCA MULTFIFONDO A 5,080 5,078 0,000 0,754
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,929 4,904 -2,415 -8,366
AUREO BOND 6,937 6,923 -1,449 -3,128
AUREO FF PRUDENTE 5,099 5,088 -0,894 -1,048
AZIMUT REND. INT. 8,202 8,187 -0,846 -1,205
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,364 5,356 -1,488 -2,984
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,922 9,884 -1,254 -2,525
BIPIEMME PIANETA 7,816 7,794 -1,101 -0,938
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,807 4,791 -1,375 -3,182
BPB REMBRANDT 7,312 7,287 -1,203 -3,586
BPVI OBBL. INTERN. 5,045 5,027 -1,233 -3,186
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,228 7,206 -1,860 -3,227
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,847 10,824 -1,793 -3,496
CAPITALG. GLOBAL B 7,886 7,869 -1,732 -3,935
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,156 8,120 -1,735 -2,986
DUCATO FIX GLOBALE 7,624 7,602 -1,256 -1,359
DUCATO GLOBAL BOND 4,787 4,778 -0,582 -1,238
DWS B RISK 9,366 9,357 -1,916 -3,384
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,626 10,617 -2,388 -4,011
EFFE OB. GLOBALE 5,229 5,219 -1,987 -2,698
EPTA 92 10,491 10,449 -1,595 -4,148
EUROCONSULT OBB.INT. 6,419 6,405 -1,564 -2,875
EUROM. INTER. BOND 8,636 8,625 -0,963 -1,494
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,026 11,016 -2,191 -2,191
F&F REDDITO INTERNAZ 7,211 7,201 -1,931 -3,052
FINECO AM GLOBAL BD 12,921 12,874 -1,539 -1,291
FONDERSEL INTERN. 11,931 11,899 -1,665 -3,330
G.P. BOND 12,522 12,473 -1,850 -4,119
GESTIELLE BOND 9,211 9,178 -1,180 -2,508
GESTIELLE BT OCSE 6,249 6,233 -1,915 -3,206
GESTIELLE OBB. INTER 5,478 5,458 -1,030 -2,509
IMI BOND 13,355 13,304 -1,519 -3,588
INTERMONEY 6,792 6,769 -1,665 -3,623
INVESTIRE GLOB.BOND 7,661 7,621 -2,594 -6,391
LAURIN BOND 5,263 5,245 -1,294 -3,182
LEONARDO BOND 5,119 5,120 -1,501 -2,216
ML MSERIES BND 5,180 5,179 0,955 2,009
NEXTRA BONDINTER. 7,746 7,712 -1,763 -2,774
NEXTRA BONDTOPRATING 7,404 7,372 -1,739 -2,975
NORDFONDO OBB.INT. 11,322 11,279 -1,514 -4,205
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,933 5,932 1,488 1,854
PRIM.BOND INT. 4,710 4,691 -2,686 0,000
RAS BOND FUND L 13,726 13,676 -2,209 -4,368
RAS BOND FUND T 13,724 13,674 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,639 7,620 -1,787 -3,304
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,978 7,950 -2,146 -4,226
SOFID SIM BOND 6,375 6,346 -1,787 -3,027
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,549 10,524 -1,669 -2,693
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,501 10,476 -1,731 -2,903
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,854 4,841 -1,382 -2,216
ZETA BOND 13,338 13,317 -1,746 -3,509

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,940 5,940 1,904 4,873
ARCA CORPORATE BT 4,994 5,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,417 4,417 1,845 4,892
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,676 5,671 2,547 6,752
ZENIT BOND 6,360 6,357 -4,418 -3,329

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,387 6,393 6,291 22,709
MC GES. FDF H.Y. 5,934 5,938 4,160 16,582

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,306 4,284 -3,777 -7,298
CAPITALG. BOND YEN 5,038 5,010 -3,947 -5,549
DUCATO FIX YEN 4,373 4,338 -3,252 -6,139
EUROM. YEN BOND 8,037 7,991 -3,760 -6,753
INVESTIRE PACIFIC B. 4,418 4,381 -3,389 -7,438
SANPAOLO BONDS YEN 5,508 5,461 -3,571 -8,444

OB. PAESI EMERGENTI
AUREO ALTO REND. 6,268 6,270 -1,151 5,968
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,273 7,266 1,706 8,877
CAPITALG. BOND EM 6,926 6,924 -2,051 4,402
CLUB B BOND EUR 5,826 5,850 2,588 10,299
CLUB B BOND USD 5,238 5,243 1,512 5,054
DUCATO FIX EMERG. 10,267 10,290 3,885 15,933
DWS OBBL. EMERG. 5,136 5,142 -1,364 4,709
EFFE OB. PAESI EMERG 5,618 5,631 0,000 9,406
EPTA HIGH YIELD 5,650 5,623 -3,715 -2,971
F&F EMERG. MKT. BOND 7,535 7,533 -1,465 5,017
GESTIELLE E.MKTS BND 7,172 7,144 -2,289 1,673
ING EMERGING MARKETS 15,691 15,788 -1,345 8,176
INVESTIRE EMERG.BOND 16,509 16,468 1,022 10,170
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,977 8,929 -2,688 7,316
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,329 8,345 3,402 17,359
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,281 6,270 -0,286 4,128
OPTIMA OBB EM MARKET 5,562 5,570 -1,939 2,981
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,792 4,769 -2,184 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,790 4,769 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,767 7,787 0,962 12,680
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,704 7,725 1,063 12,484
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,454 5,457 0,239 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,216 15,219 0,482 1,643
ANIMA CONVERTIBILE 5,428 5,415 3,489 14,539
AUREO GESTIOBB 8,860 8,848 -0,595 -1,501
AZIMUT FLOATING RATE 6,839 6,839 0,293 1,034
AZIMUT TREND TASSI 7,863 7,868 0,434 2,356
BN REDDITO 6,176 6,177 0,439 1,385
BNL BUSS.FDF G H Y 4,607 4,591 -0,925 4,042
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,181 4,148 -4,478 -10,240
BSI OBBLIG. INTER. 4,580 4,563 -2,822 -8,161
DUCATO FIX CONV. 7,917 7,892 3,369 8,810
EUROM. EUROPE BOND 5,874 5,878 1,626 3,125
EUROM. RISK BOND 5,467 5,462 1,560 13,376
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,650 5,631 1,619 6,644
FINECO AM PROF.CONS. 5,656 5,657 0,088 1,144
FS SH.TERM OPTIM. 5,138 5,138 0,371 1,221
G.P. CONV.B.EUROPA 5,096 5,080 1,393 6,167
GAM IT.BND.SEL.FD 5,150 5,151 0,881 3,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,151 6,128 3,170 5,379
ING BOND 13,804 13,773 -2,065 -3,549
MGRECIAOBB 6,547 6,534 -0,137 0,430
NORDFONDO OBB.CONV. 5,057 5,040 2,534 6,643
PRIM.OBB.MISTO 4,995 4,988 2,001 0,000
RAS CEDOLA L 6,335 6,339 0,940 2,391
RAS CEDOLA T 6,330 6,334 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,260 5,260 1,544 11,844
RAS SPREAD FUND T 5,259 5,259 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,541 12,527 0,489 1,563
SANPAOLO BONDS FSV 6,058 6,060 0,498 -4,913
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,503 7,476 -2,584 -5,360
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,245 6,253 3,428 16,904
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,232 6,229 -0,032 0,274
SANPAOLO OB. ETICO 5,367 5,371 1,342 3,129
SANPAOLO VEGA COUPON 6,079 6,080 0,696 1,920
SOLIDITAS 5,041 5,040 0,942 0,000
VASCO DE GAMA 11,041 11,042 1,845 7,037

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,635 8,628 0,841 1,984
AGORA VAL.PR.95 5,476 5,475 0,866 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,405 5,404 1,462 2,496
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,346 7,333 1,773 2,828
ANIMA FONDIMPIEGO 16,804 16,804 0,575 10,154
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,096 7,093 1,866 3,335
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,611 5,594 0,790 -0,125

AZIMUT C PRU 5,024 5,025 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,050 7,053 1,032 2,516
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,040 5,037 0,962 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,030 5,018 1,719 3,498
BIPIELLE F.80/20 8,782 8,770 0,838 3,831
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,922 9,921 0,782 2,468
BIPIELLE PROFILO 1 4,644 4,628 -1,380 0,000
BIPIEMME PLUS 5,265 5,262 1,543 2,552
BIPIEMME SFORZESCO 8,217 8,205 0,946 3,411
BNL PER TELETHON 4,899 4,883 -0,548 -0,850
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,133 5,127 0,785 2,783
BPB TIEPOLO 7,492 7,491 1,683 3,753
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,041 5,012 -1,196 -1,254
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,016 5,009 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,318 5,315 1,838 4,241
DWS BIL. 0-20 5,279 5,275 0,667 2,525
EFFE LIN. PRUDENTE 4,626 4,626 0,872 1,181
EPSILON LIMITED RISK 5,311 5,307 1,510 2,450
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,379 5,382 1,071 2,751
EPTA PROT 95 5,067 5,061 1,320 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,086 5,083 1,476 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,125 6,116 0,840 1,863
FINECO AM PROF.PRUD. 5,544 5,539 0,800 2,934
FINECO AM VALORE PR95 5,250 5,246 0,440 1,039
FINECO IMPIEGO 6,101 6,103 2,006 8,078
G.P. CASH 5,765 5,758 1,891 4,971
GEO GL.CONV.BOND 5,116 5,116 1,912 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,871 7,857 0,665 2,009
GESTIELLE OBB. 20 9,673 9,664 0,929 1,950
GRIFOBOND 6,888 6,873 0,044 3,860
GRIFOREND 7,743 7,736 0,755 5,095
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,010 5,010 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,009 5,010 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,387 19,366 0,357 2,506
LEONARDO 80/20 5,298 5,290 1,728 0,934
M.G.OBBLIG.DIN. 3,885 3,865 -2,264 -10,463
NEXTAM P.OBBL.MI 5,251 5,246 1,214 3,042
NEXTRA EQUILIBRIO 6,916 6,877 -1,242 -1,608
NEXTRA RENDITA 6,233 6,223 1,763 0,939
NEXTRA SR EQUITY 10 5,142 5,145 1,081 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,254 5,258 1,723 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,671 5,665 2,015 3,523
RAS LONGTERM B. F. L 5,817 5,814 0,710 3,010
RAS LONGTERM B. F. T 5,811 5,810 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,016 5,014 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,230 5,219 0,926 3,217
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,761 7,754 1,252 3,164
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,723 7,717 1,179 2,932
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,227 5,220 1,318 4,082
VITAMIN SHORT TERM 5,163 5,156 1,454 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,961 6,960 -2,151 1,443

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,619 5,623 0,916 2,387
BIPIEMME RISPARMIO 7,667 7,671 0,815 3,482
BPM RISP CED 5,147 5,149 1,299 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,038 5,038 0,319 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,974 8,971 0,436 2,948
CONSULTINVEST H YIE. 4,830 4,834 -1,689 3,271
CONSULTINVEST REDDIT 6,813 6,814 -0,887 3,149
DUCATO FIX RENDITA 18,519 18,490 0,789 4,556
FINECO AM BOND TR 7,135 7,134 0,197 0,000
GENERALI INST.BOND 5,130 5,130 0,569 -2,620
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,688 5,688 0,566 2,579
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,601 5,601 0,466 2,078

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,672 5,672 0,657 2,438
ARCA BT 7,822 7,822 0,411 1,532
ARCA BT-TESORERIA 5,067 5,067 0,496 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,359 5,359 0,281 1,132
AUREO LIQUIDITÀ 5,080 5,080 0,435 1,600
AZIMUT GARANZIA 11,188 11,188 0,386 1,276
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,241 7,242 0,444 1,671
BNL CASH 19,804 19,805 0,339 1,517
BNL MONETARIO 9,091 9,091 0,342 1,451
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,017 5,017 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,974 10,974 0,283 1,348
CAPITALG. LIQUID. 6,460 6,460 0,389 1,668
DUCATO FIX LIQU. 5,966 5,966 0,505 2,035
DUCATO FIX MONET 7,582 7,583 0,464 1,772
DWS LIQUIDITA' 6,636 6,636 0,378 1,873
DWS CRESCITA RISP. 7,359 7,359 0,273 1,392
DWS TESOR. IMPRESE 7,420 7,420 0,420 2,077
EFFE LIQ. AREA EURO 6,022 6,023 0,300 1,517
EPTAMONEY B 12,579 12,579 0,327 1,558
EPTAMONEY A 12,590 12,590 0,359 0,000
EPTAMONEY C 12,627 12,627 0,429 0,000
EUGANEO 6,622 6,622 0,303 1,285
EUROM. TESORERIA 10,109 10,109 0,387 1,557
FIDEURAM MONETA 13,205 13,206 0,296 1,335
FINECO AM CASH 5,586 5,586 0,323 1,527
FINECO AM LIQUIDITA' 5,487 5,486 0,439 1,913
FONDERSEL CASH 8,114 8,115 0,371 1,794
G.P. LIQUIDITA' 5,867 5,867 0,445 1,681
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,345 6,345 0,396 1,797
ING EUROCASH 5,937 5,937 0,355 1,574
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,171 5,171 0,466 1,551
NEXTRA TESORERIA 6,826 6,826 0,382 1,653
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,515 5,515 0,419 1,528
OPTIMA MONEY 5,518 5,518 0,327 1,434
PERSEO MONETARIO 6,654 6,654 0,377 1,603
RISPARMIO IT.MON. 5,445 5,445 0,350 1,522
SAI LIQUIDITA' 10,177 10,178 0,494 2,850
SANPAOLO LIQ.CL B 6,649 6,650 0,332 1,667
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,603 6,603 0,258 1,413
UNICREDIT-LIQ-A 7,461 7,461 0,390 1,662
UNICREDIT-LIQ-B 7,424 7,425 0,324 1,435
VEGAGEST MONETARIO 5,283 5,283 0,456 2,087

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,164 7,116 -6,743 -14,521
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,086 9,098 -7,316 -14,683

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,000 5,000 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,120 5,120 -3,904 0,000
AGORA FLEX 5,454 5,457 0,368 5,412
ALARICO RE 4,093 4,084 1,162 0,887
ANIMA FONDATTIVO 12,903 12,850 1,903 22,211
AUREO FLESSIBILE 4,842 4,819 3,506 11,902
AZIMUT TREND 18,083 17,955 3,693 11,431
AZIMUT TREND I 14,455 14,365 6,014 17,520
BIM FLESSIBILE 4,142 4,123 2,728 5,663
BIPIELLE F.FREE 3,904 3,882 0,180 4,218
BIPIEMME TREND 2,843 2,820 0,459 0,000
BNL TREND 19,306 19,111 2,932 8,895
CA-AM MIDA OPPORT 5,061 5,058 0,496 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,365 6,359 0,872 3,766
CAPITALG. RISK 7,607 7,514 6,825 15,468
CLUB IT.OPP. 4,646 4,624 2,947 4,687
DUCATO ETICO CIVITA 4,362 4,335 1,066 0,902
DUCATO FLEX 100 9,961 9,906 0,231 2,543
DUCATO FLEX 30 16,181 16,160 0,087 1,055
DUCATO FLEX 60 5,046 5,031 -0,020 1,427
DUCATO STRATEGY 4,033 4,023 0,025 1,895
DWS HIGH RISK 6,460 6,406 0,217 3,162
DWS TREND 3,820 3,792 1,165 7,063
ETRA DINAMICO GLOB. 9,892 9,888 -0,513 -0,101
EUROM. STRATEGIC 3,980 3,962 2,763 19,699
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,033 5,031 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,062 5,056 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,105 5,094 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,148 5,128 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,216 6,206 1,585 4,173
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,155 6,153 1,184 1,702
FORMULA 1 HIGH RISK 5,869 5,851 2,695 5,920
FORMULA 1 LOW RISK 6,097 6,095 1,161 1,566
FORMULA 1 RISK 5,878 5,861 2,493 5,586
FS AGGRESSIVE 5,765 5,759 0,471 0,000
FS GLOBAL THEME 3,944 3,935 0,178 2,950
FS TREND GBL.OPP. 4,210 4,196 2,934 10,470
G.P. MEDIUM RISK 5,101 5,097 1,614 0,000
G.P. RISK 5,202 5,189 3,481 0,000
GENERALI INST.EQUITY 6,007 5,956 7,498 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,556 4,556 5,830 8,425
GESTIELLE FLESSIBILE 11,409 11,390 -0,105 2,222
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,897 4,860 2,878 6,318
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,315 5,308 -0,561 13,617
GESTNORD ASSET ALL 5,096 5,081 3,577 6,366
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,040 4,017 1,076 -0,419
GRIFOPLUS 5,254 5,222 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,491 5,475 0,975 8,992
KAIROS PAR. INCOME 5,792 5,785 1,170 3,818
KAIROS PARTNERS FUND 5,034 4,997 5,072 18,810
LEONARDO FLEX 2,111 2,103 4,505 -2,987
MC GEST. FDF FLEX B. 5,863 5,859 4,305 17,992
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,412 7,411 0,665 3,390
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,401 5,402 0,634 1,963
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,910 4,910 0,801 2,591
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,331 4,333 0,768 3,439
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,700 3,702 1,093 4,668
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,123 5,130 -0,659 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,480 5,478 0,569 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,583 5,565 3,293 9,535
NEXTRA TREND 3,055 3,044 1,732 8,372
PARITALIA ORCHESTRA C 67,228 67,310 0,451 -5,399
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,928 4,912 3,616 7,598
PROFILO BEST F. 5,258 5,255 1,879 5,160
RAS OPPORT. L 4,614 4,592 -0,173 1,944
RAS OPPORT. T 4,609 4,590 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,268 6,245 1,852 4,068
SANPAOLO HIGH RISK 4,015 4,014 -0,100 -2,311
UNICREDIT-OPP-A 4,042 4,018 2,433 6,593
UNICREDIT-OPP-B 3,998 3,978 2,382 6,217
VEGAGEST FLESSIB. 5,745 5,730 1,862 6,963
ZENIT TARGET 6,002 5,987 -0,083 0,993

BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,240 100,140
BCA INTESA 98/05 SUB 99,810 99,900
BEI /19 EU. ST. B. 78,870 78,580
BEI 96/16 ZC 55,390 55,500
BEI 97/04 4,75% 109,750 0,000
BEI 97/17 ZC 44,150 43,130
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 101,410 0,000
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 92,650 92,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 81,000 0,000
BIRS 97/07 ZC 91,250 0,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,900 0,000
BNL/04 DOP CEN 3 99,350 0,000
BNL/05 INFO-T BB 96,310 96,500
BNL/06 BIS OICR 94,400 94,330
BNL/06 DOP CEN 5 99,550 99,380
BNL/06 HIM W IND 92,500 92,400
BNL/06 WORLD C 95,500 94,900
BNL/07 VAL PURO 98,320 98,310
BNL/08 FLASH 101,900 101,740
BPU 00/08 TV EUR 100,050 100,000
BPU 99/06 TV EUR 99,990 0,000
CAPIT/06 C APR03 104,220 0,000
CAPIT/06 C FEB03 105,900 105,930
CAPIT/06 C GEN03 106,460 106,450
CAPIT/06 C MAR03 105,370 0,000

CAPIT/08 II BIM 97,820 97,820
CAPIT/08 III BIM 98,000 98,140
CAPITALIA /09 SUB 101,230 100,900
CAPITALIA 08 261 ZC 82,910 0,000
CENTROB /05 TV 100,030 100,070
CENTROB /08 10YRS 102,030 0,000
CENTROB /14 RF 99,200 98,400
CENTROB /18 RFC 87,390 0,000
CENTROB /18 ZC 47,000 46,500
CENTROB 97/04 IND 99,950 0,000
COMIT /08 TV 2 98,600 98,930
COMIT /09 102,510 102,700
COMIT 97/07 SUB TV 99,100 99,400
COMIT 98/08 SUB TV 98,790 98,750
COMIT 98/28 ZC 23,300 0,000
CREDEM/05 DOPCEN 97,680 97,640
CREDEM/05DC GN02 104,610 104,340
CREDEM/05DC MG02 101,610 101,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,450 89,950
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 87,950 86,760
FIAT STEP UP/11 90,300 90,390
FINECO/07 EURO 100,650 0,000
FINECO6/04 ZC 98,210 99,090
IMI 96/06 2 7,1% 110,550 110,700
IMI 97/07 ZC I 88,050 88,550

INTBCI 01/04 DC 98,930 0,000
INTBCI 02/07 MIX 100,800 100,800
INTERB /13 351 CAL 97,120 0,000
INTERB/06 403 IN 106,000 106,270
IRFIS BULLET/06 53 100,500 0,000
MED CENT /04 TLC 108,000 0,000
MED CENT/05 DJEU 104,380 104,400
MED LOM /05 18 104,300 104,700
MED LOM /18 RF C 75 86,030 86,030
MED LOM /19 1 SD 84,490 84,490
MED LOM /19 3 RFC 81,400 0,000
MED LOM /19 37 83,500 0,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 97,200 97,110
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 97,520 97,880
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 87,010 0,000
MEDIO/05 D AGO02 107,030 107,590
MEDIO/05 D LUG02 107,360 107,360
MEDIO/06 CB COUP 105,130 106,000
MEDIO/06 TRI OPZ 102,780 102,590
MEDIO/06 WC BASK 103,520 0,000
MEDIO/07 D AGO02 110,520 0,000
MEDIO/07 D SET02 112,970 112,860
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,690 100,700
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,300 0,000
MEDIOB /06 IND 96,650 96,640

MEDIOB /08 RUSSIA 83,400 83,370
MEDIOB 96/06 ZC 93,450 0,000
MEDIOB 96/11 ZC 70,380 70,690
MEDIOB 97/07 IND 101,130 101,100
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 122,000 0,000
MEDIOB 98/08 TT 99,970 99,980
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,110 104,300
MEDIOCR L/08 2 RF 107,000 0,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 99,750 99,850
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 23,010 0,000
MPASCHI /08 I TEC10 102,480 0,000
MPASCHI 99/14 3 SD 91,500 0,000
P LODI PREST SUB 97,900 97,900
P LODI/04 IND DC 97,980 97,680
P LODI/06 IND DC 98,440 0,000
P LODI/07 MIX2 98,510 98,400
POP BG CV/12 TV 101,660 101,800
POP LODI/06 IND 96,300 96,220
REP GRECA 97/04 103,360 103,350
SPAOLO /05 CONC 95,400 95,380
SPAOLO /05 I BON 11 98,550 97,110
SPAOLO/08 S L 30 104,950 104,850
UNICR IT /04 IND 98,020 0,000
UNICR/10 IND 92,980 92,500
UNICR/10 S-U 107,750 107,610

BTP AG 01/11 108,500 108,510

BTP AG 02/17 107,310 107,270

BTP AG 03/13 100,250 100,260

BTP AG 03/34 99,300 99,240

BTP AG 94/04 103,010 103,030

BTP AP 94/04 101,190 101,210

BTP AP 95/05 109,450 109,400

BTP AP 99/04 100,290 100,280

BTP DC 00/05 105,140 105,200

BTP DC 93/23 146,190 146,190

BTP FB 01/04 100,200 100,200

BTP FB 01/12 106,600 106,700

BTP FB 02/13 104,390 104,400

BTP FB 02/33 111,010 111,000

BTP FB 03/06 100,470 100,510

BTP FB 03/19 95,780 95,730

BTP FB 96/06 113,730 113,750

BTP FB 97/07 111,120 110,810

BTP FB 99/04 100,030 100,030

BTP GE 03/08 101,150 101,180

BTP GE 04/07 99,700 0,000

BTP GE 95/05 106,520 106,560

BTP LG 00/05 103,500 103,520

BTP LG 01/04 101,090 101,100

BTP LG 02/05 102,480 102,490

BTP LG 96/06 114,340 114,380

BTP LG 97/07 112,200 112,390

BTP LG 99/04 100,950 100,960

BTP MG 02/05 102,970 102,980

BTP MG 03/06 100,320 100,350

BTP MG 98/08 106,870 106,890

BTP MG 98/09 104,760 104,800

BTP MG 99/31 114,710 114,600

BTP MZ 01/04 100,370 100,370

BTP MZ 01/06 104,540 104,560

BTP MZ 01/07 104,740 104,760

BTP MZ 02/05 102,040 102,020

BTP NV 01/11 94,080 93,100

BTP NV 93/23 153,490 153,420

BTP NV 96/06 113,170 113,200

BTP NV 96/26 131,950 131,850

BTP NV 97/07 110,150 110,170

BTP NV 97/27 121,540 121,440

BTP NV 98/29 103,720 103,640

BTP NV 99/09 103,330 103,350

BTP NV 99/10 110,030 110,040

BTP OT 01/04 101,350 101,360

BTP OT 02/07 106,600 107,250

BTP ST 02/05 101,860 101,950

BTP ST 03/06 100,050 100,080

BTP ST 03/08 101,030 101,050

BTP ST 03/08 100,610 100,620

BTP ST 95/05 112,730 112,780

CCT AG 00/07 100,840 100,840

CCT AG 02/09 101,010 101,020

CCT AP 01/08 100,880 100,890

CCT AP 02/09 100,980 100,990

CCT DC 99/06 100,720 100,730

CCT FB 03/10 101,020 101,020

CCT GE 96/06 102,760 102,890

CCT GE 97/07 101,900 101,900

CCT GE2 96/06 101,150 101,190

CCT GN 03/10 101,060 101,060

CCT LG 00/07 101,730 101,770

CCT LG 01/08 101,590 101,600

CCT LG 02/09 101,070 101,070

CCT LG 98/05 100,920 100,660

CCT LG E2/09 101,340 101,250

CCT MG 97/04 100,090 100,110

CCT MG 98/05 100,490 100,480

CCT MZ 97/04 100,040 100,050

CCT MZ 99/06 100,570 100,560

CCT OT 02/09 101,020 101,030

CCT OT 98/05 100,580 100,590

CCT ST 01/08 100,930 100,920

CCT ST 97/04 100,220 100,230

CTZ AG 03/05 96,309 96,350

CTZ AP 03/05 97,250 97,248

CTZ DC 03/04 98,055 98,077

CTZ GN 02/04 99,111 99,107

CTZ MZ 02/04 99,608 99,599
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MADONNA DI CAMPIGLIO «Rubens?
Un decisione naturale, logica, la Fer-
rari non poteva fare cosa migliore. Il
brasiliano ha sempre aiutato la squa-
dra. Ed è anche diventato più velo-
ce. Non capita spesso di vedere un
pilota che cresce in prestazioni do-
po oltre dieci anni di F1». È l'esor-
dio in bianco, sulle nevi di Madon-
na di Campiglio, di Re Michael
Schumacher. Che ancora una volta,
dopo aver elogia-
to il fido Barri-
chello, ribadisce
la sua particola-
re filosofia di vi-
ta: «Fermarsi o
continuare con
le corse? Non
mi chiedete sem-
pre la stessa co-
sa... Io voglio
continuare asso-
lutamente. Ho
bisogno di un
volante e quat-
tro ruote intor-
no a me per esse-
re felice. E come
sapete bene cer-
co un go kart
quando non pos-
so pilotare una
macchina da
Gran premio.
Dopo il 2006?
Ho carta bianca
da parte di Mon-
tezemolo. Se
avrò ancora gli
stimoli di ades-
so continuerò
ancora con la
Ferrari. E non vi
so dire fino a
quando. Solo se
dovessi accorger-
mi che il mio
compagno di
squadra è più ve-
loce, penserei di
appendere il ca-
sco al chiodo.
Anche per non rischiare di farmi
male cercando una prestazione di-
ventata impossibile. È questo il vero
termine di paragone per un pilota,
non gli avversari di altri team».

Schumacher ieri, Schumacher
oggi, Schumacher per sempre. Pron-
to a sbaragliare la concorrenza. E a
annichilirla. Come a proposito di
Jacques Villeneuve: «Che ne penso
del canadese? Non mi colpisce per
nulla il suo appiedamento da parte
della Bar-Honda. Che ci sia o no fa
poca differenza. Non avevo alcun
tipo di relazione con lui. Per me è
dunque ininfluente non vederlo al
via del prossimo mondiale». Che i
due non si amassero è cosa nota,
specie dopo il fattaccio di Jerez '97,
seguito da innumerevoli polemiche
a distanza da parte del figlio del miti-
co Gilles. Ma la sentenza, dura, ine-
quivocabile, da parte del Re della
Ferrari, fa comunque effetto.

Insomma le motivazioni - e an-
che la vena polemica - non manca-
no. Nemmeno nei confronti della
stampa: «Mi chiedete sempre quale
è il mio limite. Oppure quali sono
stati i miei errori più clamorosi. Vi
rispondo picche. Ne parlate già voi
a sufficienza, delle mie lacune. Ma le
critiche non mi toccano, fanno par-
te della storia della mia vita».

È come un riccio quest'uomo
che ha compiuto da poco 35 anni
che sembrano “scivolargli” addosso.
E che vuole essere perfezionista in
tutto ciò che fa. Dalla F1 al calcio,
dallo sci al paracadutismo. Un ric-
cio che sembra inattaccabile. Anche
dai pochi pretendenti al trono su

cui siede indisturbato dalla stagione
2000, quella del ritorno al titolo per
una rossa dopo lunghi anni di digiu-
no. «Non è un caso - spiega - A
vincere siamo stati tutti noi, dal pri-
mo all'ultimo uomo». E infatti si
arrabbia quando un cronista gli chie-
de come ha fatto a correre a Imola

con la madre appena sepolta. O co-
me ha fatto a trionfare a Monza
quando tutto sembrava giocare a fa-
vore di BMW-Williams e McLa-
ren-Mercedes. «Non sono io, non
sono da solo. Ho tutto un team alle
spalle e durante questi mesi, quan-
do arrivavo d'improvviso a Maranel-

lo, ho potuto constatare che la moti-
vazione, la voglia di vincere, era ed è
immutata. Sì, ho dei rivali: Raikko-
nen, Alonso, Webber, sono davvero
bravi. Ma solo il primo ha la macchi-
na per togliermi lo scettro iridato.
Montoya? Potrà far bene. E non sta-
temi a dire che la la squadra lo pena-

lizzerà solo per il fatto che dal 2005
guiderà una McLaren. Hanno sfiora-
to il titolo lo scorso anno e sarebbe-
ro masochisti con un simile compor-
tamento. Forse ci saranno problemi
più per lui, a livello personale, che
non da parte del team».

Il discorso si sposta sul fratello

Ralf. Domanda da libro Cuore:
«Correreste insieme nella stessa
squadra?». Risposta scontata, quan-
to plausibile: «Assolutamente no!
Uno sarebbe il vincente e l'altro il
perdente. Non vogliamo farci del
male. Come i fratelli Klitschcko,
ucraini che vivono e combattono in

Germania nella boxe: non si sono
mai scontrati e non si scontreranno
mai tra di loro. Diverso è battere
mio fratello al volante della Wil-
liams. Il nostro comune manager,
Willi Weber, dice che sarà lui il pros-
simo campione del mondo. Se ci ha
preso sono contento, in ogni caso il

titolo rimarrà in fa-
miglia».

Solo un mese e
mezzo al via della
prima prova in Au-
stralia. Ovvio parla-
re delle nuove rego-
le. «Sono stufo -
sbotta Schumi -
Ora vanno meglio,
non dovrò più usci-
re come uno stupi-
do, per primo, al ve-
nerdì. Ma preferi-
rei che il regolamen-
to rimanesse co-
stante più a lungo.
Vale per il nostro
così come per tutti
gli altri sport. Alme-
no adesso i vari co-
struttori si sono

messi d'accordo e questo è un bene.
Perché la F1 è davvero un campiona-
to mondiale. E non mi stupisco af-
fatto se entrano o entreranno in liz-
za nuovi paesi al di fuori della vec-
chia Europa».

Non manca una domanda sui
prossimi Europei di calcio, sulle
Olimpiadi. «Sì, mi interessano, ma
specie il pallone, come sapete l'altra
mia grande passione». Poi la situa-
zione internazionale, il pericolo di
attentati, magari ai danni di questa
F1 così vistosa, così pomposamente
ricca. Schumacher non si scompo-
ne: «È da quando sono bambino
che sento parlare e vedo in televisio-
ne cronache relative a questo o quell'
attentato. Non credo dunque che la
situazione sia cambiata. Anche que-
sto fa parte della nostra vita».

Capitolo “24 ore di Le Mans”.
In futuro Schumi la potrebbe rifare.
Magari al volante di quella Maserati
progettata per il FIA Gt collaudata
nei giorni scorsi: «Sì, potrebbe esse-
re interessante, ho già corso la classi-
ca francese nel 1990, ma per rifarlo
non devo essere distratto dalla F1».

Infine il doping nello sport, tan-
to per coprire tutto lo scibile umano
o quasi: «Il doping? Una cosa è chia-
ra. Anche noi abbiamo il nostro.
Quando hanno provato a proibire
l'elettronica molti facevano i furbi.
Voglio dire che è difficile controlla-
re l'aggiramento delle regole. In al-
tre discipline la cosa è ancora più
grave. È davvero inconcepibile che
nel ciclismo qualcuno ci abbia ri-
messo o debba rimetterci addirittu-
ra la vita».
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WENGEN (Svizzera) La discesa libera maschile in programma
oggi è stata annullata perché, causa maltempo, ieri non si è potuta
svolgere l’unica prova in calendario. Ma i componenti della squadra
azzurra di sci (nella foto) non hanno «incrociato» gli sci e, ribellando-
si al «riposo forzato», si sono tenuti in allenamento organizzando una
partita di calcio sulle nevi svizzere. La squadra italiana di discesa in
Svizzera è composta da Ghedina, Cattaneo, Sulzenbacher, Fattori,
Fischnaller, Gros, Staudacher, Heel e Seletto. La libera prevista per
oggi (già annullata due volte a Bormio e una a Chamonix) sarà
recuperata la prossima settimana (22 gennaio) a Kitzbuhel. In questo
modo la località austriaca si troverà così ad ospitare quattro giorni di
competizioni. Oltre al recupero della libera, a Kitzbuhel sono infatti
già previste altre tre gare maschili: venerdì 23 un SuperG, sabato 24
una discesa e domenica 25 uno slalom, queste ultime due valide per
la combinata.

Steffi Graf e Stefan Edberg entrano
a far parte della Hall of Fame. L'in-
gresso dei due ex campioni nella
galleria delle glorie del tennis mon-
diale sarà festeggiato l'11 luglio in
occasione delle celebrazioni del 50˚
anniversario della «Hall of Fame».
L'ex fuoriclasse tedesca, 34 anni,
oggi moglie di Andre Agassi, ha vin-
to 107 tornei di singolo, 22 del Gran-
de Slam (realizzò lo «Slam» nel
1988 con tanto di oro alle Olimpiadi
di Seoul). Sono stati invece 41 i
titoli di Edberg, a cui vanno aggiunti
18 tornei di doppio.

Jacques VilleneuveRubens Barrichello Ralf Schumacher
«Mi chiedete che cosa ne pen-
so del pilota canadese? Vi ri-
spondo: non mi colpisce per
nulla il suo appiedamento da
parte della Bar-Honda.
Che ci sia o non ci sia vera-
mente fa poca differenza. Non
avevo alcun tipo di relazione
con lui. Per me è dunque inin-
fluente non vederlo al via del
prossimo campionato del
mondo»

«Non correremo mai nello
stesso team perché uno sareb-
be vincente e l'altro perdente.
Come i fratelli Klitschcko,
ucraini che vivono e combatto-
no in Germania nella boxe:
non si sono mai scontrati e
non si scontreranno mai.
Il nostro manager dice che sa-
rà lui il prossimo campione...
Beh, in ogni caso il titolo ri-
marrà in famiglia

«Quella di riconfermarlo è sta-
ta una decisione naturale, logi-
ca. La Ferrari non poteva fare
cosa migliore. Il brasiliano ha
sempre lavorato per dare il
suo contributo alla squadra.
Ed è anche migliorato diven-
tando sempre più veloce.
Non capita spesso di vedere
un pilota che cresce in presta-
zioni dopo oltre dieci anni di
Formula Uno»

Discesa libera annullata, gli azzurri giocano a calcio
Per il maltempo salta la prova e la gara di Wengen. Ma i nostri sciatori si allenano lo stesso...

08,30 Rally, Raid Dakar Eurosport
10,30 Sci, SuperG femminile Rai2
10,30 Basket, Ncaa SkySport2
12,30 Sci, prove libera maschile Eurosport
13,00 Basket, Eurolega SkySport2
14,00 Biathlon, sprint femminile Eurosport
18,20 Rai Sport Sera Rai2
19,30 Calcio, Kaiserslautern-Spartak Eurosport
20,30 Calcio, Fiorentina-Cagliari SkySport2
22,30 Premier League SkySport2

Schumacher:
non so vivere
senza guidare

‘‘

La bellezza di 70 Gran premi
conquistati, 55 pole, 56 giri veloci
in gara. Nessuno sa dove potrà
arrivare Schumacher nei prossimi
anni, visto che è ancora ben
lontano il giorno dell'abbandono.
Solo Ayrton Senna lo sopravanza
in quanto a pole position (65).
Del brasiliano, scompraso dieci
anni fa a Imola, ieri Michael
Schumacher non ha voluto
parlare. «Di Senna non dico
nulla... Sono cose personali, che
tengo dentro di me».
Schumacher è anche l'uomo che
ha vinto di più con la Ferrari (51
successi finora) e che ha la più
lunga militanza alla corte di
Maranello. Con lui è anche
cresciuta enormemente la
popolarità della F1 se è vero che è
lo sport più seguito in Italia
(indagine Doxa) davanti al
calcio che precede di un soffio la
il motomondiale.

Fermarmi o continuare?
Non mi chiedete sempre la stessa
cosa... Io voglio andare avanti:
ho bisogno di un volante e quattro
ruote intorno a me per essere
felice. È per questo che quando
non posso pilotare una macchina
da gran premio cerco un go kart...

Oggi in edicola
con l'Unità a e 3,50 in più
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I numeri di Michael
Nessuno come lui

Michael Schumacher (34 anni)
è a Madonna di Campiglio

con il team Ferrari
Sotto con

il collaudatore Luca Badoer
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Tappa all’ex sciatore Alphand
Meoni cade ma stringe i denti

BOXE

Pugile thailandese di venti anni
in coma dopo essere finito ko

SERIE B/ ANTICIPO 23ª GIORNATA

Oggi Fiorentina-Cagliari
Di Livio sfida Zola

CALCIO

La Caf «grazia» Almeyda
squalifica ridotta a 2 giornatefla

sh

Ancora un successo tra le auto alla
Parigi-Dakar per l’ex campione di
discesa libera Luc Alphand su Bmw. Il
francese, dopo la dodicesima tappa, si
è imposto infatti anche ieri nella
quattordicesima. Tra le moto il
migliore di giornata è stato ancora un
francese, Cyril Despres. Brutto
incidente per Fabrizio Meoni che era
già molto attardato in classifica.
Seppur dolorante il motociclista
italiano è comunque arrivato al
termine della tappa.

Antonius Moses Seram, pugile
indonesiano di 20 anni, è in coma in un
ospedale di Jakarta dopo essere stato
messo ko dal thailandese Kaichon Soror
Vorapin. Seram è finito al tappeto nel
corso dell’ottava ripresa, dopo essere
stato raggiunto da una serie di colpi al
viso e sulle tempie. Nel dicembre 2001 la
Wbc aveva proibito per sei mesi lo
svolgimento di incontri in Indonesia,
dopo che nel paese asiatico si erano
verificate 5 morti sul ring in un anno e
mezzo.

Fiorentina e Cagliari scendono in campo
alle 20,30 al «Franchi» per l’anticipo
della 23ª giornata di serie B. Le due
formazioni, che si affrontano per la prima
volta nella serie cadetta, sono capitanate
da due nomi noti del calcio italiano:
Angelo Di Livio e Gianfranco Zola. Nel
Cagliari ancora in dubbio Esposito e
Festa, mentre rientra Modesto. Cavasin
manda in campo invece la stessa
formazione che ha pareggiato con il
Torino. Unica novità Thomas Manfredini,
appena ingaggiato dall’Udinese.

La Commissione d’Appello Federale, ha
accolto l’appello dell’Inter dopo la
squalifica per tre giornate inflitta al
centrocampista argentino, Matias
Almeyda, in seguito all’espulsione di
Lazio-Inter. La sanzione è stata ridotta a
due giornate, peraltro già scontate dal
calciatore in Inter-Lecce e Parma-Inter: il
centrocampista argentino è quindi
disponibile per Inter-Empoli di domenica
prossima. «Sono contento, è la
dimostrazione che chiedere scusa
serve», ha commentato Almeyda.

PERUGIA La Juventus espugna il Curi nell’andata dei
quarti di finale di Coppa Italia contro il Perugia, un
risultato (2-1) che spiana la strada al superamento
del turno per i bianconeri, che però hanno faticato
parecchio: la gara è stata infatti molto contratta,
confusa, e per lunghi tratti lenta e noiosa. Come era
facilmente prevedibile Lippi ha schierato una Juven-
tus delle seconde linee, anche se è imbarazzante chia-
mare così una formazione composta da nomi quali
Miccoli, Di Vaio, Maresca, Pessotto, Zalayeta. Sul
versante umbro, Cosmi si è affidato a Nastos, Ignof-
fo, Scandurra, Zerbini, una formazione dunque in
gran parte nuova e dunque da sperimentare. La parti-
ta ha visto il supremazia territoriale della Juventus,

ma il Perugia ha svolto un buon gioco di conteni-
mento e interdizione, ripartendo in contropiede. Po-
che però. le occasioni per entrambe le parti, da segna-
lare soltanto, al 19’, un lancio verticale di Tacchinar-
di per Di Vaio che si è liberato bene in area ma è
stato fermato dall’uscita di Pardini. Quando il primo
tempo è agli sgoccioli, la Juve passa: c’è un calcio di
punizione di Miccoli, Pardini devia, ma la palla non
esce in angolo, Legrottaglie se ne impadronisce, si
gira e crossa nell'area piccola dove, con colpevole
lentezza della difesa umbra, Zalayeta infila.

Nella ripresa, il Perugia si getta in avanti nella
speranza di raggiungere il pareggio. Al 7’, Zerbini
colpisce la traversa su cross di Giandomenico inseri-
to in campo da Cosmi al posto di Scandurra. La
maggior pressione dei padroni di casa si concretizza
al 21’ con il pareggio di Manfredini, servito da Fusa-
ni, lanciato a sua volta da Giandomenico. L’inseri-
mento di Camoranesi e Zambrotta (al posto di Thu-
ram e Appiah) imprime una maggior spinta alla Juve
che arriva al raddoppio con Di Vaio al 44’. Mercole-
dì il ritorno.

Al Curi la Juve passa
con Zalayeta-Di Vaio

Massimo Solani

PERUGIA Come accade in ogni storia
d’amore che si rispetti, la fine non arri-
va mai improvvisa ed inattesa, ma sono
i segnali, seppur piccoli, che fanno intui-
re la crisi. Come in ogni storia d’amore,
però, c’è un momento esatto in cui ci si
accorge che tutti i sospetti, gli scricchio-
lii e i malumori sono diventati ormai
incontenibili. Da quando dalla curva
Nord dello stadio Curi domenica scorsa
si è alzato il coro «Comprati la Ternana,
Gaucci comprati la Ternana» (gli acerri-
mi cugini-nemici, ndr), a Perugia nessu-
no può più dire di non sapere e nessuno
può far finta che nulla sia successo.
L’idillio fra la famiglia Gaucci e la città,
prima ancora che la tifoseria, è infatti
naufragato miseramente dopo quasi 14
anni di amore turbolento. Quattordici
stagioni che al capoluogo umbro hanno
sì regalato gioie, con la serie A prima
riconquistata e poi mantenuta ininter-
rottamente dalla stagione ’98/’99 e la
storico cammino di Coppa Uefa di que-
st’anno, ma che hanno sancito il pro-
gressivo deteriorarsi di un amore sboc-
ciato nel 1990, quando Luciano Gaucci
corse in soccorso del “Grifo” che langui-
va da anni in serie C.

Alla base dello sfogo della curva de-
gli ultras biancorossi c’è infatti la stan-
chezza di un’intera tifoseria che da mesi
si sente presa in giro dagli atteggiamenti

istrionici di un presidente che, come un
Don Chisciotte, ha deciso di ingaggiare
una battaglia solitaria «contro i poteri
del Palazzo» e che, distratto dalle peripe-
zie del suo Catania (la Sambenedettese è
la terza squadra di famiglia), ha sparso
su Perugia soltanto promesse senza -
dicono i tifosi - metter mai mano al

portafogli. In compenso, dopo un de-
cennio trascorso fra una babele di calcia-
tori di ogni nazionalità (non ultimo l’og-
getto misterioso Saadi Al Gheddafi), i
tifosi hanno dovuto anche sopportare la
“minaccia” di vedere in campo una cal-
ciatrice del nord Europa. La lista degli
“sgarri” perpetrati alla città, infatti, è

lunga e a ripercorrerla a ritroso si arriva
sino alla prima stagione di serie A del-
l’era Gaucci, quando il presidente esone-
rò il mister Giovanni Galeone, amatissi-
mo nel capoluogo umbro. Una decisio-
ne che spaccò in due la città, divisa fra i
“Gaucciani di ferro” (la maggioranza) e
quanti non perdonarono mai al presi-

dente quell’affronto. Passarono due an-
ni e l’esonero dell’allenatore Ilario Casta-
gner (altra bandiera storica dei Grifoni)
rese quella spaccatura una voragine. Da
una parte quanti difendevano l’uomo
che aveva di nuovo reso grande la squa-
dra che fu di Salvatore Bagni, Paolo Ros-
si e Renato Curi. Dall’altra coloro che

invece contestavano quel presidente so-
pra le righe, capace persino di seguire le
partite in curva Nord.

Il culmine è di questi giorni, quan-
do la contestazione della curva si è fatta
sempre più dura. «Non intendo più inte-
ressarmi di questa società - ha tuonato
Gaucci dopo il pareggio col Brescia -

domenica ho avuto la riprova che si trat-
ta della peggior piazza d’Italia per fare
calcio». Parole che, probabilmente, so-
no riuscite a ricompattare una tifoseria
che, negli anni in cui si aprivano i fan
club dedicati a Luciano Gaucci, più vol-
te si era trovata spaccata. «Sono amareg-
giato da come stanno andando le cose,
ma devo ammettere di essere sereno -
racconta Gianluca, uno dei tifosi che ha
sempre contestato Gaucci - e se il presi-
dente lascia la città torneremo alla nor-
malità. Torneremo ad essere una socie-
tà normale, con giocatori scarsi o fuori-
classe, ma normali: né donne, né figli di
petrolieri, né cinesi. Avremo un presi-
dente che sparerà ogni tanto una cavola-
ta, che farà errori che condanneremo, o
sceglierà un allenatore che non ci fa di-
vertire, ma che non andrà a farsi prende-
re in giro in tutti i programmi televisivi
vincendo ogni anno il record di imitato-
ri». Della stessa opinione, e questo è il
vero miracolo di Gaucci, anche Roberto
che con orgoglio esibisce il suo quindice-
simo abbonamento consecutivo, che
comprende persino le due prossime sta-
gioni. «Ho sempre difeso il presidente
nonostante tutto - spiega - e l’ho fatto
perché i risultati gli davano ragione. Ma
la gente ora è stufa di essere presa in
giro da questo personaggio che ci fa fare
brutta figura in tutta italia, senza cavare
il becco di un quattrino, prendendosela
con tutto e tutti tranne che con se stes-
so».

quarti di Coppa Italia

Chi fa l’abbonamento postale 
paga 75 centesimi a copia. 

25 li offre l’ Unità. 

7 GG   269€

6 GG   231€

7 GG   135€

6 GG   116€

12
MESI

6
MESI

TARIFFE 
ABBONAMENTI POSTALI

254€

153€

131€

296€

66€

132€

internetcoupon

Un anno in compagnia del tuo giornale. Un anno di notizie e approfondimenti puntuali a cura delle nostre penne più
prestigiose. Ecco cosa offriamo ai nostri lettori. Ma a chi si abbona diamo qualcosa in più: il risparmio. Se fai un 
abbonamento postale annuale, infatti, hai il giornale gratis per tre mesi: coi tempi che corrono, una buona notizia.
Puoi scegliere la formula che preferisci tra quella postale, coupon o internet, pagando con • versamento sul c/c postale
n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa Editoriale S.p.A. via dei Due Macelli, 23 - 00187 Roma; • bonifico sul c/c 
bancario n° 22096 della BNL Ag. Roma-Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U (dall’estero Cod. Swift
BNLIITRR) • carta di credito Visa o Mastercard (seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it).
Ricorda di indicare nella causale la modalità prescelta. A conti fatti, abbonarsi conviene.

La promozione è val ida f ino al 31 gennaio 2004.

Gaucci ha un nemico in più: Perugia
Città e tifosi contro il presidente delle mille trovate: «Vogliamo una squadra normale»

Luciano Gaucci, presidente del Perugia dal 1990
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Leoncarlo Settimelli

H
a lottato tutta la vita, nella realtà come
nella finzione scenica. Ieri, a Livorno, a
74 anni, Delia Scala è morta a Livorno.

Da quando si era ritirata - una ventina d'anni fa,
anche se con qualche ritorno televisivo - lottava
contro la malattia, giocando a rimpiattino ogni
giorno, beffandosi di lei, sopravvivendo, mostran-
do un carattere grintoso formatosi durante la
guerra, tra mille privazioni e avversità. Di lei il
ricordo più vivido resta quello della scena - che
per i 50 anni della Rai i teleschermi ci mostrano
quasi ogni giorno - recitata accanto a Domenico
Modugno, in Rinaldo in campo: lui le dice di stare
zitta, che altrimenti la butterà nel cratere dell'Et-
na. E lei risponde: «E io salto fuori/e più forte
parlerò». Questa era l'essenza di Delia Scala, che
pure si era presentata sugli schermi cinematografi-
ci nientemeno che accanto a Silvana Pampanini
in Bellezze in bicicletta, senza temere confronti:
una donna di scena a tutto tondo, capace di balla-
re, cantare, recitare, vera soubrette dalla bellezza
tutta pepe, ma non fatalona o maggiorata, eppure
con quel quid che la rendeva attraente e desidera-
bile. Forse le sarebbe anche piaciuto, essere una
fatalona, e ci scherzava su. Come durante le prove
dell'Adorabile Giulio (uscito dalla penna della pre-
miata ditta Garinei e Giovannini, che l'avevano
plasmata e valorizzata). In quella commedia, De-
lia Scala coronava il suo sogno d'amore con Ted-
dy Reno, che allora faceva girare la testa alle ragaz-
zine, sulla musica della canzone Simpatica: «Tu
non mi fai pensar a notti di passion - cinguettava
Reno - ma a rondini in volo e cieli seren» e «io -
raccontava Delia - mi arrabbiavo e dicevo sempre
"ma porco diavolo, perché non faccio pensare a
notti di passion?"». Si racconta che Giovannini
glielo spiegasse, sempre ricorrendo alle parole del-
la canzone: «Perché sei simpatica/simpatica sei
tu».

Era nata a Bracciano (Roma) nel 1929 e il
suo vero nome era Odette Bedogni. Il padre è un
maresciallo collaudatore d'aerei, trasferito all'aero-
porto della Malpensa di Milano. Con lo scoppio
della guerra, il maresciallo Bedogni dice basta con
il fascismo, abbandona l'aviazione e si rifugia a
Campagnola, mentre Odette resta ospite di paren-
ti nel capoluogo lombardo, per proseguire gli stu-
di di danza al Teatro
alla Scala dove la ma-
dre l'ha iscritta e che
stanno dando buoni
frutti. Ma ormai è la
guerra e anche Odette
raggiunge i suoi. Nel
'44, dicono le sue bio-
grafie, si innamora di
un prigioniero inglese
e lo sposa: lei ha 15 an-
ni, lui 29. Il matrimo-
nio finisce quasi subi-
to. Non fa nulla. Sulla
sua strada c'è Piero
Giannotti con il quale
vivrà per oltre dieci an-
ni. Nel 1948 il cinema
si interessa di lei, dopo
che qualcuno l'ha nota-
ta sulla spiaggia, e in
quello stesso anno ap-
pare nel film Anni diffi-
cili di Luigi Zampa, as-
sicurandosi un contrat-
to di tre anni con la
Lux Film. È fatta: gire-
rà 46 pellicole in pochi
anni (sarà anche la fi-
glia di Eduardo in Napoli milionaria), con il no-
me di Delia Scala, scelto in omaggio a quel teatro
milanese dove ha cominciato a sognare.

Garinei e Giovannini non se la lasciano sfug-
gire e nella stagione '54-'55 la fanno debuttare al

Sistina di Roma in Giove in doppiopetto, accanto a
Carlo Dapporto e Lucy D'Albert. Ma non sono
rose e fiori, perché a Dapporto non piace la sua
voce (le soubrette dovevano averla sensuale e non
sbarazzina) e lei d'altra parte alle prime prove non
riesce a beccare una nota giusta. Ma al debutto a
Milano è un trionfo. E per due anni di seguito,
tanto è il successo della rivista. Poi vengono Un
trapezio per Lisistrata, Buonanotte Bettina, il Delia
Scala show e tutti plaudono alla nuova soubrette,
moderna e scatenata.

La collaborazione con Garinei e Giovannini
si estende anche alla Tv per una memorabile se-
conda edizione di Canzonissima (1959/60), accan-
to a Manfredi e Panelli, edizione che però non
parte proprio col piede giusto. Nonostante il suc-
cesso del tormentone di Manfredi ciociaro «fusse
che fusse la vorta bbona», la censura imperversa e
nella scena finale - uno scatenato can-can - impo-
ne solenni calze nere a Delia e alle ballerine accan-
to a lei. Eppure, dietro il rutilare delle paillettes,
per Delia Scala la vita riserva momenti molto
difficili. Piero Giannotti si è allontanato da lei,
ostile alla sua carriera sulle scene, da quando ha
interpretato Giove in doppiopetto. Lei ha trovato
un nuovo grande amore. È il campione automobi-
listico Eugenio Castellotti, che alterna le prove
agli incontri con Delia. È un allenamento anche
quello, perché Delia recita (in Buonanotte Bettina,
con Walter Chiari) in città diverse e Castellotti la
raggiunge ogni sera. Un giorno, il 14 marzo 1957,
durante le prove all'autodromo di Modena, il pilo-
ta ha un incidente e muore. Delia viene invasa dai
sensi di colpa, precipita nella disperazione e medi-
ta il ritiro. Poi si riprende, continua col teatro,
vive nuovi momenti di successo. Riappare all'oriz-
zonte Piero Giannotti e sembra che la sua vita
ritrovi la serenità. Dopo tanta commedia musica-
le all'italiana, ecco per lei anche un ruolo nato
all'estero, e cioè la fioraia Eliza di My Fair Lady,
un testo con musiche che si adatta alla sua perso-
nalità scatenata. Ha accanto due grandi attori,
Mario Carotenuto, reduce dall'esperienza dell'
Opera da tre soldi di Brecht, regia di Giorgio Streh-
ler, e Gianrico Tedeschi, interprete di grande iro-
nia. Si dice quel ruolo fosse il sogno della sua vita,
ma la prova non viene considerata tra le sue mi-
gliori. Poi, nella stagione 1965-66, incontra Rena-
to Rascel, per Il giorno della tartaruga, vera com-
media con alcune canzoni, scritta da Garinei e
Giovannini con l'aiuto di Magni e Franciosa. Chi
segue le prove racconta che i due «piccoletti»
sono praticamente in scena da soli e che fanno a
gara in pignoleria. Il vostro cronista era alla confe-
renza stampa di presentazione di quella comme-
dia e ricorda il clima di apprensione che autori e
interpreti (l'uno, Rascel, al nono e Delia al setti-
mo appuntamento con G. e G.) vivevano, pur
non volendolo dimostrare. Andò benissimo, se la
commedia arrivò anche in Francia nell'interpreta-
zione di Annie Girardot. La ricomparsa di Piero
Giannotti segna anche il ritiro di Delia Scala dalle
scene, con poche eccezioni, come le trasmissioni
di Paolini e Silvestri Che combinazione e quella
con Lando Buzzanca, Signora e Signore. Ma nell'
ambiente si sa che Delia ha un vero grande nemi-
co, un tumore, con il quale combatte strenuamen-
te con la stessa grinta con la quale si è sempre
battuta sulle scene. Nel 1985, Guido Leoni e Lau-
ra Falavolti la intervistano per una biografia su
Rascel e lei è appena tornata da una seduta di
chemioterapia. Non vuole mostrarsi debole, e
non lo è, e supera un altro lutto. Poi si sposa con
Arturo Fremura, personaggio di spicco dell'econo-
mia livornese, che muore nel 2001, lasciando De-
lia ancora una volta sola. Sono passati 18 anni da
quella intervista, anni nel corso dei quali Delia è
apparsa in qualche sit-com, l'ultima è del 1999, Io
e la mamma, accanto a Jerry Scotti, per Mediaset.
Ieri, da Livorno, la famiglia ne ha annunciato la
morte e funerali in forma privata. È finito il lungo
giorno di una tartaruga che lascia un segno pro-
fondo nella storia del nostro spettacolo. Non solo
leggero.

L’opera di maquillage di Sanremo è cominciata. In
tutti i sensi, a partire dalla testa, che è bene sia
mossa, se non dalle idee almeno dai capelli. E allo-
ra ecco accordati pieni poteri al parrucchiere Rolan-
do Elisei, cioè quel che viene chiamato hair-stylist
in omaggio a tempi moderni (per quelli di ieri
sarebbe stato coiffeur) e hollywoodiani come si ri-
promette la gestione Tony Renis.
Il primo leone a sfoltirsi la criniera è l’inevitabile
Pappalardo, che da quando è stato famoso sull’iso-
la è il lardo che condisce ogni pappa televisiva. A
seguire tutti gli altri «reclusi», dalla bella Veruska a
Omar Pedrini, del Cet, il laboratorio di Mogol a
Toscolano nella campagna umbra. Ventidue con-
correnti rivisitati nel look e, visto che il contesto nel

quale si vanno a collocare è un festival della canzo-
ne, anche nell’ugola. Chiamato per l’occasione è
Michele Fischietti, dal nome onomatopeico, un gio-
vane mago della tecnica vocale che negli stati uniti
dà lezioni a Michael Jackson, a Stevie Wonder e a
Natalie Cole. A lui sono stati affidati i promessi
nomi della canzone italiana, la maggior dei quali
non ha - per esplicita ammissione di Fischietti -
«mai preso una lezione di canto» e fatica «ad arri-
vare alla fine della frase cantata con un po’ di
fiato». Speriamo bene...
Intanto, anche il parterre degli invitati si infittisce
e, sulla carta, lievita. Pare sicura l’inedita combine
Sophia Loren-Bill Clinton, che la sera del cinque
marzo dovrebbe duettare, l’una cantando e l’altro

al sax. Si parla addirittura dell’arrivo di Richard
Gere, anche lui canoro per l’occasione (tanto, l’ha
già fatto al cinema con Chicago). Al check in di
Sanremo sono attesi anche personaggi dalla politi-
ca (Francesco Cossiga) allo spettacolo (Al Pacino,
Sean Penn, Brad Pitt, George Clooney), allo sport
(Christian Vieri, Francesco Totti, Valentino Rossi,
Massimiliano Rosolino). Le trattative sarebbero in
corso anche per attirare sul palco dell’Ariston dive
del grande schermo come Catherine Zeta-Jones,
Gwyneth Paltrow e Nicole Kidman - con la compli-
cità non trascurabile dei tanti stilisti coinvolti nelle
serate del Festival, da Cavalli a Ferrè, a Dolce e
Gabbana.
Ad affiancare Simona Ventura nella conduzione di

Sanremo si alterneranno «boys» di vario calibro e
comici come Gene Gnocchi e Maurizio Crozza, già
promossi supervalletti. Ma il tocco di fino lo darà al
tutto Loui J.Horvitz, il guru degli eventi di Hollywo-
od e della cerimonia degli Oscar e il vero colpo
grosso di Tony Renis: sarà lui, Horvitz, il consulen-
te creativo di questa edizione del festival sanremese.
Americano, tre Emmy Awards, 10 nominations e
undici candidature ottenute al Director Guild of
America Award, premio dell’associazione registi
Usa), Horvitz avrà due giorni di tempo, dalla notte
degli Oscar (anche quest’anno nelle sue mani), per
planare all’Ariston. Già questo sabato, comunque,
si recherà al Cet per incontrare gli artisti in gara. E
pensare per loro un’atmosfera particolare.

L’«HAIR-STYLIST» SFOLTISCE LA CRINIERA DI PAPPALARDO, MENTRE RENIS CI PROVA CON CLINTON E LA LOREN

C´è stata una grande generazione dello spettacolo
italiano per la quale il cinema è stato un incontro
occasionale, spesso «alimentare», in fondo margina-
le; è la generazione delle star della rivista e del
varietà, che ha avuto in Garinei & Giovannini i
padri putativi (e anche loro hanno bazzicato ben
poco Cinecittà e dintorni) e in nomi come Wanda

Osiris, Gino Bramieri, Macario, Carlo Dapporto i
propri miti. Delia Scala era uno di questi. È stata
una delle più grandi soubrette della nostra scena, e
come tante soubrette ha fatto pochi film, e soprat-
tutto pochi di valore.

Le filmografie le accreditano una quarantina di
titoli tra il 1948 e il 1960. I più popolari (allora):
Canzone di primavera di Mario Costa, Bellezze in
bicicletta di Carlo Campogalliani, Il padrone del
vapore di Mario Mattoli e il pot-pourri Canzoni
canzoni canzoni di Domenico Paolella. I più impor-
tanti: sicuramente Roma ore 11, dove era una delle
ragazze reclutate dal grande Giuseppe De Santis, e
il delizioso Vita da cani di Steno e Mario Monicelli,
dove è la soubrette vera che deve sopportare

l´aspirante rivale (nascostasi nella compagnia per-
ché ricercata) Gina Lollobrigida, il tutto sotto gli
occhi burberi di Aldo Fabrizi.

Da ricordare anche i due film interpretati per la
regia di Eduardo De Filippo, che evidentemente la
stimava: Napoli milionaria, nel 1950 (famosa tra-
scrizione filmica del testo teatrale), e Ragazze da
marito, nel ´52, film forse minore ma importante,
perché fra i pochi in cui i fratelli De Filippo ci sono
tutti e tre (per non parlare di Age & Scarpelli alla
sceneggiatura, e di un cast di «comprimari» compo-
sto da Carlo Campanini, Carlo Croccolo, Franco
Fabrizi, Anna Maria Ferrero, Ivo Garrani... trovàte-
la oggi, gente così!).

al. c.

ricordi
· CARLO AZEGLIO CIAMPI

Le sue interpretazioni, ac-
canto a indimenticabili au-
tori e volti della nostra cul-
tura musicale, sono state
un modello di vivacità e
di rigorosa professionali-
tà, che ha accompagnato
l'evoluzione del costume
e della società italiana.

· RAFFAELLA CARRÀ Si è
spenta una vera stella. La
Rai dovrebbe trasmettere
una Delia Scala story per
far vedere alle nuove ge-
nerazioni che tipo di pro-
fessionalità e di donna
stiamo parlando.

· PIPPO BAUDO Un'artista
completa, indimenticabi-
le ma soprattutto una
donna attaccata alla vita.

· QUARTETTO CETRA una
persona deliziosa che sa-
peva fare tutto: ballare,
cantare e recitare.

· CARLA FRACCI È stato re-
ciso un fiore purissimo.
Un angelo bellissimo ci
ha lasciati per sempre.

· SANDRA MONDAINI
Quando è arrivata lei, il
concetto di soubrette è
cambiato.

· WALTER VELTRONI Un
nome e un volto che ri-
chiamano anni importan-
ti della tv italiana.

· LANDO BUZZANCA Mi
colpì subito per la sua bel-
lezza abbagliante e per la
sua professionalità.

Quella volta, nel ’65
Delia e Rascel facevano
a gara in pignoleria nel
«Giorno della tartaruga»
Avevano paura. Ma
furono strepitosi

Non era una fatalona
come andavano negli anni ’50
Si impose perché
rappresentava un nuovo
modello di donna
E per il suo talento

Delia Scala se n’è andata, lei
che era più di una semplice

soubrette: aveva voce, sapeva
ballare, recitare, la vita
l’aveva costretta a prove
durissime. Ma rispondeva

sempre con carattere. Diventò
una stella dei musical di

Garinei e Giovannini, arrivò a
«Canzonissima» e non si è mai
arresa al dolore. Sorridendo
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‘‘
Rossella Battisti

‘‘ De Filippo, Monicelli...
Non erano solo filmetti

Delia Scala

Delia al cinema

Oggi in edicola
con l'Unità a e 3,50 in più
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Meditate che
questo è stato
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Tutto come previsto: il ministro per i Beni e le attività
culturali Giuliano Urbani ieri ha nominato il banchiere e
manager Davide Croff presidente della Biennale di Vene-
zia. Invece, come rappresentante ministeriale nel consiglio
d'amministrazione al posto dei privati, il ministro ha tirato
fuori dal cilindro un nome tenuto fino a ieri ben sigillato,
quello di Bruno della Ragione: avvocato, conoscitore del
mondo del cinema, vicino alla Fininvest e a Medusa, legale
di attori-registi come Benigni e Pieraccioni. Il cinema è
appunto la sua specializzazione. Un particolare da tenere a
mente. Il trucco, spesso, è nei dettagli. Perché alla fine
l'obiettivo della manovra governativa (ricordiamo che alla
presidenza prima avevano fatto fuori Baratta, ora Bernabè
per togliersi dai piedi de Hadeln dalla guida della Mostra
del cinema) è controllare il sistema dell'industria cinemato-

grafica mettendo sotto un unico ombrello anche la Mostra
del cinema. Con Croff è arrivato anche, stampato sulla
Gazzetta Ufficiale, il decreto di riforma della Biennale. Che
nel nuovo consiglio d’amministrazione, in carica per quat-
tro anni, per quel che concerne Regione e Provincia prevede
non più personalità di cultura scelte dalle rispettive ammi-
nistrazioni ma i relativi presidenti o loro «delegati». Au-
mentando quindi il loro il potere decisionale. Una piccola
ma sostanziale distinzione, no è solo forma. Informato
dell’atto ufficiale di Urbani, il successore di Bernabè si dice
entusiasta ed esprime gratitudine. E su di lui, che si dice? I
commenti sono positivi. In attesa di vedere i fatti. Nelle fila
dell’opposizione più d'uno tira un sospiro di sollievo perché
la battaglia finora condotta avrebbe bloccato, ad esempio,
la candidatura Francesco Alberoni. Tuttavia l'Anac e l'Api,

rispettivamente l'associazione nazionale degli autori cine-
matografici e quella degli autori e produttori indipendenti,
per la prima volta hanno stilato un documento comune e
aspettano a dirsi tranquilli. Anzi si dicono preoccupati
dalla «sostanziale privatizzazione» dell'ente», anche se no-
tano che il nuovo statuto stabilisce una norma precisa per i
direttori di settore: devono essere «personalità, anche stra-
niere, particolarmente esperte nelle discipline relative alla
progettazione e realizzazione dei programmi dei settori di
rispettiva competenza». Se non fosse chiaro: per quanto
bravo nell’arte del recitare un attore (leggi Giancarlo Gian-
nini) non potrà (o non potrebbe) dirigere la Mostra del
cinema. Restando nell’ambiente: secondo Felice Laudadio,
già direttore a Venezia, «Croff potrà dimostrare la propria
indipendenza dal potere politico accettando l’ipotesi che i

responsabili di settore siano nominati in base ai curricula».
«Persona stimata e stimabile - dice del neo presidente Giu-
seppe Giulietti di Articolo 21 - dovrà ora dimostrare che
non esistono patti impropri, che non consegnerà la Mostra
del cinema al gran patron di Cinecittà Livorsi, che non
nascerà il polo unico del settore». Dal neopresidente, «pro-
fessionista apprezzato, ci aspettiamo molto, la difesa del-
l’autonomia dell’ente. Perché gli appetiti sulla Biennale
non sono finiti e dovremo stare attenti», osserva Andrea
Martella, deputato veneziano dei Ds. «Benvenuto. Dovrà
garantire l’autonomia», insiste la deputata dei Verdi Lua-
na Zanella. Per il sindaco Paolo Costa, che lo ha sostenuto,
Croff garantisce «l’internazionalità, ma a questo punto
diventa decisivo il ruolo del comitato scientifico», mentre
definisce la scelta «giusta» il presidente del Veneto Galan.po
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BIENNALE, CROFF NEOPRESIDENTE. MA SPUNTA UN AVVOCATO VICINO A FININVEST NEL CDA
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Alberto Crespi

Quanto pesa la vita? Secondo Alejan-
dro Gonzalez Inarritu, messicano
già autore del notevole Amoresper-
ros, la risposta è nel titolo del suo
nuovo film, girato negli Usa: 21
grammi. È il peso che ogni corpo
perde nell´istante in cui muore;
quindi, il peso dell´anima che sale in
cielo. Forse è solo una bizzarria ca-
balistica, come appare bizzarro e ab-
bastanza gratuito il fatto che uno
dei tre protagonisti, Paul Rivers (in-
terpretato da Sean Penn), sia un ma-
tematico. Ma 21 grammi è un film
in cui i giochi combinatori sono tut-

to, sono «il film». La spiegazione
NON sta nella trama, che risolvia-
mo in poche righe: il citato Paul
Rivers e gli altri due personaggi prin-
cipali, la casalinga Christina (Nao-
mi Watts) e l´ex detenuto Jack (Beni-
cio Del Toro), non si conoscono e si
incrociano solo in un drammatico
incidente d´auto che cambierà tragi-
camente le loro vite. In un film «nor-
male» avremmo conosciuto i tre gra-
zie a un tradizionale montaggio pa-
rallelo, per poi giungere con ritmi
via via più serrati al climax
dell´incidente. Ma Inarritu, al suo
primo film hollywoodiano (o co-
munque con divi hollywoodiani,
perché la produzione è indipenden-

te), vuol far vedere di non essere un
regista «normale», e fa quel che tutti
voi fate quando aprite un nuovo
mazzo di carte per una partitina a
scala quaranta: pren-
de le sequenze e le
mescola, saltabeccan-
do qua e là nel tempo
e nello spazio, incro-
ciando le tre storie in
modo apparentemen-
te caotico. È probabi-
le ci sia del metodo
in questo caos, ma lo
si capirebbe solo a una seconda, o a
una terza, o a un´ennesima visione,
che non ci siamo potuti permettere
e non siamo del tutto sicuri di voler-

ci infliggere. Al primo impatto, 21
grammi è intrigante per i primi 3-4
minuti, incomprensibile nella pri-
ma mezz´ora, più tranquillizzante

man mano che la
non-trama avanza e si
comincia a capire il gio-
co. Alla fine, tutto sem-
bra tornare. Ma anche
per affermare ciò, servi-
rebbero le visioni mul-
tiple di cui sopra.

Sarebbe facile liqui-
dare 21 grammi come

una trovata per costringere gli spet-
tatori a sborsare due volte il prezzo
del biglietto. In realtà, il film è stimo-
lante perché racchiude un proble-

ma critico tipico di tutto il cinema
nella sua era post-moderna e baroc-
ca. Dove risiede, oggi, la sperimenta-
zione? Prendere una trama tradizio-
nale (in fondo 21 grammi, una volta
ricomposto, è un melò piuttosto
classico) e complicarla come un cu-
bo di Rubik è un´operazione
d´avanguardia, o è un ritorno a pro-
vocazioni culturali che a inizio `900
dadaisti e surrealisti hanno abbon-
dantemente praticato? È più speri-
mentale rendere intricata una storia
semplice, o rendere fruibile una sto-
ria complessa come la saga del Signo-
re degli anelli? la citazione della trilo-
gia di Jackson non è casuale perché
in questi giorni si possono vedere in

sala le versioni espanse dei primi
due film, in attesa del terzo, e un
paragone con il piccolo film di Inar-
ritu sarà assai curioso. Le versioni
extralarge del Signore degli anelli era-
no fin qui visibili solo in Dvd, lo
stesso formato dove un film assai
simile a 21 grammi, il Memento di
Chris Nolan raccontato alla rove-
scia, propone anche la versione «li-
neare». Chissà se anche Inarritu farà
la stessa cosa per 21 grammi. La ri-
sposta, forse, è che la sperimentazio-
ne si è rifugiata nei Dvd e si è fatta
collettiva e democratica: ormai ogni
spettatore può smontarsi e rimon-
tarsi i film a piacimento sul video di
casa.

In tribunale l’affaire Ricci-Bonolis
La Rai querela Striscia per le accuse di «taroccaggio». Ma il programma di Canale5 rincara la dose

21 grammi
di Alejandro Gonza-

lez Inarritu - con Paul
Rivers, Naomi Watts,
Benicio Del Toro, Sean
Penn

MICHAEL JACKSON OGGI
DAVANTI AL GIUDICE
È già cominciato l'assedio dei
media all'aula del tribunale di
Santa Maria (California) dove
oggi Michael Jackson dovrà
comparire per la formalizzazione
dell'accusa di avere molestato
sessualmente un minorenne. Il
cantante, che si proclama
innocente, rischia fino a 28 anni
di carcere. Il giudice Rodney
Melville ha proibito la presenza in
aula delle telecamere: oltre cento
testate da tutto il mondo, hanno
chiesto di essere accreditate
all'udienza. Non è stata ancora
fissata una data per il processo
vero e proprio.

Compiuto lo scippo della
Biennale di Venezia adesso tocca
al cinema, frontalmente. In
giornata, infatti, il Consiglio dei
ministri approverà il tanto atteso,
ma anche tanto criticato decreto
di riforma del settore voluto dal
ministro Urbani. «Un decreto -
sottolinea Franca Chiaromonte
dei Ds - che non risolve i nodi del
settore cinematografico, ma
semmai li aggrava. Anche perché
certi problemi non si risolvono
con le deleghe ma con le leggi».
Intanto, tra audizioni con gli
addetti del settore e «pareri»
come quello espresso l’altro
giorno in Commissione cultura
dalla forzista Gabriella Carlucci,
si attende che il decreto sia
almeno modificato in accordo
con le «osservazioni» ricevute.
Magari non tutte
«fondamentali», potremmo dire,
come quelle venute fuori
all’ultima Commissione cultura
in cui si propone di puntare
molto sulla promozione dei film
che ottengono i finanziamenti
pubblici. Come? Facendo delle
belle serate televisive in cui
presentare gli autori e i progetti,
tanto per far vedere che il
governo quando si tratta di soldi
pubblici ci tiene alla trasparenza,
per carità. A parte, però, il
folklore al quale ormai siamo
abituati, si sa già, che la sostanza
del decreto non cambierà. I punti
cruciali, dunque, sembrano
destinati a rimanare. Come
quello relativo al reference system
che, seppure in parte migliorato,
rimane il criterio prescelto per
finanziare i film col denaro
pubblico in base a criteri di tipo
«mercantile». Cioè in base al
potere finanziario della
produzione o la popolarità del
regista. E ancora la
concentrazione di potere nelle
sole mani di Cinecittà Holding
che poi significa in quelle dei suoi
titolari (Avati-Livolsi) di diretta
nomina governativa, nonché
forzista. Ma gli argomenti di
critica al decreto non finiscono
qui. «Il fatto è - prosegue Franca
Chiaromonte - che questo
provvedimento non tocca alcuni
punti fondamentali per
l’industria cinematografica. Tipo
il rapporto cinema-tv». In
particolare l’applicazione di
quella legge 122 che dovrebbe
servire a portare finanziamenti al
cinema da parte della televisione,
ma che mai viene rispettata e che
tanto meno viene menzionata nel
decreto. Non ultima, poi,
conclude Franca Chiaromonte,
«è la questione sale, cioè
l’emergenza in cui si trovano le
piccole e medie sale, schiacciate
dai multiplex».  ga.g.

Stefano Miliani

Definirla guerra mediatica senza quar-
tiere, ormai, è un eufemismo, quella
tra la Rai e Striscia la notizia. E come
succede in questi casi, la battaglia si
infiamma ancor di più dopo che si
passa alle vie legali. Alle accuse di acco-
gliere in Rai (nei programmi condotti
da Bonolis nello specifico) ospiti «ta-
roccati», vale a dire nient’affatto pesca-
ti per caso, l’azienda di Stato ha rispo-
sto presentando una denuncia alla
Procura di Roma chiedendo il seque-
stro delle videocassette del program-
ma andato in onda nei giorni scorsi.
Paolo Bonolis ha fatto altrettanto e ha
dato mandato ai suoi legali di denun-
ciare Antonio Ricci. Il quale, con Greg-
gio e Iachetti sullo schermo, ieri sera
non è affatto arretrato. Striscia la noti-
zia ha preso atto della denuncia nel
senso che Greggio e Iachetti se ne so-
no fatti vanto e hanno rilanciato le
loro accuse. Quaranta minuti tutti per
proporre nuove rivelazioni su altri pre-
sunti «taroccati»: tali Gennaro Esposi-
to e Salvatore Noto e lanciare un ap-
pello perfino al presidente della Re-
pubblica Ciampi e signora Franca.
Nel frattempo la Procura di Roma ha
ordinato il sequestro delle prime due
puntate di Striscia la notizia per l'accer-
tamento probatorio del reato di diffa-
mazione denunciato da viale Mazzini.
Quanto a Endemol Italia, la società
responsabile del casting di Affari
Tuoi, in una nota, ribadisce «la tota-
le trasparenza delle selezioni».

Ricapitoliamo un momento. Il
caso scoppia perché Striscia inizia a
mostrare, martedì con filmati, che
alcuni concorrenti di Affari tuoi so-

no attori, magari semi sconosciuti,
che sanno stare davanti allo scher-
mo. Poi il programma satirico di
Canale 5 riprende uno di loro, Massi-
mo Bianchi soprannominato «Lop-
pa», in un ristorante mentre afferma
che nel programma di Bonolis è tutto
pilotato. Parla di compensi. Di soldi

dei premi dirottati verso le zone dove
l’audience latita. Ma non finisce certo
così. La Rai reagisce. Bianchi, ieri a La
vita in diretta su Raiuno, dichiara di
aver sentito al telefono l’«amico-tradi-
tore» Roberto Vivarelli il quale avreb-
be ammesso di aver «lavorato per Stri-
scia», che Vivarelli l’aveva invitato per

uno scherzo in cui lui, il «Loppa», do-
veva inventarsi la storia della «combi-
ne» ai danni di un altro amico, che
Vivarelli insisteva per fargli dire certe
cose. Insomma, sostiene d’essere stato
buggerato. In questa nobil tenzone tra-
mite notizie d’agenzia e dichiarazioni
sul piccolo schermo Vivarelli intervie-

ne: «Ho semplicemente dato una ma-
no a Striscia a smascherare i
“tarocchi” della Rai», e precisa di non
aver ricevuto alcun compenso da Ric-
ci ma di aver agito per onestà. Tra lui
e Bianchi non corrono parole troppo
amichevoli. «Il “Loppa“ ha fatto uno
scherzo? A chi e perché? Ormai siamo

nella fantascienza», replica Striscia. A
questo punto si fa sentire ancora Ende-
mol Italia. Minaccia di passare alle vie
legali e, in un comunicato stampa,
chiarisce di aver saputo che una mino-
ranza dei concorrenti selezionati ave-
va in passato partecipato a vario titolo
al mondo dello spettacolo (cose come
karaoke, Gioco delle coppie, ecc) e, «da-
te le caratteristiche del programma in
cui ogni concorrente rappresenta una
regione, le selezioni sono state effettua-
te tenendo conto dei connotati tipici
regionali dei partecipanti». Per Ricci e
soci è un invito a nozze: «Più che a
Vivere (soap della Endemol, ndr) sia-
mo a “Sopravvivere”. Alla Endemol
avranno ingaggiato un autore smesso
dalla d'Eusanio per mettere su questa
farsa. Non vorremmo - conclude Stri-
scia - continuare a mostrare questo
pattume, ma se i “Tarocchi boys” non
si vogliono arrendere all'evidenza, ci
costringono ad andare avanti». Se non
altro perché la guerra dell’Auditel,
con queste rivelazioni, Striscia torna a
vincerla (martedì ha contato 13 milio-
ni di telespettatori).

Intanto ieri sera Striscia trasmette-
va la consegna del Tapiro d’oro a Lu-
cia Annunziata, presidente Rai, regi-
strata però mercoledì. Dice l’Annun-
ziata, accogliendo il «premio» con un
sorriso: «Avete fatto un'inchiesta. Noi
abbiamo aperto delle indagini inter-
ne. Ora aspettate i risultati. O non
siete garantisti?». Poi critica l’inviato
di Striscia Valerio Staffelli per come
incalza i bersagli delle sue interviste:
«Del Noce non ti doveva dare quella
microfonata, ma la tua insistenza era
eccessiva». E invita Striscia a esser in-
transigente anche con Mediaset. Alla
prossima.

Stefano Miliani

La nuova pellicola del messicano Alejandro Gonzalez Inarritu, con Sean Penn, oggi è nelle sale: scompagina il montaggio classico intrecciando tre vite, ma la trama resta quella di un melò

«21 grammi», più che un film sembra un rebus per cinefili

Decreto cinema:
oggi è il giorno
del «giudizio»

Il tapiro gigante di Valerio Staffelli, con un gruppo di accompagnatori con al collo i tarocchi, piazzato mercoledì davanti alla Rai
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Raitre 8,05
LA STORIA SIAMO NOI - NASCITA
DELLE BR

Rai Educational ripropo-
ne un'altra puntata dell'
inchiesta di Sergio Zavoli
"La notte della Repubbli-
ca", aggiornata da Nelly
Pulice. Il titolo della pun-
tata è "Nascita delle BR":
si parlerà di Giangiaco-
mo Feltrinelli e della sua
morte, dell'omicidio del
commissario Calabresi
con un'intervista, sempre
dell'epoca, al brigatista Al-
fredo Buonavita.

Rete4 16,00
IL BUIO OLTRE LA SIEPE
Regia di Robert Mulligan - con Gre-
gory Peck, Mary Badham. Usa
1963. 129 minuti. Drammatico.

Alabama anni '30: in un
clima pesantemente razzi-
sta un avvocato deve di-
fendere un ragazzo nero
accusato dello stupro di
una ragazza bianca. L'av-
vocato, rischiando di suo,
dimostrerà l'infondatezza
delle accuse, ma la giuria
razzista condannerà
ugualmente un innocen-
te.

Raitre 1,25
ORLANDO FURIOSO
Regia di Luca Ronconi.

Luca Ronconi realizza
per la Rai, in 5 puntate,
l'adattamento televisivo,
scritto assieme a Edoardo
Sanguineti, dell'Orlando
Furioso. Il regista si ispira
allo spettacolo da lui stes-
so diretto che fu presenta-
to con straordinario suc-
cesso al Festival dei Due
Mondi di Spoleto nel
1969 e che lo impose all'
attenzione internaziona-
le.

Raitre 21,00
ENIGMA

Esiste un libro maledetto
che ha seminato odio e
pregiudizio; è il clamoro-
so falso, i Protocolli dei Sa-
vi Anziani di Sion, che ha
alimentato il seme dell'an-
tisemitismo. Enigma inda-
ga sulla natura storica
dell'antisemitismo, giun-
gendo ai giorni nostri, con
il rapporto commissiona-
to dall'Unione Europea e
mai pubblicato, che indi-
vidua anche in Italia trac-
ce di antisemitismo. da evitare

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Nord: nuvoloso, con deboli piogge che interesseranno le
regioni del settore occidentale e, dal pomeriggio, si trasferi-
ranno ad Emilia Romagna e Triveneto. Centro e Sardegna:
nuvoloso, con piogge sparse. Sud penisola e Sicilia: parzial-
mente nuvoloso, con annuvolamenti che sulla Campania e
sulla Calabria tirrenica potranno risultare più intensi.

Nord: nuvoloso con locali piovaschi sulla Liguria, ma con
rapido aumento della nuvolosità anche sulle altre regioni,
con precipitazioni. Centro e Sardegna: nuvoloso su Sarde-
gna, Toscana e Umbria, con locali piovaschi. Parzialmente
nuvoloso sulle altre zone. Sud e Sicilia: nuvoloso sulla Puglia
con residui piovaschi. Poco nuvoloso sulle altre zone.

Un sistema frontale, accompagnato da intense correnti Nord-occidentali, scorre
velocemente sulle nostre regioni orientali.

BOLZANO 2 9 VERONA 1 11 AOSTA 3 7

TRIESTE 7 9 VENEZIA 4 7 MILANO 3 12

TORINO 2 11 CUNEO -1 7 MONDOVÌ 5 9

GENOVA 10 14 BOLOGNA 3 12 IMPERIA 10 15

FIRENZE 8 15 PISA 10 12 ANCONA 8 10

PERUGIA 9 13 PESCARA 10 11 L’AQUILA 6 8

ROMA 11 12 CAMPOBASSO 8 9 BARI 10 15

NAPOLI 13 14 POTENZA 9 9 S. M. DI LEUCA 13 15

R. CALABRIA 15 17 PALERMO 13 16 MESSINA 15 15

CATANIA 9 18 CAGLIARI 12 14 ALGHERO 11 13

HELSINKI -6 -3 OSLO -3 0 STOCCOLMA 0 1

COPENAGHEN -4 2 MOSCA -4 -4 BERLINO 2 4

VARSAVIA 1 4 LONDRA 1 7 BRUXELLES 1 6

BONN 1 8 FRANCOFORTE 3 8 PARIGI 2 8

VIENNA -2 8 MONACO 3 7 ZURIGO 1 7

GINEVRA 2 8 BELGRADO 3 9 PRAGA 1 4

BARCELLONA 9 20 ISTANBUL 9 11 MADRID -1 12

LISBONA 10 16 ATENE 9 16 AMSTERDAM 2 7

ALGERI 9 18 MALTA 13 17 BUCAREST -2 4
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Lello Voce

D
ue donne. Due poeti. A separarle
appena qualche decina d’anni, in
realtà, e tutto un mondo che è

freneticamente, radicalmente mutato. Ad
unirle la passione per la poesia, la risentita
e fiera rivendicazione del ruolo delle don-
ne, il coraggio di esibire senza sconti, nelle
loro parole, il corpo e la corporeità. E’ da
questo incontro a distanza, mediato per
l’appunto dal testo poetico, che nasce l’edi-
zione di Poesie su Dio, raccolta di liriche
di Anne Sexton, curata e tradotta da Rosa-
ria Lo Russo, che da tempo si dedica allo
studio della poetessa americana.

Nata a Boston nel 1928, da una famiglia
della ricca borghesia puritana, tutta la prima
parte della vita di Anne Sexton sarà quella
che per lei avevano disegnato e designato le
convenzioni e i «valori» di una tradizione
patriarcale e bigotta. Anne si sposa, ha figli,
ma poi dentro di lei accade qualcosa: «non si
possono costruire piccole palizzate bianche
per tenere lontani gli incubi - annota lei
stessa -. La superficie si spezzò quando avevo
circa 28 anni. Ebbi un attacco di panico e
tentai di uccidermi». Così Anne scopre l’in-
quietante orizzonte della follia, della trance,
ma scopre anche, al-
l’inizio come pratica
terapeutica, la poe-
sia e in breve ne farà
un’arma tagliente e
affilatissima per ri-
vendicare di fronte
al mondo l’orgoglio
di essere donna e
per denunciare
quanto la condizio-
ne della donna fosse
il risultato di un ol-
traggio atavico alla
dignità e all’autode-
terminazione di
quella che usiamo
da tempo chiamare:
l’altra metà del cielo.
Nascerà così un’al-
tra Anne, che la Lo
Russo descrive con
efficacia: «Bella e
dannata, sexy e in-
fantile, sposata e
sciupamaschi, indife-
sa ed esibizionista, plurisuicida con un in-
crollabile senso dell’umorismo, autodidatta
e docente universitaria, atea e religiosa…».
La sua carriera letteraria sarà travolgente e
assai particolare: i suoi libri di poesie vende-
vano migliaia di copie, per assistere alle sue
letture bisognava fare la fila, vincerà un Pulit-
zer, e negli anni finali della sua vita fonderà
addirittura un gruppo soft-rock, per inter-
pretare le sue poesie. Ma se la poesia aiutò
Anne Sexton (e noi tutti con lei) a capire
meglio la complessità e la ricchezza della
cultura e della sensibilità femminile, grazie a
una scrittura che è sempre percorso di cono-
scenza, in cui corporeità ed esplicitezza sono
semplicemente i bisturi indispensabili, per
un’anatomia spietata della corporeità e della
coscienza femminile (annoterà al proposito:
«Scrivere è vita in capsule. Lo scrittore deve
sentire ogni gonfiore graffiato fino al dolore
in modo da conoscere le vere componenti di
queste capsule») essa non potrà rispondere,
invece, alle domande più radicali, né fornire
ad Anne una ragione sufficiente per conti-
nuare a vivere. Così, nel 1974, seguendo le
orme della sua amica Sylvia Plath, Anne Sex-
ton si toglierà la vita uccidendosi - nel gior-
no del suo divorzio - con i gas di scarico
della sua auto.

Scegliere, come fa la curatrice, di pro-
porre una scelta di poesie della Sexton dedi-
cata al suo rapporto con Dio è, poi, un
gesto particolarmente importante, nella mi-
sura in cui decide di mettere a nudo lo
snodo religioso come crocevia fondamenta-
le nell’articolarsi del potere maschile nel
mondo occidentale. Ed è da qui che parte il
nostro dialogo con Rosaria Lo Russo…

Nell’introduzione alla raccolta lei
parla del percorso poetico della Sex-
ton come «di un’esperienza tanto
fondamentale quanto sconvolgente

di riscrittura femminile dell’idea oc-
cidentale contemporanea della sacra-
lità cristiana». Può spiegarci meglio
che cosa intende?
«Quando decisi, alcuni anni fa, di tra-

durre un secondo volume di poesie sexto-
niane (il primo era stato, sempre per la casa
editrice Le Lettere, Poesie d’amore, una rac-

colta del ’69, che volli tradurre per intero
perché significativa della mentalità poetica
e femminile di quegli anni negli Stati Uniti,
mentalità che ha influenzato la cultura, l’an-
tropologia occidentale, fino ad oggi), quan-
do, dicevo, ho deciso di affrontare una se-
conda traduzione, ho pensato che il tema
della ricerca del sacro, nel senso cristiano
di ricerca di Dio, fosse un tema cruciale per
la scrittura femminile di cui reputo Anne
Sexton una madre fondatrice. Ho così volu-
to sperimentare questo fatto antropologico
artigianalmente, cioè affrontando i testi nel
corpo a corpo che il tradurre implica. Vole-
vo entrare nel cuore vivo, nel cuore di tene-
bra, del rapporto della Poetessa con Dio,
inteso come emblema del Potere Maschile.
L’intento di questa pubblicazione è, infatti,
non solo estetico-poetico, ma anche eti-
co-politico. Sulla scia della grande tradizio-
ne femminista (ma non solo, penso a Simo-
ne Weil) volevo vedere cosa accadeva nella

testualità sextoniana al momento dell’inter-
rogazione sulla questione centrale del Divi-
no, del Metafisico come area di pertinenza
del Maschile. Un “cruccio” che le mistiche,
dal Medioevo in poi, hanno affrontato e
altrettanto hanno fatto, dopo o contempo-
raneamente alle mistiche, le poetesse. An-
che io, come poetessa, non sono esente da
tale cruccio, pur affrontandolo criticamen-
te e non solo politicamente. Mi sento un’ar-
tigiana della ricerca femminile aproposito
delle basi su cui poggia il Potere come Ma-
schile, piaga del nostro Occidente, ormai
post anche nel declino».

Poco più avanti, la sua attenzione si
appunta sull’aspetto «etico» e «psichi-
co» - più che metafisico - dell’interes-
se della Sexton per la fede cattolica...
«La Sexton provò disperatamente e tea-

tralmente - ma senza nessuna convinzione
metafisica, senza fede e, quindi, con lucidità
e sarcasmo - ad affrontare la cristianità, non

soltanto dal punto di vista della sua forma-
zione protestante e anglosassone, ma risa-
lendo ai fondamenti latino-cattolici di essa.
E non ci riuscì, perché in fondo non voleva
cercare una fede-rifugio (e per questo la sua
esperienza, termine mistico, è stata morta-
le, fino al suicidio) non cercava, insomma
consolazione, ma cercò e riuscì a proporre,
con la sua poesia, la destituzione dell’Istitu-
zione per eccellenza in ambito cristiano,
quella Cattolico-papalina. E così distrusse
tutte le fondamenta della cosiddetta
“mistica della femminilità”, svuotando di
senso i ruoli tradizionali della donna: figlia,
moglie, amante. Mettendo a nudo l’ipocri-
sia del sistema che ingabbia la femmina oc-
cidentale, Anne si è identificata nella Ragaz-
za Cristica, come recita il titolo della Postfa-
zione che chiude il volume, ovvero una don-
na sacrificale, il cui sacrificio epura l’ipocri-
sia dei ruoli prestabiliti dai Padri (della So-
cietà, della Religione, dell’Imperialismo ca-
pitalista americano), mettendo a nudo la
femmina. Un’operazione che le costò la
messa a nudo della sua stessa vita, fatta sulla
propria pelle di figlia e moglie borghese, per
questo tanto più rispettabile e vera, psicolo-
gicamente parlando. Io cerco nella poesia
più la verità che la bellezza. Anche se nella
poesia di Anne, tragicamente e disperata-
mente, le due cose coincidono, come in
tutta la grande poesia occidentale, dal Ro-
manticismo in poi, fino alla
contemporaneità. Adesso,
forse, la poesia femminile
può cominciare a pensare di
ripartire verso altre autenti-
cità: ma l’opera di sacrificale
epurazione - e quindi di fon-
dazione dell’identità femmi-
nile poetante - fatta dalla
Sexton (ma non solo da lei,
anche dalla Plath, ritenuta erroneamente
più grande, solo perché più “letterata”, ma
la Sexton è andata più a fondo nella ricerca,
appunto, etico-antropologica e dunque , ri-
peto, politico-civile) era indispensabile per
creare la modernità della poesia femminile,
fatta, fino alle grandi americane della metà
del secolo scorso, di lirismo amoroso e ba-
sta (con tale lirismo la Sexton si cimenta in
Poesie d’amore, ovviamente destituendo il

canone della poesia amorosa femminile, ro-
vesciandolo parodicamente e ironicamen-
te)».

Questo rapporto che lei individua
tra l’idea di Dio e la figura paterna, e
dunque l’ingresso sulla scena del sa-
cro del tabù dell’incesto, mi pare
uno snodo fondamentale della sua
analisi, e mi sembra accomunare
l’esperienza della Sexton a quella di
altre scrittrici, mi viene in mente
«House of Incest» (o «Under a glass
bell») di Anaïs Nin...
«Esatto. Credo che una delle chiavi in-

terpretative più forti della dinamica poeti-
ca femminile occidentale nella modernità
sia proprio il grande tema - diffusissimo e
poco studiato, me ne sto occupando da
vari anni - dell’incesto col Padre, come figu-
ra divina. Il Padre è emblema della Scrittu-
ra. Ogni “Scrittura”, come ogni scrittura, è
d’area di competenza dei Padri. La donna
ha avuto accesso a questa area relativamen-
te tardi nella storia. Non prima, grosso mo-
do, del XVI secolo. Naturalmente, come
per quanto dicevo prima, quando si vuol
formare un canone, in questo caso la Scrit-
tura Femminile, prima bisogna che il nuo-
vo canone si confronti col precedente. Il
canone poetico occidentale è Maschile. La
prima cosa è affrontarlo e conoscerlo, la
seconda confrontare la Scrittura delle Fi-
glie con quella dei Padri, la terza fase, spero
vivamente, sarà la costituzione autonoma
di un canone o più canoni poetici. Ma c’è
poco da fare, l’incesto, ovvero la fusione, la
mimesis con il modello, è un’operazione
necessaria per ogni scrittura, per ogni arte.
Si impara dai maestri, e ogni atto di cono-
scenza è una fusione sessuale fra soggetto
conoscente e oggetto da conoscere. Da qui
la grande e ossessiva metafora, o meglio
allegoria, della consapevolezza della Scritu-
ra come Incesto col Padre, con i Padri».

Tradurre testi così ricchi, sia temati-
camente che stilisticamente, non de-
v’essere stato facile. Mi pare di poter
dire che la sua traduzione abbia poi
un carattere tutto suo, spiccatissi-
mo, mescolando attenzione filologi-
ca e estrema libertà poetica nella re-
sa in italiano; una «transcreazione»
come avrebbero detto i fratelli De
Campos....
«Ho tradotto la Sexton da poetessa,

non da traduttrice di mestiere. Non sono
un’anglista. Sono una scrittrice di poesie e
di saggi e mi occupo di poesia femminile, o
di tematiche inerenti il femminile, da molti
anni. Ho scelto questa autrice per miei inte-
ressi, sia critici che poetici, nell’ambito della
mia ricerca che, partendo dalla storia del
teatro e della poesia a personaggio femmini-
le, o scritto da donne, attraversa la mia espe-

rienza tutta, sia umana, che ar-
tistica e scientifica. Ho lavorato
per vari anni come redattrice
di Semicerchio, una delle più
importanti riviste di poesia
comparata, quindi sono attrat-
ta dalla comparatistica. In que-
sto caso la comparazione, se co-
sì posso dire, è stata fra la poe-
sia della Sexton e la mia poesia

e ricerca critico-filologica. Ho dato molto
del mio linguaggio allle poesie della Sexton,
e la poesia della Sexton ha molto influenza-
to le mie ricerche contenutistico-tematiche.
Tradurre per me è artigianato linguistico:
attenzione filologica e interrogazione poeti-
ca, non disgiunta da ciò che dà vita alle
domande poetiche: l’etica, la politica, la reli-
gione, i grandi temi della vita reale. La poe-
sia per la poesia non mi è mai interessata.
Mi interessa invece andare alle radici della
nostra cultura e della nostra civiltà: che
adesso è intasata da incultura e inciviltà.
Ecco perché ho scelto di immergermi nella
scrittura di una pioniera statunitense (ho
cominciato a tradurre Sexton più di dieci
anni fa), perché oggi noi occidentali non
possiamo che fare i conti con l’orrore del
modello nordamericano, che ha fatto della
Sexton (ma anche della Rosselli e di molte
altre poetesse, nonché delle persone comu-
ni) delle vittime di un sistema fondato, anzi
affondato, su falsi miti e bigottismi distrutti-
vi».

N on si finisce più! Abbiamo cominciato due settimane fa
a esaminare le collane di romanzi che i giornali vendo-

no via edicola e nel frattempo, ve ne sarete accorti al vostro
chiosco, le collane si sono decuplicate: ultima, quella di «li-
bri-mito della Letteratura» che il Messaggero vara domani (ma
che bravi, sul serio: chi ce l’avrebbe detto quando andavamo al
liceo che da grandi sarebbero riusciti a farci comprare I Malavo-
glia, quattordicesimo titolo annunciato della serie, perché, co-
me l’ultimo disco di Britney Spears, è «mitico»?). Insomma, la
sensazione è quella di partecipare a una corsa dei cocomeri in
salita. Ma continuiamo lo stesso. Tocca a Repubblica. Qual è il
Canone (o repertorio, o parnaso) che compriamo acquistando
i cinquanta titoli dell’Ottocento, la nuova collana di Repubbli-
ca? È un canone insieme straclassico e affetto da qualche strava-
ganza. Straclassico perché quest’Ottocento è rigorosamente oc-

cidentale e nordista: vi troverete il frutto dell’ingegno di artisti
nati in Inghilterra, Francia, Russia, Spagna, Italia, Germania,
Svezia, Stati Uniti. Stravagante perché, di fronte a quel bendi-
dio di narrazioni di cui il diciannovesimo secolo ci ha rifornito,
scorrendolo si notano un paio di dismisure: il peso eccessivo
(due titoli su cinquanta) dato al romanzo spagnolo, con La
presidentessa di Leopoldo Alas «Clarin» e Tristana di Benito
Pérez Galdos, e a quello nostro, con il quartetto Foscolo, Man-
zoni, Nievo e Verga. Per chiarire: niente da dire sulla qualità
dei suddetti, ma l’Ottocento non è stato proprio un «siglo de
oro» per la narrativa spagnola né ciò che connota noi è la
nostra tradizione romanzesca. Ragionando in termini aritmeti-
ci, siamo certi che gli otto «posti» accordati, nella stessa lista, ai
russi rendano giustizia all’influenza enorme che il romanzo
russo ha esercitato (non è lì che affiora la forza più potente

scoperta poi dal Novecento, l’Inconscio?). E non sarebbe stato
giusto fare posto anche, poniamo, a un brasiliano, Joaquim
Maria Machado de Assis? Ma il motivo delle stravaganze geo-
grafiche di questo Canone è semplice: Repubblica ha comprato
la serie dal quotidiano spagnolo El Mundo (ecco la quota
iberica) e l’ha un po’ ritoccata per noi (ecco la quota italiana).
Ora, immaginiamo che quest’Ottocento continui il suo viaggio
per il mondo e venga comprato da un quotidiano dell’Alaska
che lavorerà, a sua volta, di forbici e ago e, levati mettiamo
Goncarov e Lermontov, piazzerà in catalogo un paio di roman-
zi eschimesi, poi arrivi in Perù, poi in Birmania... E immagina-
te che tra un centinaio d’anni, quando i libri si venderanno
dappertutto meno che in libreria, qualcuno si rifaccia a questo
Canone arlecchino, fatto di pezze, e dica «ecco il Grande Otto-
cento!». spalieri@unita.it

Quando l’uomo
entra nella donna
come l’onda scava la riva,
ripetutamente,
e la donna, godendo, apre la bocca
e i denti luccicano come un alfabeto,
il Logos appare mungendo una stella,
e l’uomo
dentro la donna

stringe un nodo
perché mai più loro due
si separino
e la donna si fa fiore
che inghiotte il suo gambo
e il Logos appare
e sguinzaglia i loro fiumi.

Quest’uomo e questa donna

con la loro duplice fame
hanno cercato di spingersi oltre
la cortina di Dio, e ci sono
riusciti per un momento,
anche se poi Dio
nella sua perversione
scioglie il nodo

(trad. Edoardo Zuccato)
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TUTTE LE TOPPE DELL’OTTOCENTO

Bella e dannata, sexy
e infantile, sposata

e sciupamaschi,
indifesa e esibizionista

Adesso della Sexton
esce una raccolta

di poesie sul tema del
sacro: ne parliamo
con la traduttrice

Anne Sexton
da «Per l’anno della demenza»

O Maria, sbatti le palpebre.
Sono nel dominio del silenzio,
nel reame dormiente dei pazzi.
Qui c’è il sangue,
e l’ho mangiato.
O madre dell’utero,
sono venuta qui solo per il sangue?
O mammina,
sono dentro della mia mente.
Sono rinchiusa nella casa sbagliata.

QUANDO L’UOMO ENTRA NELLA DONNA

Con lei irrompe
sulla scena del sacro
il tabù dell’incesto,
dell’incesto con il Padre
come figura
divina

Poesie su Dio
di Anne Sexton
Cura e traduzione
di Rosaria Lo Russo

Le Lettere
pagg. 333, € 16,50

L’orrore del modello
nordamericano ha fatto
di lei una vittima
di un sistema fondato
sul falsi miti e bigottismi
distruttivi
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Maria Serena Palieri

Oggi in edicola
con l'Unità a e 3,50 in più
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questo questo è stato stato
Meditate che
questo è stato

Una foto
di Anne Sexton
nel suo studio
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S i può vivere di cultura in una città del Sud? È
possibile, in una città del Sud, organizzare corsi di

scrittura, convegni con le istituzioni, collaborare a giorna-
li e riviste, vivere (guadagnare) parlando di libri senza
avere il «posto fisso»? La risposta di Antonella Cilento,
scrittrice italiana e cittadina napoletana, è no. Per chi non
è professore universitario, redattore di giornale, «paro-
laio» delle istituzioni, vivere di cultura è una chimera,
una fatica da titani. Eppure Antonella Cilento ci prova,
da almeno un decennio, con la caparbietà che solo le
donne sanno avere (visitatela su www.lalineascritta.it).
Dopo essersi cimentata con il racconto e il romanzo, la
Cilento ha dato alle stampe un racconto-pamphlet intito-
lato Non è il paradiso (Sironi, 190 pagine, 12,50 euro)
dove, appunto, il non-paradiso è la città partenopea che

non permette nessuna chance per il «libero professionista
culturale». Eppure la politica ha detto ai giovani: adesso
arrangiatevi, trovatevi il lavoro da voi, diventate impren-
ditori di voi stessi. Sì, d’accordo, ma in quale contesto si
sta realizzando la cosiddetta «flessibilità»? Perché i politi-
ci ignorano che la flessibilità non è possibile in una socie-
tà chiusa, garantita, assistita e riverita?
Da un lato c’è Eva, protagonista del libro (presumibilmen-
te la Cilento) e dall’altro c’è Riavulone, che è il diavolo
tentatore e rappresenta tutti i peggiori vizi di Napoli.
Cosa fa Riavulone? Dice a Eva: piega la testa, arriva a
compromessi, accetta la corruzione napoletana senza far-
la troppo lunga (la Cilento la chiama camorra light), ama
Napoli, la mozzarella, la pizza, il caffè, «marechiaro», i
vicoli zozzi e infernali, i panzarotti e il caos cittadino. Eva,

ovviamente, non ci sta (e sogna la Svizzera, come fanno a
giorni alterni tutte le persone «per bene» del Sud).
Chi arriva a Napoli per la prima volta, inevitabilmente
dice: è una città solare, aperta, corale, vitale, generosa,
ecc. Probabilmente Napoli si alimenta soltanto, da decen-
ni, del proprio mito morto. Napoli crede ancora di essere
la capitale del Regno, invece ha costruito un cordone
sanitario intorno ai propri confini. La chiusura del codice
cittadino è massima. Dice la Cilento: «Una società che si
osserva con spirito critico è una società civile». Napoli,
ovviamente, e lo si evince dal libro, non ha spirito critico
e a pagare sono soprattutto le persone che vogliono vive-
re onestamente, senza prudenze e senza compromessi. Il
libro della Cilento è un perfetto dosaggio di pamphlet e
narrazione, riflessione e racconto; un libro da leggere

come testimonianza reale e anche generazionale delle
difficoltà (meridionali, italiane) di vivere di cultura. Pure,
un bestiario dei loschi figuri che «comandano» la cultura
per conto delle istituzioni, e che della cultura hanno
un’idea propagandistica e dozzinale.
Il bel libro della Cilento è innanzitutto bello in sé. Poi,
come spunto di riflessione politica e sociale, non cambie-
rà certo la realtà. Ma i lamenti ci piacciono a prescindere
dal risultato, perché sono un dato di fatto anch’essi. D’ac-
cordo, siamo tutti imprenditori. Ma com’è possibile che
al Sud, al di fuori delle camarille istituzionali anestetizza-
te, non è possibile operare? Com’è che al Sud sono tutti
liberisti di Stato? Com’è che il libero mercato vale solo
per pochi? «Fujetevinne», diceva Eduardo. E forse aveva
ragione.a
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Filosofia, cosa abbiamo imparato dai francesi?
Un libro di Christian Descamps passa in rassegna il pensiero d’Oltralpe e dà spunti anche a quello italiano

Mario Perniola

«G
li artisti si disputano il rango, i
filosofi l’esistenza» diceva Paul
Valéry. Questa osservazione è

valida anche oggi, tant’è vero che pensatori
che hanno molte cose in comune si ignorano
reciprocamente. Eppure questo stile da gran
signori ha fatto il suo tempo anche in filoso-
fia. È ciò che mostra Christian Descamps
nella sua ampia rassegna della filosofia france-
se attuale Quarante ans de philosophie en
France. La pensée singulière. De Sartre à Deleu-
ze (Paris, Bordas, 2003), libro che ha innanzi-
tutto il merito di superare la logica delle sette
detentrici di verità esclusive e quella meno
nobile delle invidie e delle gelosie personali.

Dietro questo orientamento stanno alme-
no due presupposti. Il primo riguarda il carat-
tere connessionista della società contempora-
nea e della sua organizzazione del sapere. La
valorizzazione passa più attraverso l’instaura-
zione di reti e di legami interrelazionali che
attraverso la solennizzazione monumentale.
Gli individui sono meno pertinenti delle rela-
zioni che li legano. Il rischio cui si espone il
pensatore che procede senza porte né finestre
è quello di trasformarsi in un trombone o in
un tromboncino.

Il secondo presupposto riguarda più spe-
cificamente la politica della filosofia, la quale
sta ritrovando il coraggio di opporsi alla deri-
va oscurantista degli ultimi anni che tanto in
Francia quanto in Italia ha cercato di sosti-
tuirla con una socio-pedagogia priva di conte-

nuti teorici e ispirata da un malinteso neolibe-
rismo rigurgitante di trovate populistiche. A
partire dal momento in cui il ragionamento
logico più elementare è in pericolo, nuocio-
no alla causa della filosofia sia le polemiche
speciose (come quella sul supposto nazismo
di Heidegger o sui neoreazionari), sia le con-
giure del silenzio sui pensatori outsiders o su
quelli coinvolti nella politica. Qualche tempo
fa mi fu rimproverato in Italia di citare
Manlio Sgalambro e in Francia di citare Luc
Ferry (prima che diventasse ministro): ora
non è più nell’interesse della filosofia esclude-
re i filosofi che sono molto fuori o molto
dentro al potere. Tanto gli uni quanto gli
altri devono essere considerati in modo più
obiettivo.

Il volume di Descamps è perciò molto di
più di un sommario o di libro di divulgazio-
ne. Esso è un’operazione strategica a favore
della filosofia molto complessa che si snoda
per quasi trecento pagine secondo una meto-
dologia coerente e articolata. Il discorso non
è focalizzato sulle persone (che sovente in
libri di questo genere sono trasformate in
feticci concettuali), né sulle scuole (che assai
spesso sono raggruppamenti di pensatori ete-
rogenee), ma secondo problematiche che at-
traversano orientamenti e tendenze diverse.
Ciò tuttavia non esclude che i filosofi di pri-
ma grandezza e di impatto globale (Foucault,
Derrida e Deleuze) siano riconosciuti come
tali ampiamente trattati.

Bisogna cessare di considerare la discus-
sione filosofica come la continuazione delle
lotte di religione ed esercitare un principio di

rispetto nei confronti di quanti recano contri-
buti creativi ed originali, anche se non se ne
condividono le posizioni. La filosofia non de-
ve chiudersi in uno specialismo erudito lonta-
no dai problemi del mondo, ma nemmeno
dissolversi in un eclettismo mediatico e spet-
tacolare. Un aspetto importante della filoso-
fia francese degli ultimi quarant’anni è il con-
tributo recato alla ricerca filosofica dalle
scienze umane e dalla ricerca storica: giusta-
mente perciò ampio spazio viene dato al pen-
siero di Bourdieu, di Boltanski, di Baudril-
lard, di Castoriadis, di Canguilhem, di Vey-
ne... Infine basta con lo sciovinismo intellet-
tuale: la filosofia implica un discorso sull’uni-
versale e pur essendo legata come la letteratu-
ra alle lingue nazionali, ha tutto interesse a
confrontarsi non solo con la grande tradizio-
ne di lingua tedesca e col pensiero analitico
di derivazione anglosassone, ma anche con le
culture nazionali europee filosoficamente
più marginali, e - cosa che richiede molto
lavoro e molta finezza intellettuale - con quel-
le extra-europee.

Secondo Descamps, la filosofia francese
degli ultimi quarant’anni trova un suo comu-
ne denominatore nella critica della ragione
dialettica. Sotto questo aspetto l’opera di Sar-
tre del 1960, che reca appunto questo titolo,
ha segnato l’inizio di una nuova fase della
filosofia del Novecento, nel senso che le varie
tendenze che si sono delineate da quel mo-
mento costituiscono altrettanti tentativi di
fornire una risposta differente alla teoria he-
geliana della contraddizione antagonista co-
me legge della storia. Ebbene quasi tutti i

pensatori importanti degli ultimi quarant’an-
ni negano l’esistenza di leggi della realtà e in
vario modo e secondo diversi strumenti con-
cettuali, danno spazio al contingente e all’in-
determinato. Da ciò appunto deriva il sottoti-
tolo del libro, che vede nel pensiero singolare
l’aspetto specifico profondamente innovati-
vo della filosofia attuale.

Il libro di Descamps rappresenta anche
una bella occasione per la filosofia italiana: è
venuto infatti il momento di chiederci che
cosa in questi ultimi quarant’anni che cosa
abbiamo imparato dai francesi. Direi che ab-
biamo imparato un nuovo stile di filosofare,
più libero da preoccupazioni accademiche e
più vicino alla saggistica letteraria. Lo svilup-
po di questo stile presuppone tuttavia una
società colta e un giornalismo attento, cioè
presuppone una vita culturale nella quale gli
autori e le opere sono sottoposti ad una mobi-
litazione concettuale e non solo esposti in
modo spettacolare e pubblicitario; presuppo-
ne anche la capacità di una politica editoriale,
che non si limiti a sfornare manuali e testi
compilati frettolosamente per uso universita-
rio e che sia in grado di promuovere le opere
di rilievo sul mercato internazionale. A parti-
re dal momento in cui i filosofi italiani si
accorgessero che non conviene più pubblica-
re nella loro lingua madre (come sanno da
tempo gli scienziati), si assisterebbe ad un
impoverimento e a decadimento senza prece-
denti dell’Italia. Come conclude Descamps:
«La nostra civiltà non sarebbe più nulla se
rinunciasse di respirare all’altezza delle esi-
genze filosofiche».

UNA LEZIONE DEL SOCIOLOGO
ALAIN TOURAINE
Oggi, ore 16.00, l’università di
Roma Tre (Via Ostiense 234),
nell’ambito degli incontri ispirati
alla figura di Lelio Basso, Alain
Touraine terrà una conferenza.
Touraine è considerato uno dei
maggiori sociologi contemporanei.
Dottore honoris causa di undici
università e membro di diverse
accademie e comitati francesi e
internazionali incaricati di riflettere
su problemi quali la bioetica,
l’immigrazione, l’insegnamento e la
ricerca, nonché della commissione
della Banca Mondiale sullo
sviluppo sostenibile, dirige l’Ecole
des Hautes Etudes di Parigi.

Jean-Paul Sartre

Andrea Di Consoli
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Da «Neurology»

Vitamina D contro artrite
e sclerosi multipla
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La polio potrebbe essere eradicata
completamente in tutto il mondo entro i
prossimi dodici mesi. Lo hanno detto i
rappresentanti dei ministeri della Salute
degli ultimi sei paesi al mondo in cui la
polio continua a essere una malattia
epidemica, che si sono riuniti a Ginevra
sotto l'egida dell'Organizzazione mondiale
della Sanità (Oms).
I rappresentanti, appartenenti a
Afganistan, Egitto, India, Niger, Nigeria e
Pakistan, hanno rivelato un nuovo piano
per immunizzare 250 milioni di bambini in
una serie di campagne nel corso del 2004.
I livelli di trasmissione della polio sono già
ai minimi livelli, ma bisogna fare l'ultimo
sforzo per eradicare la malattia. Tra i sei
paesi in questione, l'Egitto e l'India sono
quelli che hanno la situazione migliore.
Servono comunque ancora fondi: circa
150 milioni di dollari per completare le
campagne di vaccinazione. (lanci.it)

Il quotidiano inglese «The Guardian» ha
pubblicato ieri una lunga inchiesta sul
tumore al seno. Il quotidiano ha dato così
il via a una campagna per far partire li
screening per l’individuazione del tumore
al seno a partire dai quarant’anni. In molti
altri paesi europei - si legge nell’articolo -
le donne iniziano a fare mammografie a
quarant’anni e le ripetono ogni anno,
mentre in Gran Bretagna il sistema
sanitario consiglia di cominciare gli esami
a cinquant’anni e di proseguirli fino a 64
anni. Il fatto è che uno screening che
parta dai quarant’anni costerebbe molto al
sistema sanitario, tuttavia gli esperti
ascoltati dal quotidiano consigliano alle
donne di fare lo stesso mammografia e
visita specialistica, sia pure a pagamento.
I tassi di cancro al seno sono in aumento
per ogni fascia d’età in Gran Bretagna:
nelle donne di 40 anni i casi sono cresciuti
dai 3.810 del 1980 ai 5.815 casi di oggi.

Undici milioni e 700 mila euro sono
stati concessi nell'ambito del Sesto
programma quadro dalla
Commissione Europea per un
progetto di ricerca sull'obesità e il
diabete di tipo 2. Il progetto coinvolge
24 istituzioni europee. Destinato a
durare cinque anni, ha l'obiettivo di
trovare dai quattro ai cinque bersagli
genetici dell'organismo che
potrebbero essere utili per lo sviluppo
di nuovi farmaci.
«Le ricerche dimostrano che perdere
peso non dipende dalla volontà delle
persone. Per fermare l'epidemia di
obesità abbiamo bisogno di buone
medicine. E il primo passo per
metterle a punto è capire in che modo
l'organismo regola l'appetito e il
peso», ha detto la coordinatrice del
progetto, Suzanne Dickson della
Goteborg University.

Da «The Guardian»

Una campagna a favore
della mammografia a 40 anni

Oms

Dodici mesi per cancellare
la polio dalla Terra?

Europa

Undici milioni di euro
per combattere l’obesità

Una dieta ricca di vitamina D sembra
essere il modo migliore per le donne
per abbassare il rischio di essere
colpite da artrite reumatoide e sclerosi
multipla. Sono queste le conclusioni di
due studi pubblicati sulle riviste
«Arthritis and Rheumatism» e
«Neurology» e condotti in totale su un
campione di 200 mila donne. Secondo
il primo studio, le donne che
consumavano la dose raccomandata
giornaliera di vitamina D avevano un
rischio del 30 per cento più basso di
sviluppare l'artrite reumatoide. La
seconda ricerca, invece, sottolinea che
l'abbassamento del rischio di sclerosi
multipla è del 40 per cento.
A quanto pare la funzione protettiva
della vitamina D è data dal fatto che
riesce a limitare l'iperattività delle cellule
del sistema immunitario, che porta a
queste due malattie.

Cristiana Pulcinelli

I
l virus è saltato dai polli all'uo-
mo. La certezza è arrivata dome-
nica scorsa quando dai laborato-

ri del Centro per l'influenza di Hong
Kong sono arrivati i risultati delle
analisi sui campioni prelevati da due
bambini e un adulto ricoverati per
gravi problemi respiratori nell'ospe-
dale di Hanoi, in Vietnam, e morti
tra fine dicembre e inizio gennaio. In
tutti e tre i pazienti è stato trovato il
virus dell'influenza aviaria di tipo A
(H5N1). Ad Hanoi finora 18 perso-
ne sono state ricoverate con i sinto-
mi dell'influenza che colpisce gli uc-
celli. Tredici sono morte: due soli
adulti e 11 bambini. Gli esami di la-
boratorio sono stati eseguiti solo su
tre campioni, ma si pensa che anche
gli altri pazienti siano stati infettati
dallo stesso virus.

Nel sud del Vietnam, del resto,
così come nella Corea del sud, è in
corso un’epidemia di influenza avia-
ria tra i polli che ha portato alla mor-
te di milioni di volatili. Mentre il
Giappone ha segnalato oltre 6.000
polli morti a causa della malattia che
non si presentava nel paese dal 1925.
E ieri è toccato a Taiwan che ha deci-
so di uccidere 20.000 animali dopo
la scoperta di un focolaio in un alleva-
mento.

Al momento, dicono all'Organiz-
zazione Mondiale della Sanità, non
c'è nessuna prova del fatto che il vi-
rus, una volta fatto il salto di specie,
sia in grado di passare da un essere
umano a un altro. Tuttavia, è quello
che si teme: se il virus diventasse in
grado di trasmettersi da uomo a uo-
mo, la pandemia sarebbe inevitabile,
perché non avremmo nessuna difesa
immunitaria contro un ceppo com-
pletamente nuovo. E, come ha di-
chiarato all'agenzia Reuters Veronica
Chan, capo del dipartimento di mi-
crobiologia del College di Medicina
delle Filippine, «Ci dobbiamo preoc-
cupare perché questo virus uccide».
Insomma, avverrebbe un po' quello
che è accaduto con la Sars. In peggio.

Come si può giungere a una
eventualità di questo genere? Secon-
do il virologo Ferdinando Dianzani,
normalmente è difficile che un virus
degli uccelli si adatti a un'altra spe-
cie, perché questo avvenga deve veri-
ficarsi una ricombinazione tra due
virus e questo può accadere solo in
due modi: «o nell'organismo di un

ospite intermedio, ad esempio un
maiale, che viene infettato sia dai vi-
rus degli uccelli che da quelli umani.
Oppure in una cellula umana che sia
infettata contemporaneamente dai
due virus. Dalla ricombinazione dei
due patrimoni genetici potrebbe na-
scere un virus nuovo, un incrocio tra
virus dell'influenza dei polli e virus
dell'influenza umana in grado di tra-
smettersi da uomo a uomo». Il mec-
canismo non è sconosciuto: è in que-
sto modo, secondo molti esperti, che
si creerebbero le pandemie, ovvero le
mega-epidemie che tre-quattro volte
in un secolo uccidono milioni di per-
sone in tutti gli angoli del mondo,
come la famosa Spagnola del 1919.
Su questo fronte, la notizia buona
che arriva dall'Oms è che il sequen-
ziamento del genoma del virus trova-
to nei tre pazienti di Hanoi è stato
quasi completato e che non vi è trac-
cia di geni umani: la ricombinazione
non sembra avvenuta. Quella cattiva
è che il virus in Vietnam ha colpito
anche molti maiali.

Non è la prima volta che il virus
dell'influenza aviaria passa all'uomo:
i primi casi risalgono al 1997. Ad
Hong Kong si contarono 18 infettati
e 6 morti e si pensa che l'uccisione
immediata di oltre un milione e mez-
zo di polli contribuì a tenere sotto
controllo l'epidemia. Altri casi si so-
no verificati nel 1999 e poi nel 2003
di nuovo ad Hong Kong e in Olanda,
dove è morto un veterinario. «Oggi i
casi di passaggio all'uomo sono sem-
pre più frequenti - prosegue Dianza-
ni - e questo dipende dalle condizio-
ni dell'allevamento: se una volta nell'
aia razzolavano 100 polli e oggi in
una stanza ne vivono 100mila è chia-
ro che la carica virale è molto più
elevata e gli uomini che lavorano con
gli animali si possono infettare».

Secondo quanto si legge in un
rapporto dell'Institute of Medicine
degli Stati Uniti, il 75 per cento di
tutte le infezioni emergenti sono tra-
smesse dagli animali all'uomo. Se si
calcola che negli ultimi vent'anni so-
no circa 30 le malattie infettive emer-
genti o riemergenti si capisce quanto
sia importante svelare il meccanismo
di questo salto mortale. E si capisce
perché l'Oms e la Fao, l'organizzazio-
ne delle Nazioni Unite per l'alimenta-
zione, abbiano espresso la loro preoc-
cupazione per gli sviluppi della situa-
zione e abbiano deciso di inviare su-
bito i loro esperti nei luoghi dell'epi-
demia.

Una delle malattie emerse negli ultimi anni a causa del passaggio di un
virus dagli animali all’uomo è l’Ebola. L’infezione da virus Ebola causa
febbre emorragica e conduce alla morte in pochi giorni. Il ceppo più
aggressivo del virus ha una letalità dell’88%. Le prime tre epidemie di
questa malattia che si conoscono sono avvenute tra il 1976 e il 1979 in
Zaire. Poi Ebola è scomparsa fino al 1994, da allora è riapparsa più volte
sempre in paesi dell’Africa subsahariana: Gabon, Uganda, Costa
d’Avorio.
Finora si pensava che il virus, apparso in un certo luogo, si muovesse
rapidamente attraverso la foresta infettando gli animali che vi abitano, in
particolare gorilla, scimpanzé e delle piccole antilopi africane. Gli uomini
prendono poi la malattia manipolando la carne di questi animali
infettati. Ora, però, uno studio pubblicato sull’ultimo numero della rivista
«Science» e condotto dalla Wildlife Conservation Society dimostra che
quella africana non è un’unica epidemia, ma il risultato di tante piccole
epidemie causate da ceppi virali differenti tra loro. «Il virus non viene
portato in giro nella foresta, ma emerge più volte e in luoghi diversi»,
sostiene William Karesh coautore dello studio.
L’epidemia che si protrae dal 2001, dicono gli studiosi, sarebbe in realtà
causata da 8 ceppi virali diversi tra loro. Quello che ancora rimane oscuro
è perché questi ceppi siano apparsi quasi contemporaneamente in diversi
luoghi. L’altro mistero ancora da chiarire è quale sia il serbatorio animale
del virus. Gorilla e scimpanzé sarebbero il tramite tra gli animali portatori
del virus e l’uomo. Ma da chi abbiano preso l’infezione le grandi scimmie
ancora non si sa.
Nel caso di Ebola, inoltre, la trasmissione uomo-uomo è possibile, ma per
fortuna non è molto efficiente: il malato è contagioso solo quando sta
talmente male da non poter andare in giro ad infettare i suoi simili e,
quando muore (ovvero quasi sempre), il virus muore con lui.

Da un’indagine risulta che pochi sanno cosa sia, eppure oggi esiste un vaccino anche contro la C che causa il 40% dei casi in Italia

La meningite, questa sconosciuta

Uno studio sul «New England Journal of Medicine» spiega perché in alcuni paesi l’epidemia è più grave del previsto. Ma in Italia la situazione è tranquilla

L’influenza cambia: gli Stati Uniti temono per i bambini

Negli Usa sono in aumento i casi di accanimento terapeutico sui pazienti in fin di vita per il cancro

Cure «aggressive» per i malati terminali

E ora la minaccia viene dai polli di Hanoi
Il virus degli uccelli ha ucciso 13 persone. Attraverso i maiali potrebbe diventare capace di passare da uomo a uomo

Paola Emilia Cicerone

F
a paura, ma quanti la conoscono dav-
vero? Parliamo della meningite, no-
me generico per definire l'infiamma-

zione delle membrane che rivestono il cer-
vello. Che può avere origini diverse, e conse-
guenze a volte letali: le più gravi sono le
meningiti di origine batterica, come quella
da haemophilus influenzae, da pneumococ-
co o da meningococco. E queste ultime, il
25 % circa del totale, sono divise a loro
volta in cinque gruppi - A,B,C, W135 e Y -
solo due dei quali, B e C, sono presenti in
Italia.

Di meningite si parla spesso, soprattut-
to quando uccide un bambino. Ma le infor-

mazioni in materia sono spesso scarse e
confuse. Lo conferma un'indagine commis-
sionata a Demoskopea dalla Chiron Vacci-
nes, l'azienda nata dalla tradizione dell'Isti-
tuto Sieroterapico Sclavo di Siena. Per l'84
% degli intervistati la meningite è una ma-
lattia grave, ma meno di un italiano su 4 ne
conosce le varie forme, e solo 1 su 5 sa che
alcune possono essere prevenute con la vac-
cinazione

Oggi invece, oltre al vaccino contro l'ha-
emophilus influenzae, disponibile dal 1996,
e al cosiddetto quadrivalente contro le me-
ningiti A, C, Y e W 135, che però è adatto
solo per gli adulti a rischio e non fornisce
una protezione duratura, è disponibile un
vaccino, realizzato dalla Chiron, contro la
sola meningite meningococcica di tipo C ,

che rappresenta però nel nostro paese il 40
% circa dei casi, e colpisce soprattutto bam-
bini e adolescenti. «Questo vaccino è effcia-
ce anche sui bambini e garantisce una prote-
zione a lungo termine, almeno cinque an-
ni», spiega Rino Rappuoli, direttore di ricer-
ca dell'azienda. Messo a punto anche grazie
all'impegno del ministero della sanità bri-
tannico, che ha organizzato una campagna
di vaccinazione di massa, il nuovo vaccino
è considerato «praticamente privo di effetti
collaterali», ed è stato già adottato in diversi
paesi. Tuttavia è bene ricordare, sottolinea
Marcello Giovannini, direttore della Clini-
ca Pediatrica all'Ospedale San Paolo di Mila-
no «che le vaccinazioni devono essere fatte
dopo una visita pediatrica, e accertandosi
che il bambino sia in buona salute».

Il virus dei polli può passare all’uomo attraverso un maiale infettato Disegno di Francesca Ghermandi

Ebola, la malattia che nasce più volte

Marzia Mazzonetto

I
l virus dell'influenza sta cambiando. Secon-
do gli studi di uno dei sette centri che in
America seguono costantemente l'andamen-

to di molte malattie infettive, quello dell'Universi-
tà di Rochester, il virus che ha già iniziato a
colpire con forza Stati Uniti, Inghilterra e Fran-
cia, è diverso da quello che era stato inserito nel
vaccino distribuito in autunno tra la popolazio-
ne.

Lo studio, pubblicato in questi giorni sulla
rivista New England Journal of Medicine, potreb-
be spiegare le cause di un inizio di stagione che
non fa ben sperare.

«La differenza è davvero minima - afferma
John Treanor, responsabile dell'Unità di tratta-
mento e valutazione dei vaccini nell'ateneo ameri-
cano - si sono verificate due modifiche nelle pro-

teine presenti nella superficie che ricopre il virus.
È un po' come se il virus avesse cambiato volto,
cosicché il nostro sistema immunitario fa più
fatica a riconoscerlo e la nuova variante sopravvi-
ve più facilmente».

Come ci spiega Treanor, i dati sono emersi
da studi effettuati su campioni di virus influenza-
li raccolti in tutto il mondo, il cui patrimonio
genetico viene confrontato con quello dei virus
già conosciuti. «Si è visto che la mutazione non è
preoccupante su scala mondiale, ma sicuramente
ridurrà il livello di protezione solitamente garan-
tito dal vaccino». Gli effetti, però, potrebbero
essere pesanti, soprattutto per i bambini. Questo
virus infatti non fa la sua comparsa negli Stati
Uniti da circa tre anni, e i più piccoli non hanno
ancora sviluppato nessuna difesa contro questa
nuova forma, non avendola mai incontrata.

«In Italia però non abbiamo ancora segnali
di un'epidemia forte e precoce, come in altri Sta-

ti», spiega Giovanni Rezza, epidemiologo dell'Isti-
tuto superiore di Sanità. «Questo tipo di virus
infatti si era già presentato alla fine dello scorso
inverno, quando si era verificato improvvisamen-
te un forte aumento di casi di influenza, e quindi
molte persone potrebbero aver già sviluppato an-
ticorpi adeguati». Non solo, il virus in questione,
appartenente al ceppo «Fujan», assomiglia molto
a uno dei tre inseriti quest'anno nel vaccino an-
ti-influenzale, il che assicura una sorta di immu-
nità parziale a molte persone. «Certo non possia-
mo ancora dirlo con sicurezza, anche perché il
picco della malattia non è stato ancora raggiunto
- conclude Rezza - ma probabilmente assistere-
mo allo stesso andamento dell'anno scorso».

Anche il parere di Isabella Donatelli, direttri-
ce del Laboratorio di virologia dell'Istituto Supe-
riore di Sanità, non lascia spazio all'allarmismo.
«Per ora - dice l'esperta - il livello di protezione
in Italia è ancora molto alto. È normale che alme-

no uno dei ceppi dei virus influenzali che circola-
no ogni anno si modifichi durante i nove mesi
che trascorrono dalla preparazione del vaccino
all'effettiva epidemia».

Nel frattempo, l'Organizzazione mondiale
della sanità (OMS) sta tenendo sotto controllo in
tutto il mondo la diffusione dell'influenza. Secon-
do gli ultimi dati, il virus più diffuso è quello del
gruppo A(H3N2).

Come può essere sfuggito il nuovo tipo di
influenza agli esperti dell'OMS che ogni anno
decidono i tre tipi di virus da inserire nel vacci-
no? «Si tratta di problemi tecnici - ci spiega Fabri-
zio Pregliasco, virologo dell'Università di Milano
- il vaccino influenzale viene stabilito a febbraio,
per poter essere pronto in grandi quantità entro
l'autunno. In quel periodo era già stata individua-
ta la possibile variante del virus, ma i tempi erano
decisamente troppo stretti per poterla rendere
utilizzabile nel vaccino».

U
n numero sempre crescente di
malati di cancro riceve tratta-
menti aggressivi quando è vici-

no alla fine della vita. È quanto emerge
da uno studio condotto all’Istituto per il
cancro Dana Farber degli Stati Uniti e
pubblicato sul numero del 15 gennaio
del Journal of Clinical Oncology.
«La nostra ricerca - ha dichiarato una
delle autrici della ricerca, Craig Earle -
ha dimostrato che la cura dei pazienti
malati di cancro diventa più aggressiva
quando stanno per morire e che aumen-
ta il numero dei pazienti che vengono
portati nei reparti di terapia intensiva
nelle ultime settimane di vita». Craig Ear-
le ha presentato i primi risultati della
ricerca durante il meeting dell’American

Society di clinica oncologica che si è svol-
to a Chicago nel giugno del 2003.
I ricercatori hanno rivisto i dati di
28.777 pazienti di oltre 65 anni d’età che
sono morti entro un anno dalla diagnosi
di cancro ai polmoni, al seno al retto o
di altri tumori gastrointestinali avvenuta
tra il 1993 e il 1996. Hanno così trovato
che durante questi 4 anni, l’uso della
chemioterapia tra questi pazienti è au-
mentato dal 27,9% al 29,5%. Tra questi
pazienti, quelli che hanno ricevuto la
chemioterapia entro due settimane dalla
morte è cresciuto dal 13,8% al 18,5%.
Inoltre, i ricercatori hanno osservato un
aumento del numero dei pazienti che,
durante l’ultimo mese di vita, venivano
ricoverati nelle unità di terapia intensiva

(dal 7,1% al 9,4%).
Un altro dato emerso dalla ricerca è che
meno pazienti erano morti in ospedale
(dal 32,9 % al 29,5%), mentre sempre
più pazienti si affidano alle cure degli
hospice (dal 29,3% al 38,8%).
«I risultati del nostro studio suggerisco-
no che la disponibilità degli hospice e
delle risorse mediche da destinare a que-
ste strutture può ridurre l’eventalità che
il paziente riceva dei trattamenti aggressi-
vi alla fine della sua vita», ha commenta-
to Earle che è professore di medicina alla
Harvard Medical School. «Aumentare la
disponibilità di queste strutture può mi-
gliorare la qualità delle cure per molti
malati terminali», ha concluso la ricerca-
trice americana.
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C’è, o meglio c’era, un prete che si è votato
alla causa dei più deboli, italiani o

extracomunitari. Ma le sue iniziative e le sue
denunce hanno dato fastidio a tanti, e...

Ardea, storia di un parroco coraggio

GIUSEPPE TAMBURRANO

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

DOGANIERI

Cosa vuole dire “precarietà”
Lettera firmata

Egregio Direttore disagio, indignazione e rabbia mi spingono a
scriverLe. Vorrei illustrare le condizioni lavorative a dir poco
disastrose proposte da Aeroporti di Roma Handling, società che
offre servizi aeroportuali alle compagnie aeree. Lavoro come
addetta di scalo presso l’aeroporto di Fiumicino da sei anni a
tempo determinato con contratti che variano dai due ai sei mesi
massimo. Vorrei precisare che vengo tuttora definita con l’appel-
lativo di “stagionale”, quando di stagionalità c’è veramente ben
poco nel mio lavoro, dato che vengo impiegata nell’arco di tutto
l’anno anche in periodi notoriamente di bassa stagione. La
dinamica è sempre la stessa: due, tre, quattro mesi di contratto,
poi il licenziamento, dai dieci ai quindici giorni di periodo di
disoccupazione (che l’azienda deve rispettare in conformità con
la legge) e poi un nuovo contratto. Naturalmente questo com-
porta che ogni volta è come se si iniziasse da zero, quindi niente
scatti di anzianità. Inoltre veniamo assunti con un contratto a
quattro ore (corrispondente ad uno stipendio di circa 400 eu-
ro), ci viene chiesto di fare l’orario pieno ogni giorno, senza che
le ore in più vengano retribuite come straordinario, bensì come

ore ordinarie. L’azienda non assume i più anziani (come me) a
tempo indeterminato, ma continua ad assumere nuovi addetti a
tempo determinato. Siamo soggetti a continui abusi, come il
fatto che lavoriamo tutte le domeniche, mentre qualche tempo
fa c’era la possibilità di riposare ogni cinque settimane, e che
non abbiamo diritto a prendere più di tre o quattro giorni di
ferie (se va bene) a contratto, anche se ne abbiamo maturate di
più. Un vero e proprio Far West lavorativo!
La precarietà è qualcosa che lede la dignità della persona, la
umilia, le impedisce di avere fiducia nel futuro, nella possibilità
di avere una casa propria, dei figli. Ma non tutti la pensano così
naturalmente, qualcuno tra i nostri dirigenti asserisce che è solo
“un fatto psicologico”….

A proposito del maestro Rendine
Lamberto Ricci, Magda Piccioni, Alba Adriatica

A nome e per conto del Maestro Sergio Rendine, che ci ha
conferito esplicito mandato, vi chiediamo di pubblicare la se-
guente lettera:
In relazione all’articolo a firma Giovanni Fratello, pubblicato
sul Vostro quotidiano l’11 dicembre 2003, contestiamo le affer-
mazioni in esso contenute e segnatamente:
1) L’opera del Maestro Rendine ha esercitato una notevole
influenza in merito alla crescita del teatro Marrucino di Chieti
non a seguito di «agganci» politici, ma solo grazie alla sua

solerzia e alle sue capacità artistiche.
2) Il Maestro Rendine non ha mai avuto tessere di alcun partito
né tantomeno ha mai partecipato ad alcuna attività organizzati-
va di tipo politico.
3) La vicinanza del Maestro Rendine al partito An è del tutto
infondata.
4) Il Teatro dell’Opera di Roma nel quale fu rappresentata
l’opera «Romanza», era nel 2002 gestito da un sovraintendente
nominato dall’amministrazione comunale di centro sinistra e
non fu affatto un «tonfo», ma ebbe ben sette repliche con il tutto
esaurito e venti minuti di applausi ogni sera.
5) Il Maestro Rendine opera nel Teatro teatino da ben 6 anni; i
primi cinque ha prestato la propria opera a titolo gratuito
sostenendo anche le spese relative.

Non posso che esprimere meraviglia per quanto mi viene addebita-
to, e sono costretto a precisare: riguardo al punto 1, non ho mai
scritto che la possibile crescita del Marrucino possa dipendere da
«agganci» del maestro Rendine. Riguardo ai punti 2 e 3, ho parlato
di un «ex militante di sinistra», e nessuno può ritenerlo un fatto
diffamante, analogamente non dovrebbe essere intesa come lesiva
la vicinanza ad An. In nessun caso ho fatto cenno a tessere di
partito ovvero ad attività organizzativa di tipo politico. Perciò
«militante» va senz’altro inteso in riferimento all’attività del mae-
stro, cioè di musicista: così dal gruppo di giovani cresciuti intorno
alla figura di Domenico Guaccero - ricordiamo il disco «Voci

intorno all’uomo» (1975), musiche di Guaccero, in cui Rendine
era parte dell’ensemble dal nome battagliero di «Officina sperimen-
tale» - si è arrivati alla recente composizione della Missa de Beatifi-
cazione. La sua nomina nel Consiglio d’amministrazione di S.
Cecilia avvenne in qualità di rappresentante della minoranza del
consiglio comunale di Roma e cioè del centrodestra. È il percorso di
molti, non c’è niente di male, e non si capisce tanta ritrosia
nell’ammetterlo. 4) Circa il numero di 7 repliche di «Romanza»
presso l’Opera di Roma, mi permetto di segnalare che si tratta
della normale programmazione di molte opere al Teatro capitoli-
no; che queste repliche furono annunciate a inizio stagione e quin-
di non dipendevano dal successo o dall’insuccesso di «Romanza»;
che la critica specializzata non mancò di esprimere le sue riserve
sull’opera; infine che a oggi «Romanza» non è stata più ripresa da
alcuna Fondazione Lirica italiana. Avendo assistito alla prima,
posso dire che il pubblico non si dimostrò così infervorato. 5) Né
riesco a capire cosa c’entri con quanto da me scritto, il fatto che il
maestro Rendine abbia lavorato a titolo gratuito per 5 anni al
Teatro Marrucino di Chieti.

g.f.

L
a pace è una parola che deve im-
pegnare tutti, capi di governo e
doganieri. Altrimenti non vale.

Anche per questo la letterina che vi
viene consegnata in mano quando at-
terrate all'aeroporto di Tel Aviv, in
Israele, non é di buon auspicio: dietro
quel foglio, in inglese e in arabo, sen-
ti l'eccessivo zelo di certi funzionari,
il puntiglio ottuso della burocrazia di
governo, non sempre attenta a pesare
le proprie parole. In breve, quel fo-
glietto vi dice che nei Territori Occu-
pati non ci dovete andare. E che se
proprio volete farlo (da giornalisti, da
parlamentari, da visitatori o piú sem-
plicemente da palestinesi) dovrete pri-
ma chiedere permesso alle autoritá
israeliane.
Che decideranno se concedervelo o
meno in un tempo onestamente len-

to, diciamo cinque giorni lavorativi
se va bene.
Se decidete di fare di testa vostra, la
letterina vi avverte: potrete essere
espulsi dal paese e perfino arrestati,
“deported”. Non vi spiegano perché,
quale reato avreste commesso, quale
norma del codice avreste infranto. E
soprattutto non vi spiegano per quale
ragione dovrebbero essere i funziona-
ri di un ministero israeliano a decide-
re chi puó entrare a Gaza o in Cisgior-
dania, cioé in territori (la zona A) affi-
dati dagli accordi di Oslo all'autoritá
politica e militare palestinese.
È chiaro che cosí non si costruisce al-
cuna pace. Non si costruisce erigendo
muri, non si costruisce negando i piú
elementari diritti di cittadinanza. Co-
sí si esaspera un popolo facendogli
sentire il proprio destino come una

prigione, un cancello che gli si chiu-
de addosso, un'esclusione dal mon-
do. Cosí si umilia la sovranitá di un
territorio, sempre piú colonia, costret-
to a dipendere per le proprie funzioni
essenziali (lavoro, famiglia, sposta-
menti) dall'insindacabile giudizio
d'un funzionario israeliano. Cosí, infi-
ne, ci si abitua a ridare legittimità a
un linguaggio triste, triste soprattutto
per il popolo d'Israele, per la storia
difficile che si porta sulle spalle: tra le
misure che potranno essere adottate
“against you”, dice la lettera, c'é an-
che la “deportation”. Che, certo, nel
significato giudiziario puó voler dire
semplicemente arresto. Ma suona
strano, e cupo, quel vocabolo,
“deportation”, in bocca a un docu-
mento ufficiale del governo israelia-
no. E suona buffo che nessuno, laggiú
a Gerusalemme, si renda conto che la
pace va costruita anche sul pudore di
certe parole. Da non pronunziare
mai.

Ho sognato
500 euro al mese

Segue dalla prima

N
el territorio di Ardea sorge
Tor S. Lorenzo, un borgo
una volta famoso per i ca-

panni «inguattati» nella macchia
sulla spiaggia e per la presenza del
boss mafioso Coppola «tre dita»,
che dettava legge e garantiva l’ordi-
ne. Tor S. Lorenzo è oggi un am-
masso di villette, casone, palazzi
che spuntano come funghi e si mol-
tiplicano in barba alle norme urba-
nistiche e ai piani regolatori, popola-
ta da extracomunitari che sono un
pilastro in nero degli abusivismi. E
l’elenco è lungo: lottizzazione sel-
vaggia, discariche abusive, cassonet-
ti rigurgitanti (specie durante l’esta-
te quando si riaprono le seconde
case e la popolazione si moltiplica
per sette o otto volte), mare sporco,
servizi, aree verdi e di svago inesi-
stenti: non c’è un albero o un prati-
cello pubblici, ma solo cemento, ce-
mento e aree abbandonate e spor-
che.
Il comune che fa? Quale che sia la
maggioranza, di destra o di sinistra,
il comune è corresponsabile, nella

migliore delle ipotesi, per passività
e inerzia.
Fin qui questo è un caso come tantis-
simi altri sul territorio nazionale,
specie al Centro-Sud. Ma a Tor S.
Lorenzo di particolare c’è, o meglio
c’era, un parroco che si è votato alla
causa dei più deboli, italiani o extra-
comunitari: assiste i vecchi che non
possono badare a se stessi, raccoglie
denaro per i bisognosi, aiuta i bam-
bini poveri che non ce la fanno a
scuola. Ma che cosa c’è di straordi-
nario? È un parroco devoto alla Cari-
tà secondo la missione della Chiesa:
non è il solo! Di straordinario inve-
ce c’è che quel parroco, Don Ennio
Cannas, non solo soccorre i bisogno-
si ma denuncia dal pulpito il malgo-
verno, gli abusi, la corruzione e addi-
ta in modo circostanziato le respon-
sabilità: e i parrocchiani mettono fa-
cilmente nomi e cognomi in partico-
lare agli uomini politici che seggono
nel Consiglio comunale. Tra le tante
malefatte quelle su cui ha calcato la
mano riguardano l’acqua e i terreni.
Dove non arrivano l’acquedotto e la
rete fognante, e cioè una vastissima
area, l’abusivismo e il mancato ri-

spetto del piano regolatore hanno
favorito un forte addensamento dei
fabbricati con la conseguenza che le
fogne a dispersione inquinano la fal-
da acquifera. Comune e abusi sono
chiamati in causa. E Padre Ennio li
ha chiamati tante volte nelle sue
omelie dal pulpito e ha denunciato
pressioni e minacce contro funzio-
nari incaricati degli accertamenti e
dei controlli. E la magistratura ha
aperto un’inchiesta.
I terreni. Padre Ennio offre la par-
rocchia a tutti per riunioni o incon-
tri: a musulmani e cattolici; ad asso-
ciazioni e partiti (da An a Rifonda-
zione). Ma non trova gli spazi da
offrire ai vecchi e ai giovani. Finché
sente che «c’è del marcio» non in
Danimarca, ma su terreni dell’Istitu-

to opere di religione del Vaticano.
Scopre che nel 1966 il noto medico
Occhipinti ha lasciato in eredità al-
lo Ior quasi 16 ettari di terreni nel
centro e nella periferia del Paese.
Annuncia raggiante in una omelia:
abbiamo trovato le aree per gli an-
ziani, per i ragazzi, per il verde pub-
blico! Si dedica con sarda tenacia
alla causa e scopre che quei terreni
sono in gran parte occupati abusiva-
mente, che alcuni risultano acqui-
stati... all’insaputa del proprietario,
che per altri originariamente non
edificabili è intervenuto il muta-
mento della destinazione d’uso e so-
no sorti fabbricati. Padre Ennio
non sta in pace: cerca di avere la
mappatura dei terreni, di conoscere
i nomi degli occupanti, va a parlare

con i rappresentanti dello Ior: cado-
no dalle nuvole ma gli permettono
di sviluppare le sue iniziative benefi-
che. Finalmente gli anziani hanno il
loro centro. Adesso bisogna pensa-
re ai giovani.
Ma le sue iniziative e le sue denun-
cie hanno dato fastidio a tanti: «Pa-
dre Ennio, lascia correre... è roba
vecchia... c’è l’usucapione... accon-
tentati dei suoli ancora non occupa-
ti e “occupati” di cura d’anime».
Ma il sacerdote, ormai noto come
«padre coraggio» non si piega. Ha
provveduto il vescovo trasferendo-
lo in una sperduta parrocchia in
quel di Nettuno. Non hanno nem-
meno seguito l’aurea massima della
chiesa: quando è opportuno liberar-
si di un sacerdote scomodo si prov-

vede con una promozione, «promo-
veatur ut amoveatur».
Punito, mandato in esilio a Tre Can-
celli.
Il paese è insorto: petizioni alle Ge-
rarchie, delegazioni dal vescovo,
fiaccolata, partecipazione in massa
alle messe. Non è servito a nulla.
Ma che cosa c’è «di sinistra» in que-
sta storia? Ecco un brano della pre-
dicazione di padre Ennio: «Voi non
dovete dimenticare il Vangelo di
Cristo, che afferma di essere venuto
per annunciare la sua parola di libe-
razione ai poveri e a coloro che sof-
frono, in particolare a coloro che
subiscono le ingiustizie. Non si può
far volare gli Angeli per dare un
“contentino” alle anime belle, di-
menticando il dolore dei poveri, dei
malati, dei giovani, degli stranieri,
degli anziani e degli oppressi che
sono i prediletti di Cristo».
Padre Ennio non ha solo predicato,
ha praticato quegli altissimi valori
che sono (o furono?) i nostri con
abnegazione e coraggio, pagando di
persona (e fortunatamente solo con
una punizione ecclesiastica!).
Nella fiaccolata c’erano tanti mili-

tanti e simpatizzanti di sinistra e
c’ero anche io. L’unico consigliere
socialista Loreto è stato in prima
fila. Il compagno Spallino («Non so-
no più comunista perché non c’è
più il Pci, ma come ero sono») è
andato insieme a tanti a protestare
col vescovo. Gianni, il giornalaio,
non è credente, ma ha partecipato
all’ultima messa e si è comunicato.
Una volta la causa dei deboli e l’im-
pegno per la giustizia sociale erano
patrimonio della sinistra. E Spalli-
no militava e partecipava alle lotte
del suo partito. Gianni allora avreb-
be preso la tessera della Cgil o del
Pci: oggi per solidarizzare con pa-
dre Ennio e con la sua battaglia non
ha saputo fare altro che prendere
l’ostia dalle sue mani.
Qualche consigliere diessino è incri-
minato: uno di questi, quando esce
dal carcere fa «opera di carità», cam-
bia casacca e salva la giunta di de-
stra. E i socialisti? Ormai fuori gioco
decidono di «rinascere» e aprono
una sezione «Pietro Nenni» di fron-
te alla parrocchia: è sempre chiusa.
E questa non è una storia di, per la
sinistra?

Itaca di Claudio Fava

segue dalla prima

cara unità...

P
er questo, il governo, se dav-
vero vuole un confronto con
le parti sociali e vuole avva-

lersi di un dialogo in Parlamento,
interrompa l’iter della legge-dele-
ga sulla previdenza e lo concluda
solo nella parte relativa alla previ-
denza complementare. Introdu-
cendo in essa però i correttivi che,
non solo i sindacati e le opposizio-
ni hanno chiesto, ma che, proprio
l’andamento dei mercati finanziari
e la carenza di strumenti di tutela
dei risparmi dei cittadini, hanno
messo in evidenza come essenziali.
Tali correttivi sono: la possibilità
per i lavoratori di investire nei Fon-
di pensione il proprio Tfr sulla ba-
se del metodo del silenzio-assenso;
il rafforzamento dei poteri di con-
trollo della Cosvit; la distinzione
tra previdenza complementare e

piani pensionistici individuali; in-
centivi fiscali per favorire l’investi-
mento del Tfr nei Fondi pensione
e garanzie di rendimento del mede-
simo; l’estensione della previdenza
complementare a tutti i settori si-
no ad ora esclusi a partire dal pub-
blico impiego e dall’artigianato. Ri-
teniamo utile, inoltre, mettere a
punto subito un sistema di incenti-
vi efficace per proseguire volonta-
riamente il lavoro prevedendo be-
nefici sul trattamento pensionisti-
co così come indicato dai sindaca-
ti. È inoltre doveroso che, a fronte
dei dati che dicono che l’84% dei
pensionati Inps è sotto i mille euro
mensili lordi e che oltre il 50% è
collocato al di sotto di cinquecen-
to euro, il governo mantenga la
sua tanto sbandierata promessa
dell’aumento delle pensioni più
basse! Non solo non è credibile un
esito produttivo di un confronto
sul welfare con il conflitto sociale
aperto sulle pensioni - come han-
no sostenuto unitariamente i sin-
dacati - ma è sbagliato separare i

problemi della previdenza dalla po-
litica economica, sociale e sanita-
ria. Una riforma del welfare deve
partire dai problemi urgenti del Pa-
ese i quali mettono in primo piano
il legame che c’è tra il declino eco-
nomico ed il processo di impoveri-
mento che colpisce in modo tra-
sversale ceti sociali e generazioni.
Quello che è necessario al nostro
Paese è una politica di sviluppo e
di crescita che investa sulle capaci-
tà delle persone e sulla promozio-
ne del loro benessere. Se si mette al
centro della riforma del welfare
una nuova fase di crescita e di svi-
luppo del Paese si chiarisce anche
l’ordine delle sue priorità: la piena
e buona occupazione, con partico-
lare riferimento a quella dei giova-
ni e delle donne; l’istruzione e la
formazione in tutte le fasi della vi-
ta; una rete integrata di servizi so-
ciali e sanitari che siano di accom-
pagnamento e di sostegno alla nor-
malità della vita delle persone; for-
me di sostegno ai redditi più bassi
sia attraverso interventi fiscali che

di tipo monetario; sostegni a re-
sponsabilità familiari per la cura e
la crescita dei figli. Lavoro, forma-
zione, sostegno al reddito, rete dei
servizi sociali e sanitari: sono le ri-
sorse di cui hanno bisogno sia i
giovani che gli anziani; sia i genito-
ri che i figli. Sono le risorse necessa-
rie a tutte le generazioni per vivere
bene. Sono le risorse che possono
consentire una solidarietà e una
equità tra le generazioni. Che è la
vera sfida della riforma del welfa-
re. La quale non si realizza toglien-
do a qualcuno per dare a qualcu-
n’altro ma indicando un nuovo
traguardo di crescita e di benessere
per tutti ed in cui ciascuno sia chia-
mato a fare la sua parte. In questo
contesto, sono sicura che i padri e
le madri di oggi - trafelati dal so-
vraccarico del lavoro di cura per i
figli e per gli anziani e preoccupati
per il futuro dei loro figli - di fron-
te a un sistema di protezione socia-
le che aiuti sia i figli che gli anziani
e che consenta loro di prendersi
“delle pause” lungo il ciclo della

vita saranno disponibili a lavorare
più a lungo. Sono sicura che gli
anziani, di fronte alla serenità di
un reddito e di un servizio sanita-
rio efficiente e personalizzato, an-
cora più di oggi metteranno a di-
sposizione dei nipoti o di altri an-
ziani o della società il proprio tem-
po, le proprie competenze, il pro-
prio lavoro. E i giovani potranno
trovare la fiducia per fare ancora
di più leva sul proprio spirito im-
prenditivo per progettare il pro-
prio futuro. Insomma, se partia-
mo dai problemi immediati e futu-
ri del paese, una riforma del welfa-
re deve saper disegnare insieme la
riforma degli ammortizzatori so-
ciali, una rete integrata di servizi
sociali e sanitari per gli anziani
non autosufficienti, l’integrazione
al reddito per chi è al di sotto della
soglia di povertà, il sostegno alle
responsabilità familiari a partire
dal costo dei figli, il completamen-
to e l’aggiornamento della riforma
Dini sulle pensioni per meglio tute-
lare i pensionati di oggi e per ga-

rantire una pensione decente ai
giovani che saranno pensionati do-
mani. Per questo è necessaria una
svolta profonda nella politica eco-
nomica e sociale del governo. Il
ministro Maroni rivendica al suo
governo il merito di una politica
sociale. In realtà è una politica so-
ciale alla rovescia. È quella che nel-
la finanziaria 2004 ha cancellato il
reddito minimo di inserimento
che ha consentito a duecentomila
famiglie di uscire dalla povertà per
finanziare la riforma Moratti sul
buono scuola per le famiglie che
mandano i figli nelle scuole priva-
te; ha istituito il bonus bimbo di
mille euro per un solo anno dato
alle famiglie a prescindere dal red-
dito; ha operato un pesante taglio
di trasferimenti agli enti locali; con-
tinua a sottostimare le risorse ne-
cessarie al Fondo sanitario nazio-
nale. È quella che ha bocciato in
Parlamento la legge che istituisce il
Fondo per le persone anziane non
autosufficienti e che ha proposto
una legge sugli asili nido che li ri-

duce a parcheggi senza garanzie di
qualità nella gestione. È quella che
abbandona l’applicazione della leg-
ge quadro per la rete integrata dei
servizi (328/2000), che promuove
la svolta repressiva sulla droga ma
lascia sole le comunità e i servizi
pubblici. È quella che ha elaborato
un piano contro l’esclusione socia-
le senza indicare un obiettivo, un
provvedimento, una cifra che con-
tenga uno stanziamento di risorse.
L’esito di questa politica è sotto gli
occhi di tutti. Per questo chiedia-
mo una svolta. A partire da atti
concreti: l’approvazione di una leg-
ge che preveda l’istituzione del
Fondo per le persone anziane non
autosufficienti; la presentazione di
un programma contro la povertà e
l’esclusione sociale; la riforma de-
gli ammortizzatori sociali. Insom-
ma, il tavolo sul welfare ha senso
se il governo ritira la delega sulle
pensioni e porta sul tavolo una
proposta complessiva indicando
priorità, cifre e provvedimenti.

Livia Turco
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Segue dalla prima

S
ono esplosi conflitti sociali
gravi, il malcontento e il disa-
gio sono diffusi, la nuova po-

vertà aggredisce ceti che sembrava-
no al riparo dal bisogno, strati sem-
pre più vasti di lavoratori faticano
ad arrivare coi loro
salari alla fine del
mese. E questo
mentre sono aper-
te rovinose questio-
ni finanziarie - la
Parmalat -, mentre
la disoccupazione,
la previdenza e le
pensioni restano
nodi irrisolti e l’Europa è preoccu-
pata da un regime anomalo che
pesa su uno degli Stati fondatori. Il
semestre italiano dell’Unione euro-
pea ha avuto, nell’immagine e nel-
la sostanza un esito catastrofico:
l’Italia ha fatto la parte di una quin-
ta colonna ostile e ha dato ai gover-
nanti europei penosi elementi di
giudizio politico e culturale sul pre-
mier Berlusconi.
Altro che «contratto con gli italia-
ni». I quali si rendono conto, o
cominciano a farlo, di quanto acca-
de. Quelli non attratti dalle lusin-
ghe del miliardario suadente che

promette mari e monti hanno avu-
to la prova che non è stato e non è
esagerato l’allarme dato in questi
mesi, in questi anni, in nome della
democrazia e del rispetto della leg-
ge. E quelli che confidavano nell’«
uomo nuovo» come modello per
la loro vita, una sorta di santo pro-
tettore, si sono trovati inermi, con
le tasche vuote e con la borsa della
spesa sempre più magra e sempre
più costosa. Hanno cominciato a
dubitare e a esprimere il loro dis-
senso: non osavano farlo nel pri-
mo anno del governo berlusconia-
no, il 2001, ammutoliti dall’ammi-

razione e dalla speranza. Ora non
è più così. Dov’è finito l’«innalza-
mento delle pensioni minime ad
almeno 1 milione al mese»? E dove
il «dimezzamento dell’attuale tas-
so di disoccupazione con la crea-
zione di almeno un milione e mez-
zo di posti di lavoro»?
Le elezioni amministrative di pri-
mavera e le elezioni europee rap-
presentano un test fondamentale
per il futuro. Il Cavaliere ha smes-
so di sfornare i suoi sondaggi, se li
tiene per sé e questo ha un signifi-
cato positivo. Le notizie sul com-
portamento dell’elettorato di cen-

trosinistra sono buone. La parola
unità è penetrata nei cervelli, si è
drammaticamente compreso qua-
le fu il danno della diaspora di Ber-
tinotti e Di Pietro nel 2001. Anche
uno scolaro delle elementari era in
grado di fare somme e sottrazioni.
Sentir parlare oggi di veti e di ulti-
matum sembra una pazzia suicida,
come il dividersi, il frazionarsi. È
necessario che forze affini si metta-
no d’accordo su un progetto comu-
ne. Tutto il resto non conta, infasti-
disce gli elettori, crea rigetti. Uniti
in qualsiasi forma bisogna far tor-
nare al voto i tanti che non sono

andati alle urne nel 1999 e nel
2001 e far breccia sugli elettori
scontenti e delusi di Berlusconi e
della Cdl.
Agli inizi del 2002, gli uomini, le
donne, i ragazzi dei movimenti
hanno avuto un ruolo importante
nel ridar fiato a un’opposizione
inerte, in quarantena, «debole, in-
sufficiente, senz’anima», come gri-
dò Nanni Moretti in piazza Navo-
na nel febbraio di quell’anno da-
vanti ai leader del centrosinistra
allibiti e offesi. Ma già prima si
erano messi in moto professori
d’università, avvocati, giuristi, per-

sone disabituate a scendere in piaz-
za. L’avevamo fatto in difesa dei
diritti, della giustizia, della libera
informazione contro governanti
regressivi che si erano appropriati
persino della parola liberale. Poi il
Palavobis di Milano, i girotondi in
tutta Italia, le grandi manifestazio-
ni di massa romane - il Circo Mas-
simo, San Giovanni -, poi il Pala-
sport di Firenze, leader Sergio Cof-
ferati, il cuore di quella stagione, il
politico differente capace di far da
ponte tra i movimenti e i partiti.
Sarebbe stato il suo ruolo: avrebbe
potuto contribuire a smussare i di-

lettantismi della protesta e a nutri-
re i programmi.
I pariti di centrosinistra toccati
quasi subito dalla pacifica ribellio-
ne che coglieva nel segno, impara-
rono la lezione. Pungolata dai mo-
vimenti, l’opposizione manifestò
una forza e un coraggio che non

aveva mai avuto.
Sabato e domenica
scorsa, uomini e
donne dei giroton-
di si sono riuniti a
Roma. Sono passa-
ti due anni, anche
per loro è tempo di
bilanci. La funzio-
ne di stimolo è ri-

masta essenziale, la società civile
che rappresentano seguita a essere
un segmento civile e attivo dell’opi-
nione pubblica. Forse devono cer-
care di non imitare in nulla le prati-
che partitiche criticate in passato.
Rifiutare di diventare dei piccoli
oligarchi. Restare quel che erano,
con la loro freschezza e il loro di-
sinteresse. Non mirare a Monteci-
torio, a Palazzo Madama, a Stra-
sburgo. Avere anche una costante
coscienza che tanti, nel corso delle
generazioni, si sono battuti, alme-
no come loro, per la giustizia, la
libertà, la democrazia.

Matite dal mondo
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Sanremo, duetto di regimetto Il sangue dei vincitori

P
er la verità era un misto di pena e di
ridicolo. In quel circo Barnum a cui
siamo abituati da troppo tempo sede-

vano scanzonati, è proprio il caso di dirlo:
un ministro della Repubblica, Maurizio Ga-
sparri, un capo-gruppo della Margherità al-
la Camera, Willer Bordon, due cantanti at-
tempati, Al Bano e Mino Reitano, due esper-
ti musicali, una star dell'Isola dei famosi
zeppo di collanine e giubbotto jeans, che
ricordava ogni due minuti di avere 58 anni,
Adriano Pappalardo, un direttore di giorna-
le che ha esordito con un postulato indiscu-
tibile: “Toni Renis è un genio”, e che rispon-
de al nome di Carlo Rossella. In questo
accrocco di vaghezze, parziali incompeten-
ze, si aggiungevano una Simona Ventura
decisamente a disagio, e un bel collegamen-
to dal regno di Mogol, in Umbria, dove i 22
cantanti, conosciuti ai meno, sconosciuti ai
più, si esercitavano a dire frasi di circostan-
za e buoni sentimenti come nel migliore
copione sanremese.
Ma in mezzo a tutti questi c'erano loro due:
il governo e l'opposizione, la destra e la
sinistra, l'Italia dei girotondi e l'Italia di
Fiuggi, uniti in una sorta di gioco biparti-
san nel nome della comuni radici canore,
nella passione per il giro di do, nello struggi-
mento del come eravamo. Tutti e due a
dissertare sulla competenza musicale di To-
ni Renis, autore immortale di “Quando
quando quando”, e “Grande grande”. Tutti
e due pronti a dichiarare, secondo lo stereo-
tipo più trito, che è giusto dare spazio ai
giovani, che al centro dell'attenzione ci de-
ve essere la musica, che sarà uno spettacolo
magnifico, fantasmagorico, che finalmente
si rompeva con il passato, ma pur sempre
nella continuità.
Bordon si era portato un bel libretto di uno
storico serio della canzone italiana, Gianni
Borgna, e avvertiva un pubblico (secondo
lui) ignaro, che Toni Renis aveva partecipa-
to a Sanremo. Gasparri stava impettito, nel-
la sua eleganza Facis, e sorrideva con uno
sguardo un po' vuoto a ogni affermazione
di qualunque ospite. Mino Reitano ricorda-
va di aver cantato con i Beatles, Al Bano
rispondeva di averlo fatto con i Rolling Sto-
nes, e bisognerebbe dirglielo a Paul McCart-
ney e Mick Jagger l'occasione che si sono

persi, in quei lontani anni.
Eppure, ironie a parte, lo spettacolo dell'al-
tra sera sembrava uscito da un tivù lati-
no-americana. Fa simpatico essere lì in tele-
visione a parlare delle canzoni, del come
eravamo romantici, della musica che unisce
coscienze e idee, anche quando sono lonta-
ne. Ognuno dei due, Gasparri e Bordon,
deve aver pensato che a trasmissioni così ci
si deve andare, che fare dell'aneddottica ca-
nora serve ad avvicinare il paese reale al
mondo freddo della politica.
Allora eccoli fingere di non sapere cosa ver-
rà trasmesso nel solito servizio filmato, dedi-
cato ai gusti musicali di ognuno dei due.
Bordon presta a “Porta a porta” il filmatino
del suo matrimonio (ed è già una notizia
che Bordon si sia fatto filmare il giorno
delle nozze), Gasparri tiene a far sapere che
lui ama Claudio Baglioni, e che con Baglio-
ni “ha un ottimo rapporto personale”. For-
se questo spiegherebbe la crisi creativa che
il povero Baglioni attraversa da qualche an-
no. Bordon mostra una passione per i Beat-
les, che è una notizia, visto che i fab four
sono un gruppo di nicchia e semiscosciuto,
ma tiene a precisare che la sua canzone
d'amore è “Il cielo in una stanza” di Gino
Paoli. Decisamente toccante.
Non solo i due uomini politici condividono
la passione per la musica, ma nella loro hit
personalizzata scelgono titoli che nessuno
immaginerebbe neppure lontamente. Sicco-
me Bordon è di sinistra, vuole che si faccia
un accenno ai suoi gusti “classici”, Chopin,
accidenti, ma non quando si vuole rilassare,
e chissà perché poi. Gasparri non arriva a
tanto, nel suo essere nazionalpopolare, non
in senso gramsciano s'intende, sfodera co-
me canzone d'elezione “Emozioni” di Lu-
cio Battisti, proprio di quel Mogol che sta
collegato dalla sua tenuta musicale umbra e
parla all'intervistatrice con una mano nella
tasca dei jeans, e si fa inquadrare di profilo.
Manifestazione di giubilo dei due deputati
quando la Ventura annuncia che tra i suoi
valletti ci saranno anche due politici, senza
dirne ancora i nomi. Gasparri sembra ambi-
sca, Bordon mostra un distacco più intellet-
tuale, ma il compiacimento, in entrambi è
evidente. Bordon va anche oltre, dichiara di
essere stonato già da inizio trasmissione,
ma poi il filmato lo rivela come corista,
assieme a Giuseppe Ayala, in una memora-
bile interpretazione di “Adelante Adelante”
con Francesco De Gregori alla chitarra, ai

tempi di Alleanza Democratica. E bisogne-
rebbe dirglielo anche a De Gregori che gira-
no certi filmati.
Dietro le loro spalle, come un Cristo panto-
cratore, l'icona su maxischermo del convita-
to di pietra Toni Renis, di cui Rossella per
primo e poi tutti gli altri, anche quelli che a
Sanremo non sono stati presi, tessono elogi
sentiti e partecipati come si parlasse del cari-
sma di Herbert von Karajan. Ed elogi senti-
ti anche per il Festival della canzone italiana
di Sanremo, che esiste da sempre e che,
come ha ricordato Bordon con una felice
metafora: tutti vedono anche quando non
lo dicono, un po' come quelli che dicevano
di non votare Dc, ma dentro l'urna contri-
buivano ai successi elettorali dello scudo
crociato. Questo Sanremo che accompa-
gnandoci da anni ha contribuito a generare
quella coscienza civile e democratica di un
paese che è ormai evidente a tutti.
Finalmente, dopo le polemiche sulla resi-
stenza, dopo i misteri sul caso Moro, dopo
lo scontro molto sentito dall'intero paese
tra Antonio Ricci e Paolo Bonolis, abbiamo
qualcosa che unisce, una sorta di nuovo

arco costituzionale della canzone italiana,
ispirato da Toni Renis, benedetto da Bruno
Vespa, incoraggiato da Carlo Rossella, com-
mentato in musica dalle ambizioni tenorili
di Al Bano e Mino Reitano, e perfezionato
da Mogol. E rappresentato meravigliosa-
mente dal duo Gasparri-Bordon: per una
volta d'accordo, per una volta ammiccanti
e divertiti, stupiti anche loro di essere così
simili anche se così diversi. Il collegamento
di “Porta a porta”, con i ragazzi prescelti
per il palcoscenico dell'Ariston, è buono
per dare un tocco di vernice nuova a questa
parata patetica. I poveri ragazzi fanno quel-
lo che possono. Ringraziano Renis, dovero-
samente. E poi cercano di tracciare una pic-
cola autopresentazione. Ti raccontano che
nelle loro canzoni parlano di pace, di amo-
re, di cuore, di sentimenti, ti dicono che
hanno voci soul-rock-melodiche-blues e le
pochissime donne, accennano a gorgheggi
genere Aretha Franklin, come delle compi-
te scolarette alla prima interrogazione. Lo-
ro, i ragazzi di Renis, dicono di non credere
ai loro occhi di essere lì, stupiti di volersi
così bene come in un “Saranno famosi”

all'amatriciana. Scortati con benevolenza
da un direttore d'orchestra con tanto di
pianoforte a coda (marca Kaway, neanche
uno Steinway si sono concessi nella maxi
tenuta miliardaria di Mogol).
Davanti a questo spettacolo non è difficile
capire il perché Gasparri stesse lì, speranzo-
so di attirare a se le simpatie dell'indefinito
mondo di spettatori sanremesi, di cammi-
nare sulle acque del luogo comune della
canzonetta italiana, come un nuovo profeta
della semplicità. Riesce più difficile interpre-
tare invece il sorriso perenne di Bordon di
fronte alle fini argomentazioni di Pappalar-
do, ai gorgheggi di Al Bano, e alle emozioni
targate Mogol-Battisti dello stesso Gaspar-
ri. Qualcuno dovrebbe dirgli che “Anema e
'core” è ancora soltanto il titolo di una can-
zone, non un modo moderno della proget-
tualità politica. E che sarebbe meglio tornas-
se a fare i girotondi, magari sulle note di
“Destra e sinistra” di Giorgio Gaber. Così
forse impara le differenze e almeno è più
coerente.

Roberto Cotroneo
rcotroneo@unita.it

O
gnuno è libero di rispondere come
vuole alla domanda di uno scono-
sciuto (e per il Signor Giampaolo

Pansa io sono uno sconosciuto), ma è furbi-
zia vecchia quella di rispondere con una do-
manda ad una domanda.
La mia risposta alla sua proposta è invece
molto franca; la sua è una proposta inintelli-
gente o provocatoria; tipica dei presuntuosi
che con una battuta allontanano gli scocciato-
ri. Se il Signor Giampaolo Pansa avesse letto
con attenzione il mio articolo avrebbe fatto a
meno di darsi una scrollatina di spalle.
Leggendo anche tra le righe avrebbe capito
che gli argomenti su cui soffermarsi erano
molti ed avrebbe anche capito che nella vita
accadono avvenimenti che per giudicarli oc-
corre averli vissuti sino in fondo. Quindi al
mio perché il Signor Pansa non risponde pro-
prio per niente e anzi mi fa sorgere pensieri
negativi nei suoi riguardi. Per esempio: Giam-
paolo Pansa “cronista di rango, scrittore di
qualità, storico di formazione antifascista”
come lo qualifica Pasquale Chessa nell'artico-
lo di Panorama, perché non ha pensato di
scrivere anziché uno, due libri: “Il sangue dei
vinti” e in più “Il sangue dei vincitori” e
chiedere al suo Editore di pubblicarli contem-
poraneamente.
Sarebbe stato un avvenimento un po' anoma-
lo ma la questione non è di poco conto e
tocca tutte le sensibilità e tutte le passioni.
Certamente avrebbe messo in forse lo straor-
dinario successo delle 250.000 copie circa del
libro “Il sangue dei vinti” piazzate sul merca-
to, e il 6˚ posto conquistato nella classifica dei
Best Seller 2003 pubblicato da La stampa di
Torino sabato 10 gennaio.
E questa è una questione che vale molto!
In compenso però non avrebbe fatto sentire
la stridente differenza che passa tra il Signor
Pansa, Condirettore de l'Espresso, e il Signor
Giampaolo Pansa seguace della nuova moda
a scoppio ritardato di oltre mezzo secolo:
tanto più che le cose narrate erano sicura-
mente a sua conoscenza da decenni durante i
quali ha messo in attività la sua formazione
antifascista e di sinistra che gli viene ricono-
sciuta da tutti.
Un'incubazione meno lunga e una minor si-
cumera non sarebbero state di troppo.

Cornelio Valetto

Sono esplosi conflitti sociali gravi,
la nuova povertà aggredisce ceti che

sembravano al riparo dal bisogno

Altro che «contratto con gli italiani»
I quali si rendono conto di quanto accade

O stanno cominciando a farlo

segue dalla prima

Q
uello siglato a Milano è un
buon accordo.
Raggiunto innanzitutto gra-

zie al sapiente lavoro di diversi
“attori” - a partire dal sindacato - e
a seguito di giornate tesissime che
hanno lasciato un segno. Milano,
dopo settimane inquiete, si è sveglia-
ta con una buona notizia che restitu-
isce parte della dignità negata ai
tramvieri e che, ci auguriamo, rimet-
te i milanesi nelle condizioni di abi-
tare “normalmente” la città.
Un risultato a cui si è arrivati nono-
stante i tentativi del governo nazio-
nale di ostacolare qualsiasi passo in
avanti e, al di là di alcune delle scioc-
chezze che vengono dette in queste
ore, nonostante la retorica di una
parte della destra locale, la quale ha
utilizzato il presunto “modello Mila-
no” come strumento per ostacolare
la trattativa e come pretesto per esa-
sperare i conflitti.
Ora la città ha bisogno di un con-
fronto pubblico, che per la verità
dovrebbe riguardare il Paese, su co-
me uscire dalla precarietà. La vicen-

da dei tramvieri milanesi, infatti, si
inserisce nel quadro di un impoveri-
mento bruciante a cui sono sottopo-
sti tantissimi.
Donne, uomini che fino a qualche
tempo fa avremmo definito assolu-
tamente “normali” in relazione alle
proprie condizioni di vita e che oggi
non riescono ad arrivare alla fine
del mese. Donne e uomini che spa-
lancano gli occhi davanti agli scon-
trini della spesa e inorridiscono a
fronte dei costi degli affitti.
Il Sindaco Albertini, dunque, inve-
ce di esibire il risultato di una ver-
tenza che si è svolta nonostante le
sue azioni continue di disturbo, do-
vrebbe avere il coraggio di ammette-
re che non c'è proprio alcun
“modello Milano” da esibire ma
che, piuttosto, quello della città lom-
barda è un “laboratorio dell'incer-

tezza” rispetto al futuro. Stessa cosa
dovrebbe farla la destra nel suo com-
plesso visto che Milano è stata - in
una fase della politica che appare
per la verità distante - il cuore della
scommessa della Casa delle Libertà.
La stessa destra a cui, invece, sem-
brano stare a cuore nuovi tagli alla
previdenza, davanti ai quali la Cgil
oppone tutta la sua giusta contrarie-
tà, piuttosto che politiche, queste sì
urgentissime, in grado di restituire
peso ai salari.
Va da sé, poi, che una riflessione
simile debba riguardare pure il cen-
trosinistra - tutto: partitico, giroton-
dino e via dicendo - quello che in
tempi immediati, invece di prose-
guire nell'avanspettacolo offerto ri-
spetto alla “lista unica”, deve avere
la forza di costruire una proposta -
questa sì davvero unitaria - al Paese

su come immaginare una nuova re-
te di garanzie e protezioni che ren-
dano la vita di ciascuno meno diffi-
cile e ardua.
Nelle prossime settimane nella città
di Milano proseguiremo un lavoro
minuto iniziato da alcuni mesi met-
tendo in pratica numerosissime ini-
ziative che andranno proprio in que-
sta semplice direzione: quella di riaf-
fermare una politica in grado di
non abbandonare a se stesse le per-
sone di fronte alle insidie del merca-
to, proponendo misure che concre-
tamente le tutelino.
Di fronte ai guai prodotti dalla de-
stra serve - a Milano come a
“Roma”- proprio questo: uno sfor-
zo perché a partire dalla vicenda di
queste settimane si tuteli il ruolo
strategico del contratto nazionale,
che diversi, talvolta perfino a sini-
stra, vorrebbero bellamente supera-
re e si lanci una sfida a trecentoses-
santa gradi per combattere l'emerge-
re di precarietà vecchie e nuove.

*Segretario cittadino Ds Milano

Milano, un buon accordo nel laboratorio dell’incertezza
PIERFRANCESCO MAJORINO*

Un Paese sedotto e abbandonato
CORRADO STAJANO
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IL FILM: Le invasioni barbariche

Vecchi leoni fra malinconia e disincanto
in un film impeccabile e toccante

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Alex & Emma

386 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

Sala B La macchia umana

250 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 The mother

350 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Missione 3-D: Game over

15,30 (E 6,20)

Mona Lisa smile

17,15-20,15-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

15,30 (E 4,65) 17,55 (E 6,20)

Sala 2 Missione 3-D: Game over

15,30-17,50 (E 4,65)

Il cartaio

20,20-22,40 (E 4,65)

Sala 3 Looney Tunes: Back in action

15,30-17,50 (E 4,65)

La macchia umana

20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 4 Mona Lisa smile

15,30-17,50 (E 4,65)

Alex & Emma

20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 5 Alla ricerca di Nemo

15,20-17,40 (E 4,65)

Sala 6 L'ultimo samurai

16,45 (E 4,65) 19,45-22,45 (E 6,20)

Sala 7 Il paradiso all'improvviso

15,30-17,50 (E 4,65) 20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 8 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,45 (E 6,20)

Sala 9 21 Grammi

15,00-17,35 (E 4,65) 20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 10 L'ultimo samurai

15,30 (E 4,65) 18,30-21,30 (E 6,20)

È già ieri

15,30-17,50 (E 4,65) 20,10-22,30 (E 6,20)

Abandon - Misteriosi omicidi

15,30-17,50 (E 4,65) 20,10-22,30 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 A mia madre piacciono le donne

350 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

120 posti 15,30 (E )

In the cut

17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti De reditu - Il ritorno

20,40-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Il cartaio

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50 (E 6,20)

21 Grammi

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 6,20)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,10-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti L'ultimo samurai

15,15-18,15-22,00 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'ultimo samurai

15,30-18,15-21,00 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

Kitchen Stories - Racconti di cucina

15,45-17,45-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 La macchia umana

143 posti 16,00 (E 7,00)

Alex & Emma

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

2 L'ultimo samurai

216 posti 18,00-21,00 (E 7,00)

3 Looney Tunes: Back in action

143 posti 16,15-18,15 (E 7,00)

Il signore degli anelli - Le due torri

21,00 (E 7,00)

4 Abandon - Misteriosi omicidi

143 posti 16,00-18,15-20,30-22,40 (E 7,00)

21 Grammi

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

5 È già ieri

143 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

6 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

216 posti 16,50-20,00-22,40 (E 7,00)

7 L'ultimo samurai

216 posti 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

8 Missione 3-D: Game over

499 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

9 Alla ricerca di Nemo

216 posti 16,10-18,20-20,30 (E 7,00)

10 Alla ricerca di Nemo

216 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

In the cut

22,40 (E 7,00)

11 L'ultimo samurai

320 posti 16,30-19,30-22,15 (E 7,00)

12 Il paradiso all'improvviso

320 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

13 L'ultimo samurai

216 posti 17,30 (E 7,00)

14 Mona Lisa smile

143 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 È già ieri

560 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 6,20)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

530 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 6,20)

Sala 3 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Mona Lisa smile

21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Mona Lisa smile

21,00 (E 5,20)

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Lost in translation - L'amore tradotto

19,30-21,30 (E )

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Il paradiso all'improvviso

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti L'ultimo samurai

16,30-19,15-22,00 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti È già ieri

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Alla ricerca di Nemo

17,00 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,00 (E 5,16)

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La macchia umana

19,30-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Le invasioni barbariche

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 È già ieri

275 posti 16,00-18,05-20,15-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

190 posti 16,10-18,10-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 3 21 Grammi

150 posti 15,45-17,55-20,10-22,25 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Il cartaio

21,00 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Mona Lisa smile

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Mona Lisa smile

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti L'ultimo samurai

16,30-19,15-22,00 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti L'ultimo samurai

19,15-22,00 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti L'ultimo samurai

21,00 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti In the cut

20,15-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Abandon - Misteriosi omicidi

20,30-22,30 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Il paradiso all'improvviso

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Alla ricerca di Nemo

17,30 (E 6,00)

La macchia umana

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti L'ultimo samurai

20,00-22,30 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Mona Lisa smile

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Il cartaio

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo L'ultimo samurai

21,45 (E )

Sala Zaffiro Hollywood homicide

20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti L'ultimo samurai

16,00-19,00-22,15 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 21 Grammi

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Missione 3-D: Game over

135 posti 15,30-17,10 (E 6,70)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,50-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Alex & Emma

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti È già ieri

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il paradiso all'improvviso

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Abandon - Misteriosi omicidi

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Le invasioni barbariche

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'ultimo samurai

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Il cartaio

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Mona Lisa smile

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Zatoichi

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

21,00 (E 5,00)

Dal "Declino dell'impero americano", di 17 anni fa, a
"Le invasioni barbariche" di oggi, le colonne del
tempio dei figli della libertà occidentale si sono
consumate. Le colonne sono sempre le stesse:
Remy e i suoi amici, solo che adesso troneggiano al
capezzale del moribondo. I libertari e libertini, liberi
pensatori e amanti della vita sono invecchiati e
costretti alle corde, ma non mollano. Aggrappati a
dialoghi perfetti, ad una sapiente sceneggiatura, ad
una regia perfetta. Denys Arcand firma così un film
squisito, dove la tragedia danza allacciata all'ironia e
tutto appare leggero, poetico e malinconico. Sembra
di leggere in chiave cinematografica l'autobiografia di
Pablo Nerdua: "Confesso che ho vissuto".

Kitchen stories
commedia

Di Bent Hamer con Joachim
Calmeyer, Tomas Norström

Norvegia, un Natale imprecisa-
to degli anni '50. Un gruppo di
osservatori svedesi studia il
comportamento in cucina dei
single norvegesi. Ma il vecchio
burbero Isaac comincia con il
piede sbagliato la convivenza
con il "suo" svedese che vive
appollaiato a mo' di gufo su
un mega sgabello tipo arbitro
di tennis. Da una sana conflit-
tualità culturale però, si svilup-
pa un'amicizia. Un film delica-
to e piacevole, molto lento ma
ironico e spiritoso, che pone
una giusta domanda: come
possono riuscire a capirsi le
persone se non parlano e non
comunicano?

Il paradiso all'improvviso
commedia

Di Leonardo Pieraccioni
con Leonardo Pieraccioni,
Alessandro Haber, Rocco
Papaleo, Angie Cepeda,
Anna Maria Barbera
(Sconsolata).

Romanticheria pieraccionia-
na natalizia: amore, buoni sen-
timenti, qualche banalità e
troppi dejavù. Il Leonardo na-
zionale, dai tempi de "I laurea-
ti", non cambia schema né to-
no, ma muta il suo modo di
intendere la vita: evidentemen-
te i 40 anni in arrivo lo stanno
facendo riflettere sull'impor-
tanza della stabilità, del matri-
monio e della vita "tranquil-
la". Qualche volta è pure possi-
bile fare due risate, grazie a
Sconsolata.

teatri

Master & Commander
avventura

Di Peter Weir con Russell
Crowe, Richard Stroh, Paul
Bettany

1805, dal Brasile alle Galapa-
gos, passando per Capo Horn,
la nave da guerra inglese Sur-
prise del capitano Lucky Jack
Aubrey dà battaglia alla frega-
ta francese Acheron. Firmato
dal geniale regista de "L'attimo
fuggente" e di "The Truman
Show", questo bel film ci rac-
conta un'epica battaglia, am-
maliante e intensa. L'oceano è
un palcoscenico affascinante
che l'ottimo Weir veste di sug-
gestione magica. Il film è cura-
tissimo, Crowe è un cacciatore
e la fantasia è la sua preda. All'
arrembaggio delle sale cinema-
tografiche, uomini!

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Oggi ore 21.00 Aegoa do bronzin Concerto di Marco
Cambri

AUDITORIUM - TEATRO DELL'ORTICA
Via Allende, 48 - Tel. 0108380120
Oggi ore 21.00 Vite A fine spettacolo ''Un dolce dopo
teatro'' di M. Raffo con M. Raffo

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Lunedì 19 gennaio ore 16.00 A Siviglia, illuminata da
Mozart con M. Jacoviello (relatore)

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 L'opera da tre soldi di B. Brecht regia di
P. Carriglio con G. Brogi, L. Marinoni, R. Neri, Tosca,
M. Venturiello presentato da Teatro Biondo Stabile di
Palermo

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Domani ore 21.00 Sotto a chi tocca di L. Orengo e G.
Govi presentato da Compagnia Teatrale La Campanas-
sa

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 20.30 (A,B) La donna del lago melodramma
in due atti di G. Rossini dir. A. Zedda con J. Diego
Florez, A. C. Antonacci, H. Halevy

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Sala Dino Campana: oggi ore 21.00 Cirano di Bergerac
regia di C. D'Elia con F. Bognetti, G. Brambilla, C. D'Elia,
D. Ornatelli, D. Palla
Sala Agorà: domani in scena Le fiabe della Buonanotte
con la compagnia Teatro del Piccione
Sala Aldo Trionfo: mercoledì 21 gennaio in scena Il
libro Cuore di T. Conte (tratto da E. De Amicis)

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Il tempo e la stanza di B. Strauss regia
di W. Pagliaro con M. Esdra presentato da Ass. Cultura-
le G. Santuccio

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'
ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Oggi ore 21.00 Hell's bells & furtive folly con B. Balda-
nova, F. Hirzel, B. Jaccard presentato da Compagnia
Drift (Svizzera)

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domenica 18 gennaio ore 16.00 Aspettando la carroz-
za regia di C. Linlaud

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 venerdì 16 gennaio 2004cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 21 Grammi

15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

200 Alla ricerca di Nemo

149 posti 16,00 (E 3,00) 18,10 (E 6,50)

La macchia umana

20,20-22,30 (E 6,50)

400 L'ultimo samurai

384 posti 16,00 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 La lettera

20,10-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Dogville

19,15-22,00 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 L'ultimo samurai

472 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 2 È già ieri

208 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Il cartaio

150 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 L'ultimo samurai

450 posti 16,15 (E 4,65) 19,10-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

250 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti A mia madre piacciono le donne

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti The mother

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 È già ieri

15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

2 Il paradiso all'improvviso

15,40 (E 4,50) 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

3 Alla ricerca di Nemo

15,20-17,40 (E 4,50)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,40-22,30 (E 7,00)

4 Looney Tunes: Back in action

15,00-17,20 (E 4,50)

Il cartaio

20,10-22,40 (E 7,00)

5 L'ultimo samurai

15,40 (E 4,50) 19,00-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti A mia madre piacciono le donne

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana L'erba di Grace

295 posti 15,30 (E 2,50)

Il paradiso all'improvviso

18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Alex & Emma

150 posti 16,20 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu 21 Grammi

206 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Grande L'ultimo samurai

450 posti 16,00 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50)

Rosso Mona Lisa smile

207 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Caterina va in città

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Zatoichi

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho L'ultimo samurai

16,00 (E 2,50) 19,00 (E 3,50) 22,00 (E 6,50)

Sala Harpo Il paradiso all'improvviso

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

Sala Chico Dogville

16,35 (E 2,50) 20,00-22,35 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

14,55-17,30 (E 4,50) 20,05-22,40 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Love actually - L'amore davvero

17,20-20,00-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 L'ultimo samurai

1770 posti 14,15-17,10 (E 5,00) 20,05-23,00 (E 7,00)

Sala 2 È già ieri

14,40-16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Il paradiso all'improvviso

14,40-16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Alla ricerca di Nemo

14,20-16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 5 Il cartaio

14,20-16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Abandon - Misteriosi omicidi

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due In the cut

148 posti 15,30-17,50 (E 4,20) 20,10-22,30 (E 6,50)

tre Sorgo rosso

150 posti 16,30 (E 5,20)

Ju Dou

18,15 (E 5,20)

Lanterne rosse

20,15 (E 5,20)

La storia di Qiu Ju

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 L'ultimo samurai

262 posti 15,45 (E 5,00) 19,00-22,15 (E 7,00)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

201 posti 15,35-17,50 (E 5,00) 20,05-22,25-0,40 (E 7,00)

Sala 3 Il signore degli anelli - Le due torri

124 posti 16,00 (E 5,00) 20,40 (E 7,00)

Sala 4 Abandon - Misteriosi omicidi

132 posti 15,40-17,55 (E 5,00) 20,10-22,30-1,00 (E 7,00)

Sala 5 Alla ricerca di Nemo

160 posti 15,10-17,15 (E 5,00)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,20-22,20 (E 7,00)

Sala 6 Sinbad - La leggenda dei sette mari

160 posti 14,45-16,35 (E 5,00) 18,25 (E 7,00)

Il cartaio

20,15-22,40-1,00 (E 7,00)

Sala 7 21 Grammi

132 posti 16,50 (E 5,00) 19,30-22,10-0,45 (E 7,00)

Sala 8 È già ieri

124 posti 15,50 (E 5,00) 18,05-20,20-22,35-0,55 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Looney Tunes: Back in action

308 posti 16,00 (E 3,00) 18,10 (E 6,50)

Mystic River

20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Kitchen Stories - Racconti di cucina

179 posti 15,55 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Il paradiso all'improvviso

270 posti 20,20-22,35 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 Il cartaio

300 posti 20,15-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Alex & Emma

489 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

250 posti 14,55-17,30 (E 4,50) 20,05-22,40 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Mona Lisa smile

15,00-20,05 (E 7,50)

In the cut

17,30-22,40 (E 7,50)

2 21 Grammi

15,00-17,25-19,50-22,25 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

3 Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,30 (E 7,50)

Abandon - Misteriosi omicidi

17,40-20,00-22,20 (E 7,50) 0,30 (E 8,00)

4 È già ieri

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 7,50) 0,30 (E 8,00)

5 Looney Tunes: Back in action

15,40 (E 7,50)

6 L'ultimo samurai

15,00-15,30-18,10-18,50-21,30-22,10 (E 7,50)
0,35 (E 8,00)

7 Missione 3-D: Game over

15,30-17,40-20,00 (E 7,50)

La macchia umana

22,30 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

8 Il paradiso all'improvviso

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

9 Alla ricerca di Nemo

15,40-17,50-20,20 (E 7,50)

Il cartaio

22,30 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

10 Natale in India

15,50 (E 7,50)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,15-22,20 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

360 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La macchia umana

360 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 L'ultimo samurai

612 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Alla ricerca di Nemo

90 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput In the cut

150 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 21 Grammi

111 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Mona Lisa smile

100 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti L'ultimo samurai

14,15-17,10 (E 4,50) 20,05-23,00 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Sta' zitto... Non rompere

21,00-22,40 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Cantando dietro i paraventi

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Buongiorno, notte

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Mona Lisa smile

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Seabiscuit - Un mito senza tempo

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 L'ultimo samurai

14,50-18,00-21,15-00,30 (E )

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

15,25-17,40-20,00-22,20-00,40 (E )

Sala 3 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

16,10-19,00-21,50-00,50 (E )

Sala 4 Abandon - Misteriosi omicidi

16,00-18,15-20,30-22,40-1,00 (E )

Sala 5 Looney Tunes: Back in action

15,50-17,50 (E )

Il cartaio

19,40-22,10-00,45 (E )

Sala 6 L'ultimo samurai

15,40-18,50-22,00-1,10 (E )

Sala 7 21 Grammi

14,40-17,15-19,50-22,30-1,05 (E )

Sala 8 Missione 3-D: Game over

14,40-16,30-18,20 (E )

Mona Lisa smile

20,20-22,50-1,20 (E )

Sala 9 Alla ricerca di Nemo

13,50-16,00-18,15-20,40 (E )

La macchia umana

23,00 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Il paradiso all'improvviso

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Il paradiso all'improvviso

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Mona Lisa smile

20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti L'ultimo samurai

21,00 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Il cartaio

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti L'ultimo samurai

19,20-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti L'ultimo samurai

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti A mia madre piacciono le donne

20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 L'ultimo samurai

22,00 (E )

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

149 posti 20,30-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Abandon - Misteriosi omicidi

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti 21 Grammi

20,20-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Il cartaio

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

21 Grammi

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

L'ultimo samurai

21,00 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Il cartaio

20,20-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Il cartaio

20,15-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Hollywood homicide

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Teatro

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 L'ultimo samurai

580 posti 19,45-22,30 (E )

2 Il paradiso all'improvviso

20,30-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il paradiso all'improvviso

20,30-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Abandon - Misteriosi omicidi

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 L'ultimo samurai

500 posti 21,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Il cartaio

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Frida

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Il cartaio

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 L'ultimo samurai

21,10 (E )

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

21,00 (E )

Sala 3 Mona Lisa smile

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno L'ultimo samurai

420 posti 21,30 (E )

Due A mia madre piacciono le donne

580 posti 21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Il paradiso all'improvviso

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi ore 20.45 Giove in doppio petto di Garinei e Giovannini
regia di C. Goffi con la Compagnia Stabile di Operette Alfa

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 20.30 Cinema Sprint Company presentato da Coltel-
leria Einstein

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Mercoledì 21 gennaio ore 22.30 Swing Club Trio

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi ore 21.00 L'ultimo clochard di G. Molino con la compa-
gnia comica G. Molino

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Napoli Hotel Excelsior testo e musiche di R.
Viviani regia di T. Russo

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Oggi ore 10.00 e 14.30 La bilancia dei Balek con il Teatro del
Buratto

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domenica 18 gennaio ore 16.30 Il narrator cortese con la
compagnia Teatro Alegre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087

Oggi ore 20.45 Un letto fra le lenticchie con M. Bassani

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Domani ore 21.00 Dall'alto spettacolo di danza contempora-
nea e di danza sui pattini (liberamente ispirato a ''Il cielo sopra
Berlino'' di W. Wenders) regia di L. Miretti e A. Cammoranesi
presentato da Compagnia Deinde

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Teatro Regio Foyer del Toro: oggi ore 9.15 e 10.30 (ris.
scuola) Due variazioni sul tema: Folli all'Opera regia di C.
Roncaglia con E. Dusio, P. Giangrasso, S. Nasi, C. Roncaglia,
E. Colombatto (soprano), E. Tonon (baritono)
Oggi ore 21.00 I 60 anni di attività teatrale di Aldo Landi
regia di M. Scaglione con R. Balocco (chitarra), B. Gambarotta
(chitarra), Alexander, M. Marchetti, T. Torrielli, Italo, A. e P.
Giolo

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Oggi ore 18.30 Microcabaret di D. Casale & F. Rossini con i
Mammuth presentato da Piccolo Teatro Comico

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Domani ore 15.00 Il Regio dietro le Quinte visita guidata al
Teatro

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Teatro Politeama di Chivasso (To): giovedì 22 gennaio ore
21.00 La commedia della pazzia regia di M. Piombo con Z.
Berrezouga, D. Cùccuru, A. Delli Gatti, M. Guaraldo, O. Manfre-
di

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Martedì 20 gennaio ore 21.00 Polvere di M. Carlotto presenta-
to da Assemblea Teatro

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Victor Victoria di B. Edwards con J. Mattera,
P. Ferrari, M. Brandi, G. Nazzari presentato da E. Sanny

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Domenica 18 gennaio ore 16.30 Pigiami presentato da Teatro
dell'Angolo

Musica  
BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La
bella addormentata nel bosco

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 21.00 Yoruba Mouth, Mouths di C. Lugo e F. Difran-
cescantonio

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi in scena La felicità 'd Munsù Guma commedia con
musica e canzoni di F. Garelli regia di P.G. Gili presentato da
Compagnia Teatro Zeta

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.00 La duchessa di Chicago regia di S. Sanguette
con M.R. Congia, C. Vitale presentato da Compagnia italiana

venerdì 16 gennaio 2004 cinema e teatri Cinema
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